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DELLE  LETTERE 


& - 
DI 

M.  PIETRO  BEMBO 

VOLUME  TERZO. 


LIBRO  PRIMO . 

* A Messer  (i)  Ercole  Strozza . 

A Ferrara . 

Che  vi  debbo  io  dire  ? Io  leggo  e 
scrivo  e penso  e parlo  e con  voi  e con 


( i)  Dello  Strozza  si  è fatta  men- 
zione nella  terza  parte  del  VoL  //.  Ora 


t#  TOLTJME  TKltzO. 

Altrui  più  sovente  senza  fallo  alcuno  di 
quello,  che  è da  credere,  che  facciate  voi 
meco;  se  non  per  altro  rispetto,  alme- 
no perciò,  che  io  non  ho  chi  così  spesso 
interrompa  e sturbi  i miei  ragionamenti  e 
pensieri  qua,  come  avete  costà  voi.  Perchè 
non  cangierei  con  gli  onori  di  tutti  cotesti 
vostri  tribunati  e seggi , nè  con  la  turba 
de’  vostri  Clienti  questa  mia  ingloria 
e solitaria  vita.  Se  non  che  d’un  bel  sol 
troppo  si  perde , del  quale  non  si  perde 
così  in  cotesta  civile  e Urbana.  Ma  contor- 
tomi, che  vi  dee  incominciare  a piacere 
il  viver  separato,  e la  solitudine,  come 
fa  a me , poscia  che  non  polendola  voi 
andare  ad  usare  ne’  lontani  luoghi,  v’inge- 
gnate di  ritrovarla  in  città  ne’  romitori 
delle  Certose.  Le  quali  se  sempre  fossero 
di  quella  maniera  , che  furono  il  giorno  , 
che  esse  ebbero  voi  con  la  Signora  Du- 
chessa alle  loro  cene  , chi  non  si  facesse 
Certosino , sarebbe  da  dire  , che  egli  non  s 
credesse  nell’  evangelo  e nella  nostra  fede. 
Ma  basti  tanto  per  giuoco.  Voi  da  vero 


aggiugniamo  , che  in  parecchi  luoghi  del- 
le opere  di  lui  fu  il  Bembo  con  segna- 
late espressioni  lodato  , e specialmente 
nel  Poema  intitolato  Venatio  a car.  iS. 
della  edizione  di  Aldo  del  i5i4*  in 


libro  privo.  *j 

dia  Signora  Duchessa  Lasciate  la  mano 
per  me , ed  alla  gentile  madonna  Agnos- 
ia, ed  a quelle  altre  Donne  e Donzelle  mi 
raccomandate , ed  alcuna  volta  di  cotesto 
mondo  scrivetemi  due  parole.  Se  Carlo 
mandasse  a me  sue  lettere , che  prima 
nelle  mani  vostre  venissero , con  le  quali 
vi  paresse  che  fosse  un  libriccino,  levate- 
nelo,  che  fia  ih  Properzio  della  Cintia , e 
dategliene  senza  altramente  mandamelo  qua 
giù,  acciocché  almeno  la  tardezza  di  que- 
sto cammino  ancora  non  me  le  faccia  pa- 
rer  di  negligente  neghittosissimo.  Non  so 
quale  possa  esser  la  cagione  di  questo  in- 
dugio, che  dalla  vostra  venula  in  qua  non 
ho  Lettere  da  lui.  Io  me  ne  vergogno  og- 
gimai.  State  sano.  A'  3.  d’ Agosto  i5o3.  la 
Ostellato. 

% 

A Messer  Bernardo  Bibiena 
secretano  del  Cardinal  de * Medici . 

A Roma . 

Àncora  che  io  non  sappia  se  sete  ri* 
tornato  a Roma,  e solamente  Io  stimi  per 
conjettnra , pure  non  posso  tenermi  dallo 
scrìvervi,  caro  e dolce  Bernardo  mio,  non 
tanto  perchè  io  abbia  di  che  scrivervi  f 
quanto  per  ragionar  con  voi , del  quale 
cosi  volentieri  e tante  volte  penso  il  dì  9 
che  poscia  che  io  veder  non  vi  posso,  con- 
vengo sfogare  il  pensier  pregno  per  quella 
via»  che  m’  è dai* « questa  è la  •orniara. 
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Quale  stella,  o <juale  mia  colpa  non  mole, 
che  io  colà  viva,  dove  io  vorrei?  Gmrovi 
per  solo  Iddio , che  io  non  mi  posso  per 
niente  conformare  e racchetare  a questa 
nostra  o ambiziosa  , o mercantile  vita  ; 
ed  a prender,  come  si  conviene  a chi  in 
questa  comunanza  dimori*,  i costumi  della 
città,  e la  maniera  delle  sue  genti,  in  mo- 
do mi  siede  nell*  animo  Tantico  mio  desi- 
derio , sì  degli  studj  , i quali  in  tutto  mi 
toglie  o la  nostra  universale  ambizione,  o 
il  raercatantare , che  qui  è in  prezzo  e ad 
usanza  , e sì  di  quel  vostro  .vivere  cortese 
e lìbero  di  Roma  , che  ogni  dì  più  m*  ac- 
cende e sollecita , che  io  il  cerchi.  Vorrei 
o potere  amar  questo  modo  di  vivere , 
che  può  nondimeno  essere  e splendido  ed 
illustre  mollo  a chi  vi  si  mette  animoso  e 
di  voglia , poscia  che  io  dentro  vi  sono  ; 
o amando  io  T ozio  c cotesta  libertà , po- 
terla oggimai  tenere  e possedere , e non 
disiderarla  ed  agognarla  sempre  invano , 
come  io  fo  , nè  posso  altramente  fare.  E 
dicovi , che  se  io  avessi  maggior  fortuna , 
che  io  non  ho  , o se  io  pure  avessi  tanto 
meritato  col  nostro  Signor  Vicecancelliere, 
che  io  certo  credessi  che  egli  avesse  a pi- 
gliar la  protezion  mia  , quando  io  a Roma 
venissi , nè  di  mano  la  si  lasciasse  infìno 
aitanto  , che  io  non  avessi  modo  di  po- 
terlo servire  onoratamente  , io  non  mi  po- 
trei contenere  del  venirvi  y per  istarmi  e 
per  vivermi  con  voi.  Ma  il  pensare,  se  in  ca- 


^ LIBRO  PRIMO*  9 

mi  vanissi  senza  modo  di  potervi  dimorare 
agiatamente,  che  potesse  avvenire,  che  io 
poco  onorato  e poco  riposato  vi  vivessi,  mi 
ritiene,  in  questa  e suggetta  e ristretta  ed 
a me  grave  e nojosa  vita  mal  mio  grado. 
Vedete  oggimai  voi,  quale  stato  è il  mio , 
che  quello,  di  che  io  sono  dovizioso,  non 
mi  piace,  anzi  egli  m’ è a fastidio,  c di 
quello,  che  infinitamente  mi  gioverebbe, 
casso  e lontano  mi  sento  essere,  senza  sa- 
per come  giugnerlo  e acquistarlo,  che  mi 
vaglia.  Voi  queste  cose,  che  io  come  a me 
stesso  vi  scrivo , non  ragionerete  con  per- 
sona, traendone  sempre  il  Signor  Vicecan- 
celliere, a cui  nessuna  parte  del  mio  animo 
voglio  che  sia  nascosa  giammai.  Aspetto 
disiderosamente  quella  contezza  de’  beneficj 
di  San  Giovanni , che  m’  avete  promessa  , 
e vorrei , se  potesse  essere , che  non  s’  in* 
dugiasse  per  voi  a mandarlami.  Il  vostro 
Capitolo  , che  voi  la  Vogliolosa  chiamate, 
anco  aspetto  quando  che  sia.  Che  vi  ‘deh-  / 
ho  io  dir  piu?  Scrivetemi,  vi  priego,  spes- 
so, se  volete  che  io  con  alcun  refrigerio 
viva , che  nessuno  altro  piacere  ho , che 
quello , che  ini  vien  di  coleste  contrade. 

A Monsignor  Reveren.  Vicecancelliere  La- 
scierete là  mano  per  me , e me  umilmen- 
te raccomanderete.  Se  col  Signor  non  raen 
mio,  come  dite,  che  vostro,  Monsignor 
de  Medici  farete  il  simigliante , ciò  mi  fia 
dolio  caro.  Abbracciatemi  il  Magnifico , 
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IO  VOLUME  TERZO% 

« state  sano.  A’  29.  d1  Agosto  i5oó«  DI 
Vinegia. 

1 

A M.  Bernardo  Bibiena. 

A Roma . 

Ebbi  le  vostre*  lettere,  e poco  appresi 
•o  chiamato  dalla  Sig.  Ducb.  andai  ad  Ur* 
bino  ? e trovai  che  S.  S.  avendo  avuto  no- 
vella ^he  ’l  Vescovato  di  Padova  era  stato 
• conferito  a M.  Revcren.  Vieecaneelliere , 
avea  scritto  a S.  Sign.  pregandola  della 
pensione  per  me.  INè  potean  le  lettere  es- 
sere ancora  in  Bologna,  che  s’intese,  come 
a Vinegia  il  Vescovo  di  Vicenza  1*  avea 
avuto.  Perchè  poco  mi  pare  che  avanzi 
più  o a lei  di  scrivervi  sopra  ciò  , o a me 
di  pensarvi.  Di  quella  Badia,  della  quale  è 
data  la  riserva  , pazienza.  E buona  pezza  , 
che  io  non  so  quello , che  avvenuto  sia 
del  benificio  della  croce , che  si  dovea 
spedir  fin  quando  io  da  voi  mi  dipartii, 
la  supplicazion  del  quale  fu  smarrita,  e poi 
non  istava  bene.  Io  f avea  oggimai  dimen- 
ticato per  non  ve  ne  dare  altra  noja.  Ma 
Madonna  Emilia  questi  giorni  ricordandol- 
mi  ha  voluto  che  io  ve  ne  scriva.  Non 
v’  incresca  farmene  due  parole.  Il  mio  (1) 


(1)  Il  Sonetto  dee  essere  quello  che 
incomincia  ; Mentre  ii  fero  deslin  ini  toglie 


ili bro  pimse.  ir 

Sonetto  che  vi  piaccia , m'  è caro , e pini 
ancora  m’  è caro  ciò  3 che  io  veggo 
che  voi  con  diligenza  notate  le  cose  mie; 
Se  non  che  troppo  tempo  e parole  spen- 
dete in  pregandomi  che  io  a male  non 
abbia  lo  essere  avvertito  e ripreso  da  voi* 
II  che  tutto  è soverchio.  Anzi  non  potete 
voi  farmi  piacere  alcuno  maggiore , che 
senza  un  rispetto  al  mondo  dire  a me 
quel  tutto , che  io  so  , che  voi  vorre- 
ste che  io  a voi  dicessi  in  somigliante 
caso  e con  quella  medesima  sicurezza* 
Ebbi  lettere  da  Brescia  , nelle  quali  Mad. 
Alda  mi  scrive , che  scrivendovi , io  la 
vi  raccomandi.  Al  Grasso  tanto  più  mi 
raccomanderete , quanto  più  stimo  che  mi 
bisogni.  Conciossiacosaché  dal  partir  suo  in 
qua  per  nessuna  via , nè  per  nessuna  sua 
lettera  scritta  ad  Urbino  io  mi  possa  [esse- 
re accorto  , che  egli  si  sia  una  sola  volta 
ricordato  del  suo  Bembo.  Ma  in  ogni  mo- 
do abbracciatelnfti  stretto,  se  tuttavia  fatto 
vi  verrà  il  poterlo  abbracciare.  A M.  Ce- 
sare ed  al  nostro  degli  amici  suoi  più  ve-; 
,ri  diinentichevole  Frisio  mi  raccomando 
per  le  mille , ed  al  mio  Conte  Lodovico 


e vieta , nel  quale  V Autore  gli  dimandò 
la  luna  di  bronzo , come  a suo  luogo  luni 
gamente  dicemmo. 


■fa  volume  terzo; 

a cui  non  incomincio  pure  ora  ad  essere 
ubbligato.  Ai  vostro  e mio  Sig.  Cardinale 
de’  Medici  renderete  quelle  grazie  del  suo 
dolce  e cortese  animo  nelle  cose  mie,  che 
sono  a tanto  debito  convenienti.  Che  voi 
facciale  per  me  quello,  che  farebbe  mio 
fratei  Bartolommeo,  se  egli  in  luogo  di  voi 
fosse , sono  io  cosi  certo , che  non  fa  me- 
stiero  che  me  ne  diate  a parole  testimo- 
nianza. Anzi  mi  fido  io  e riposo  cotanto 
neir  amor  che  mi  porrate , che  per  Dio 
per  Dio  e un'altra  volta  per  Dio,  se  voi 
non  foste  in  corte,  io  mi  starei  d’una  ma- 
la voglia.  Nè  ho  sostegno  alcuno  più  dol- 
ce a’  miei  gravosi  pensieri,  i quali  di  vero 
non  sono  pochi  , nè  più  sodo  e fermo  di 
. voi , sopra  '1  quale  più  s’  appoggia  il  mio 
animo  , che  non  s appoggiano  ora  le  mie 
braccia  sopra  questa  tavola  , alla  quale 
adagiato  vi  scrivo.  Se  il  cielo  cosi  a voi 
darà  modo  di  poter  giovare  a me , come 
io  spero  di  sollevarmi  un  dì  per  vostra 
mano  dal  giacimento , nel  quale  ora  so- 
no , assai  agevolmente  e voi  ed  io  diverre- 
mo contenti.  Ma  fnon  più.  Amatemi  e sta- 
te sano.  A’  5.  di  Fcbbrajo  i5o6.  Di  Castel 
Durante.  . 


libro  primo. 


xS 


A M.  Bernardo  Bibiena . 

A Roma . 

Per  lettere  dell’  Arcivescovo  di  Saler- 
no ho  inteso,  che  le  mie  lettere  e prime, 
e seconde  , assai  tardo  vi  sono  venute  alle 
mani , che  m’ incresce  e per  cagion  vostra 
e per  mia , che  ne  aspetto  disiderosavnento 
risposta , ed  oggimai  ella  tarda  troppo  a 
venire.  Non  so  se  le  mie  otto  lettere  v'han- 
no smarrito  , e se  temete  più  voi  la  fatica 
della  penna  in  una  scrittura , che  io  non 
fo  io  nelle  due , parendovi  poter  poco  gua^ 
dagnar  meco  in  questa  parte  , come  è ve- 
ro : basta  bene  se  mi  superale  in  un’  altra 
forse  di  maggiore  importanza  a questo  tem- 
po, nel  quale  ella  è in  Roma  prezzata  più 
che  altro.  L'  ufficio  , che  disideravate  dalla 
Sig.  Duchessa  , come  vi  scrissi , per  questi 
sei  mesi  non  si  può  avere , perciò  che  era 
già  promesso  a colui , che  1’  avea  avuto  gli 
sei  mesi  passati  secondo  usanza.  Areielo 
forniti  questi.  E cosi  è segnato  nella  lista 
a quel  vostro  amico , che  la  Duchessa  lo 
impetrò  dal  Signor  Duca  a vostro  nome,  e 
fecenc  far  nota,  acciò  che  al  tempo  per 
dimenticanza  non  fosse  dato  ad  altri.  Avete 
gran  cagione  di  far  caso  di  queste  Madon- 
ne T una  e 1’  altra  , perciò  che  molto  mol- 
to sete  amato  e tenuto  caro  ed  in  buon 
conto  dalle  loro  Signorie.  Quantunque  io 


1 4 VOLTIMI  TEUZO. 

sia  certo  che  lo  sappiale  senza  mio  testi-» 
xnonio.  Nè  altro  per  questa  , state  sano.  A* 
28.  d*  Agosto  1507.  Di  Urbino. 

A M.  Bernardo  Bibiena. 

O A Roma. 

l*v 

Accetto  T assoluzione  , che  mi  date  al- 
I'  obbligo , che  io  avea  con  voi , di  rispon- 
dere doppiamente  alle  vostre  lettere.  Ma 
non  no  voglio  molto  ringraziare  , che  so 
10  ave  .e  latto  non  meno  per  fuggir  fatica 
voi , che  per  levarla  a me.  Pure  in  ogni 
modo  ve  ne  ringrazio.  Di  Gcnnajo  e della 
beatitudine,  alla  quale  credete,  che  io  pos- 
sa essere  intromesso,  se  sarò  a Roma,  e 
dell*  amico , che  vi  scrissi,  che  la  dispera- 
va , non  ha  uopo  rispondere  altro.  Se  non 
che  io  vi  priego  a visitarlo  alle  volte  senza 
sconcio  vostro,  ed  a farvi  più  suo  ancora, 
che  non  sete.  D*  Agosto  (t)  che  sia  caldo. 


^ % 

CO  Sotto  questo  nome , e sotto  gli  al - 
tri,  che  si  trovano  sparsi  nella  presente  let- 
tera , e nelle  segg.  scritte  al  Bibiena , ce- 
lano si  suggetti  particolari , i quali  V Aur 
tore  non  volle  che  fossero  palesi, cosicché  a 
noi  si  rendono  impossibili  anche  le  con- 
ghietture , senza  che  il  Bembo  favellando 
di  non  so  chi,  e per  celarne  il  nome  chia- 
mandolo Topazio  scrive  allo  stesso  Bibiù + 


UBRO  PRIMO,  l5 

e dell*  Aurora  che  sia  fredda  , più*  mi  do- 
glio, che  io  mi  maravigli.  Pro  dell’ uno,  e 
danno  e vergogna  deil’altra.  A Fausiina  ho 
fatta  la  vostra  ambasciata,  vi  ringrazia  del- 
V amore  che  le  mostrate.  Per  lei  non  man- 
cherà, che  T opera  non  vada  innanzi,  se 
per  altri  non  mancherà,  dico  per  chi  sape- 
te che  è ritroso.  Increscemi  che  amore  v’as- 
sassini più  che  mai,  poiché  non  potete  per 
ora  trovare  altro  scampo  alle  insidie  sue, 
che  quello  delle  lettere,  che  se  pure  gli 
occhi  alle  volte  vi  soccorressero,  meno  per 
avventura  ne  stareste  male,  lo  sono  vie  più 
gagliardo  di  voi , che  arei  molte  cagioni  di 
far  le  pazzie,  e non  le  fo.  Il  Topazio  si 
mostra  più  che  mai  acceso  di  quel  fuoco , 
che  io  vi  ragionai,  e fanne  molte  dimostra- 
zioni, che  sono  a colui  certo  sopra  modo 
care,  ma  non  si  lascia  però  portare  più 
olirà , che  ove  si  dee.  Che  Cimba  sia  anr 


na  nella  lettera  in  data  de  1 6.  di  Dicem- 
bre le  parole  che  seguono : Guardate  come 
scrivete  di  questo  Topazio  9 che  agevolmen- 
te se  né  potrebbe  venir  in  lume.  Siatene 
avvertito.  Conviene  per  tanto  lasciare  il 
pensiero  cT inutilmente  affaticarsi  per  sape- 
re cosa  significhino  i nomi  di  Aurora  di 
Agosto,  di  Gennajo , di  Cimba,  di  Topa- 
zio, di  Penelope  ed  altri  ne  quali  il  Bem- 
bo pose  tanta  cura  per  non  essere  inteso . 
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corata,  mi  duole.  La  Navicella  verrebbe  vo- 
lentieri nel  mio  porto,  se  ci  si  potesse  ve- 
nire senza  sospetto  de’  Corsali , che  sono 
• alla  guardia»,  spero  ad  ogni  modo  che  ella 
.ci  verrà  ; venendo  lo  saprete.  Quel  vostro 
amico  , che  amò  Ipp.  e fu  amalo , da  qui 
innanzi  averi  nome  M.  perciocché  quello 
altro  nome  è troppo  inteso , ed  in  questo 
sarà  cosi  vicino  ad  N.  nelle  scritture,  co- 
me essi  sono  negli  animi  loro.  Mad.  Du- 
chessa vuole  andare  all  Avernia,  sev’andc- 
rà  le  farò  compagnia  e passerò  ad  ogni 
modo  alla  Patria  vostra,  per  vedere  il  nido 
di  tanto  ingegno  , il  quale  doveva  essere  il 
maggiore  amico , che  io  avessi , ma  non 
voglio  dire  più  oltra.  Amatemi  ad  ogni  mo- 
do , e scrivete  spesso  , caro  il  mio  Bernar- 
do , che  non  potreste  credere  quanto  io 
riposo  e m’  acqueto  nelle  vostre  lettere.  Le 
raccomandazioni  ove  bisognano.  Al  primo 
di  Settembre  i5oy.  Di  Urbino. 

A M.  Bernardo  Bìbiena . 

A Roma . 

ieri  intendendosi  qui  la  risoluzione  di 
quelli  tre  Vescovati  Cremona , Vicenza  e 
Padova  , e che  Vicenza  restava  a Monsig. 
Reverendiss.  Vicecanc.  parve  a Mad.  Du- 
chessa di  richiedere  a S.  S.  la  promessa  già 
fattale  qui  della  pensione  mia  sopra  detto 
Vescovato.  Il  perchè  essa  gli  scrive  assai 
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caldamente,  come  vederete.  E scrive  anco- 
ra a voi , che  diate  le  lettere  a Monsig. 
Revcrend.  ed  aggiugniate  a favore  del  desi- 
derio suo  quelle  parole  e quella  instanzia  , 
che  vi  parerà  bisognevole  ed  opportuna  so- 
pra ciò.  Scrivevi  ancora  che  preghiate  la  v 
iNavicella  a dare  ajuto  a questa  impresa4, 
non  volendo  sua  S.  lasciare  parte  alcuna 
non  tentata  ,•  perchè  questa  cosa  abbia  buon 
fine.  Io  non  sono  per  dirvene  altro,  perchè 
so  che  non  bisogna  , se  non  che  e Mad. 
Duch.  c Mad.  Emilia  ed  ih  Sig.  Ottaviano 
il  quale  infinitamente  disidera  questo  suc- 
cesso, ed  io  ancora,  speriamo  tutti  insieme 
senza  dubbio  alcuno , che  Mons.  Rover,  non 
se  ne  tirerà  a dietro,  massimamente  a que- 
sto tempo,  che  gli  è tocco  più  fortuna  da 
questa  parte,  che  esso  peravventura  non 
isperava.  Il  perchè  non  gli  doverà  esser  gra- 
ve questo  picciolo  incarco.  Ben  vi  priego  , 
che  se  sua  Sig.  vi  darà  buona-  risposta,  fac- 
ciate che  la  espedizione  della  bolla , o di 
quello  che  se  ne  averà  a fare,  si  faccia 
tosto  , e senza  indugio  più  che  si  può.  E 
di  questo  vi  stringo  c gravo , per  tutto  quel- 
lo amore  che  mi  portate,  l'armi  che  ab- 
biate assai  largo  campo  di  parlare  sopra 
ciò  e per  la  occasione  presente  , e per  la 
caldezza  della  Duchessa , non  voglio  dire 
per  altro  rispetto,  in  modo  che  se  ora  non 
otterrete  quello  per  me,  che  si  cerca,  io 
ed  altri  ne  rimarremmo  ihgannati.  Ottenen- 
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dosi  io  arò  la  stanza  Romana  più  onorevo- 
le, che  io  non  estimava  , il  che  potrà  gio- 
vare a’  nostri  comuni  pensieri  non  poco. 
Rimetto  il  tutto  all’ amore  ed  alla  prudeu- 
zia  vostra.  Aspetto  con  desiderio  sapere  in 
che  sarà  riuscito  il  favore  di  Penelope  per 
la  lettera  scritta  al  Gli.  che  nc  sto  con  pas- 
sione. Se  foste  sì  valente  uomo  , che  espe- 
distc  c Puna  e 1*  altra  di  queste  bisogne, 
o come  potremmo  sperare  d’aver  in  parte 
dato  principio  alla  tela  della  nostra  quiete. 
Darete  ricapito  allo  alligato  libro,  cd  a’  Re- 
veren.  patroni  nostri  mi  raccomandate,  e 
non  siate  così  scarso  delle  vostre  lettere  a 
chi  le  disidera  così  caldamente.  A’  di 
Settcmb.  i5oj.  Di  Urbino.  * 

A Al.  Bernardo - Bibiena: 

A Roma . 

Il  Conte  Lodovico  V altr’  jeri  mi  scris- 
se, che  mostrando  egli  con  M.  Fabrizio 
aver  nuova  commissione  dal  Sig.  Duca  e 
dalla  Signora  Duchessa  sopra  le  cose  mie , 
esso  M.  Fabrizio  gli  disse,  che  a lui  basta- 
va i’  animo , se*  io  voleva  , di  farmi  elegge- 
re dal  Gran  Maestro,  c dalla  religione  nel 
Priorato  di  Cipri  dappoi  la  morte  del  pre- 
sente Priore,  e clic  credea  farmi  venire  det- 
ta elezione  in  brieve  tempo.  Aggiugnendo 
che  la  Religione  avea  ottenuta  una  bolla 
derogante  ad  ogrj  riserva  fatta,  eccetto  quel- 
le del  Conclavi^  sicché  io  gli  dicessi  quel- 
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lo , die  esso  avesse  a fare  in  questa  mate- 
ria , che  io  vederei , che  dove  esso  ha  il 
sapere  , non  gli  manca  il  volere.  Io  gli  ri- 
sposi jermattina,  che  sono  a Venezia  leggi, 
che  vietano  lo  impetrar  benifieio  di  qualun- 
que guisa  vivendo  il  possessore.  Il  che  ò 
fatto,  perchè  non  si  procuri  la  morte  altrui 
e però,  che  io  non  cercherei  questo  per 
niente.  Ma  bene  arei  caro,  che  Si.  Fabrizio 
mi  facesse  da  Rodi  venire  una  riserva  di 
ducati  tremila  generale  sopra  i primi  benc- 
ficj  vacanti  nello  stato  Viniziano.  Il  che  ere- 
tica che  dovesse  a lui  di  pari  difdcultà  , o 
facilità  essere  • c pregai  il  Conte  a dispor- 
re S.  S.  a questo  fare.  Priegovi  vediate  d’es- 
sere col  Conte  e con  P Arcivescovo,  e 
provvedere  che  si  tenti  questa  cosa , c se 
«e  faccia  ogni  possibile.  Perciocché  se  io 
avessi  questa  riserva  , credo  sarebbe  agevo- 
le cosa  farla  confermare  dal  Papa.  Il  elio 
fatto  quanto  mi  potesse  e dovesse  esser  caro, 
voi  ve  lo  potete  stimare.  Quando  M.  Fab. 
non  venisse  così  gagliardamente  a questa 
cosa  , vedete  di  tener  qualche  via , che  gli 
s’accresca  volontà.  Di  qua  .averò  quelle  let- 
tere , che  bisogneranno.  Voi  costà  avete  il 
Reverendissimo  Vicecancelliere  , che  pure 
credo  se  ne  scalderebbe  alquanto,  dico  con 
M.  Fab.  o con  iscrivere  a Rodi.  Avete  ol- 
irà questo  Nerbona,  che  anco  peravventura 
agevolerà  la  cosa  appresso  il  Zio  vulc libe- 
ri. ÀI  quale  se  bisognerà  che  di  qua  si  scri- 
va, fate  che  io  lo  sappia.  Appresso  questo 
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direte  al  Conte  Lodovico  che  se  Jsì  vedrà  ^ 
che  faccia  a proposito,  prometta  a M Fah. 
quello  che  esso  vuole , e che  somma  gli 
parerà  spedientc  di  pensione  , in  caso  che 
la  riserva  abbia  esecuzione,  o di  quella  par- 
te che  a lui  parerà,  che  io  in  ogni  tempo 
gliene  farò  onore.  Vuoisi  tenere  molto  si- 
lenzio sopra  questo  negozio,  per  li  rispetti 
che  sapete.  Renderete  infinite  grazie  al  Conte 
Lodovico  per  me,  che  vedo  che  ha  molto  ani- 
mo e molto  disiderio  del  ben  mio.  E basti.  E 
all’  Arcivescovo  ini  raccomandate , ancora 
che  non  faccia  mestiere.  Aspetto  con  disi- 
derio risposta  delia  pensione  di  Vicenza , 
la  quale  se  verrà  , come  si  spera  , mi  farà 
più  agevole  la  stanza  Romana,  alla  quale 
ani  pare  ogni  dì  uno  anno  , che  io  dia  in- 
cominciamcnto.  Il  Sig.  Prefetto  venne  quat- 
tro dì  sono  qui  per  le  poste.  Sta  bene  , c 
fi  carezze  c buonissimo  viso  al  mio  Ma- 
gnifico. La  vostra  Plasma  vi  si  raccomanda 
assai  , con  la  quale  molto  spesso  di  voi  si 
ragiona  , da  chi  vorrebbe  che  voi  foste  in 
grazia  di  tutto  il  mondo  tanto  quanto  sete 
con  M.  o almeno  di  Panuzio,  Qui  si  dubi- 
ta che  le  lettere  , che  vi  porla  ora  il  Sig, 
Enea  de7  Pii  della  Illustrissima  Signora  Du- 
chessa di  Ferrara  , v1  abbiano  a tener  su- 
perbo quindici  giorni.  Però  guardatevi,  ebo 
non  si  dubiti  del  vero.  Io  non  ho  già  ca- 
gione alcuna  d’ insuperbirmi  io,  che  mille 
auqj  sono  non  nc  ho  avuto  ninna.  Siate  sa- 
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ìu y c por  Tamor  di  Dio  non  fate  «tanta  pe- 
nuria delle  vostre  lettere,  che  tosto  tosto 
incomincierò  a chiamarvi  ingrato  e disamo- 
revole. V nostri  Reverendissimi  Lasciate  la 
mano  per  me.  A’ i3.  di  Settembre  ifìoy- 
Di  Urbino.  '*■ 

A Messer  Bernardo  B ih  iena. 

A li  orna. 

Ilo  da  rispondere  a due  vostre  di  0.2. 
e di  2 \.  Incomincierò  adunque  dalla  primie- 
ra. Derisovi  del  silenzio,  che  avete  tenuto 
meco  molti  giorni,  poscia  che  avevate  cosi 
possente  cagione  da  farvi  scordare  ogni  al- 
tro pensiero.  E con  N.  mi  rallegro  della 
ricuperata  sanità  di  Virginia,  riprendolo 
tuttavia  di  quella  sua  cosi  rigida  disposi- 
zione, se  colei  moriva.  Così  si  può  pecca- 
re troppo  essendo  amorevole  , come  essen- 
do poco.  Duoimi  del  pericolo  d’aver  gran- 
de bastonata  degli  allumi  , nel  quale  è il 
nostro  M.  Agostino,  c disiderogli  sopra 
modo  butfn  fine.  Della  cosi  di  M.  Pah. 
il  Conte  me  nc  dà  buonissima  speranza. 

Il  perché  a me  pare  quello , che  pare  a 
voi , che  se  ne  debba  fare  fondamento.  E 
cosi  farò  , e per  meglio  poter  fare  e que- 
sto e altro , io  delibero  d’ essere  questo 
Ottobre,  o almeno  questo  Novembre,  a 
Roma  , se  io  ne  dovessi  volgere  il  mondo 
sottosopra.  Il  Conte  senza  fallo  alcuno  fa 
per  me  tutto  quello  che  può  , ed  amore- 
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volissimamcnte  vi  s1  adopera  e vi  pensa , c 
ini  sollecita  al  venire  alla  corte  ; il  che , 
acciocché  mi  fia  più  agevole , e’  mi  pro- 
mette la  stanza  di  Pavia,  che  è sotto  Bel- 
vedere , la  qual  cosa  soprammodo  m’  è ca- 
ra , si  perchè  sarà  la  stanza  gentile  e co- 
modissima e vicina  al  palazzo,  e si  perchè, 
come  dice  il  * Conte  , vedendomi  il  Cardi- 
nale in  casa  sua,  gli  parerà  esser  tenuto  a 
favoreggiarmi.  Questo  quanto  alla  prima. 
Quanto  alla  seconda  dico,  che  i ringrazia- 
menti vostri  d’  intorno  alTuflieio  promesso 
al  vostro  amico , Mad.  Duchessa  leggendo 
quella  parte  della  vostra  lettera  , se  gli  ha 
fatti  essa  stessa , e dice  che  fate  bene  a 
conoscervi  e chiamarvi  voi  stesso  Fojano, 
ma' che  sete  tuttavia  Fojano  gentile.  Mad. 
Emilia  medesimamente  ha  letta  quell’  altra 
parie  aspettante  alla  trama  dellosnra  , e 
molto  ve  ne  ringrazia,  c restane  soddisfat- 
tissima, ma  dice  non  esser  per  questo  più 
vostra  , di  quello  che  ella  era  prima  , la 
cosa  non  uscirà  in  luogo  dove  possa  alla- 
gare, non  ne  dubitate.  A)  Mng.  l’ho  co- 
municata , come  volete.  Che  Genuajo  sia 
pure  ancora  freddo,  non  è da  maravigliarsi. 
A me  piace  assai,  che  vi  abbiate  fatto  chia- 
ro quello  , che  era  dubbioso  fra  noi.  Ma 
se  io  vengo  a Roma,  o esso  si  potrà  mutar 
di  volontà,  o a me  potrà  avvenire  non  bi- 
sognarmi lo  entrare  in  quella  beatitudine. 
Ve  ne  rendo  molte  grazie.  Questa  vostra 
lettera  è stala  sì  cortese , che  ella  m’ ha 
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ristorato  tutto  V affanno  della  tardità  vostra 
passata  nello  scrivere.  Quanto  m e piaciuta 
quella  parte  dove  dite,  die  l'Aurora  è tut- 
ta m voler  la  corniola.  Quanto  quella  altra 
della  Filosofìa  de’  denari.  Ma  ella  riuscirà 
come  dite  in  barreria,  non  per  altro,  so 
non  perchè  credo  non  siate  voi  più  avven- 
turato di  quello  , che  io  mi  sia  io.  La  Na- 
vicella è stata  nel  porto  con  grande  festa 
c piacer  di  N.  e suo.  Sopra  la  qual  cosa 
mi  dice  N.  che  quando  sarà  con  voi , vi 
ragionerà  una  navigazione  che  fu  non  me- 
no dilettevole  che  maliziosa.  Le  vostre  rac- 
comandazioni ho  fatte  tutte.  Rendovene  al- 
trettante raddoppiate.  Ecco  il  fine  del  mio 
rispondervi  alla  seconda  vostra.  Ora  m’  a- 
vanza  dirvi,  che  perchè  M.  si  confida  assai 
poco  nel  favore  de’  suoi  , alla  venuta  e 
dimora  che  esso  farà  nella  città  di  Panu- 
zio , noti  tanto  perchè  essi  non  possano 
molto  , quanto  perche  non  vogliono  potere 
affine,  che  a lui  bisogni  ritornare  ad  esser 
D enajo , esso  priega  e sfrigne , c quanto 
può  grava  N.  a pensare  di  trovargli  qual- 
che fondamento  di  qualità  , che  Jhasti  in 
tenere  quella  sua  stanza  in  piè  fìuattanto 
che  alcun  Dio  Io  ajuù  , o per  via  della 
cosa  che  si  cercava  da  TiiLco,  o per  quel- 
la , che  si  cerca  da  oriente  , o per  alcuna 
altra  maniera , che  Io  ingegno  di  N.  faccia 
nascere.  Perciocché  vada , come  può  , esso 
vuole  esser  vicino  a Pauuzio  in  ogni  modo. 
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Molto  m’ha  pregalo  sopra  ciò  caldamente; 
che  io  ve  ne  scriva.  Così  adunque  fo.  If 
che  se  a lui  verrà  fatto,  spera  che  possiate 
insieme  con  lui  tosto  cantare  : Non  j ani 
amplius  vivemus , sed  vivimus.  Pensateci  , 
pensateci  , e scrivetemi  qualche  cosa  , che 
io  gli  abbia  a dire.  Amatemi  e siate  sano. 
Antonio  Maria  c Cola  vi  si  raccomandano. 
Voi  mi  raccomanderete  a Monsig.  Vostro 
Reveren.  cd  a quegli  amici  co’  quali  vi  ver- 
rà bene  poter  fare  questo  ufficio  , c sopra 
tutto  a voi  stesso , il  mio  dolcissimo  soa- 
vissimo amantissimo  Bernardo.  A’  29.  di 
Settcmb.  i5o~.  Di  Urbino. 

* 

A Mcsser  Bernardo  Bibiena. 

A li  orna, 

* 

» 

Tornai}  jeriscra  da  Padova.  Mio  pa- 
dre, il  quale  è stalo  molto  grave,  sta  bene, 
hammi  imposto,  che  come  io  sia  a Roma  , 
lo  raccomandi  molto  diligentemente  a Mon- 
signor Reverendissimo  vostro.  Uno  degli 
intensi  disiderj  suoi  è veder  la  casa  vostra 
nel  suo  primiero  stato.  Trovai  le  vostre 
de’  3o.  del  passato,  alle  quali  non  fa  biso- 
gno di  molta  risposta.  Ringrazivi  dell’  uf- 
ficio fatto  con  Rosa.  Della  Vigna  di  Mon- 
signor di  Pavia  vedo  ancora  quanto  scrive- 
te. Io  da  me  pensava  , quello  che  pensate 
ancor  voi  , che  più  ? Delle  nuove  di  qua 
dal  Conte  sarete  informato  a pieno,  il  qua- 
le ne  ha  lunga  e particolare  informazione 
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da  Mcsser  Cesare:  però  mi  taccio.  Solo  vi 
dico  che  chi  possendo  star  cade  tra  via  9 
Degno  c , che  mal  suo  grado  a terra 
giaccia . Del  parente  d’oriente,  me  ne  so- 
no riso  tra  me.  O come  la  fortuna  governa 
alle  volte  bene  queste  cose.  Salutatemi  M. 
Ma  reo  Cavallo,  c pregatelo,  che  sia  conten- 
to di  fare,  che  io  veder  possa  quelli  suoi 
nuovi  sonetti , che  dite  , che  me  ne  farete 
piacer  singolare.  Al  Beroaldo  dite  , che  si 
sono  smarrire  alcune  sue  lettere  , che  ve- 
nivano da  M.  Niccolò  Tepolo  ed  a lui  mi 
raccomandate.  Al  mio  cortese  e valorosa 
Arcivescovo  per  le  mille,  so  che  io  erro  a 
non  gli  scrivere  ora,  ma  non  ho  tempo.  E 
cosi  al  mio  Conte.  State  sano.  Per  Io  primo 
poi  più  allungo.  A*  i3.  di  Novembre  iSey, 

Di  Urbino. 

\ 

A Messer  Bernardo  Bihiena . 

A Roma. 

/■  * « 

Se  io  vi  raccomandassi  le  cose  del  Si- 
gnor Conte  Gio.  Frane,  da  Gambara  t so 
io  , che  mi  direste  assai  peggio , che  moc- 
cicone e smemorato.  E se  io  noi  fo,  si  po- 
trà credere,  che  io  non  le  abbia  a cuore, 
abbiate  pacienzia  , e tenetemi  per. quello  , 
che  voi  volete  , che  io  ve  le  voglio  racco- 
mandar tanto  , quanto  io  v*  abbia  mai  iu 
alcun  tempo  raccomandate  le  mie.  Pier- 
franc.  viene  a Roma  per  le  bolle  della 
rinunzia  della  Badia , che  è stata  buona 
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cosa  per  lo  Conte.  So  clic  ne  sentirete  pia- 
cere più  che  mezzano.  Questi  dì  s’  è fatto 
qui  gravissimo  rammarico  della  infirmità 
del  nostro  M.  Agostin  Ghisi  , che  s'  inten- 
deva, che  era  senza  rimedio  mortale.  Que- 
sta mattina  poi  abbiamo  respiralo  alle  nuo- 
ve del  miglioramento.  Pricgovi  non  vi  sia 
grave  visitarlo  per  mia  parte  , e rallograr- 
venc  seco  , ed  a lui  raccomandarmi.  Se 
io  vi  dicessi  quanto  incresceva  e doleva 
qui  il  suo  pericolo , forse  lo  credereste 
difficilmente  , quantunque  sappiate  quanto 
sì  gentile  e valoroso  uomo  merita , che 
ognuno  si  doglia  del  suo  sinistro,  non  che 
della  sua  morte.  Aspetto  di  più  cose  vostre 
lettere.  Deh  Dio,  e perche  no  scic  divenu- 
to così  avaro?  basterebbe  che  voi  foste 
scrittore  Apostolico,  cd  aveste  tutte  le  bol- 
le di  Roma  nelle  mani  da  scrivere , sì 
poco  attendete  alla  scrittura  delle  lettere 
agli  amici.  Basciatemi  Terpandro.  A Mons. 
vostro  Rev.  mi  fate  / raccomandato.  A M. 
Giulio,  a M.  Luigi  , al  Grasso,  a voi 
stesso.  A*  26.  di  Novemb.  j5o 7.  Di  Urbino. 
M.  ha  comunicato  lo  lieti  ben  suo  c del 
Topazio  con  Lilia.  E non  vuole  da  qui  in- 
nanzi, clic  alcuna  particolarità  sua  gli  sia 
nascosa  3 M.  mi  lia  pregato,  die  io  ve  lo 
scriva. 


» 


1 


Ur.RO  t»RÌ5IO. 


27 


A Messer  Bernardo  B ih  iena. 

A Roma . 

1 

Io  non  posso  più  portare  in  pace  il 
'vostro  così  lungo  silenzio,  nè  posso  far  di 
meno , che  io  con  voi  non  me  ne  doglia. 
Oggimai  sete  divenuto  troppo  più  disamo- 
revole , che  io  mai  amorevole  non  v’  ho 
estimato.  Ahi  Fojano  Bernardo,  che  tanto 
mostra  amar’  gli  amici,  quando  gli  vede, 
poscia  quando  essi  gli  sono  lontani,  non 
se  ne  ricorda  più.  Men  male  sarebbe  al- 
quanto meno  accarezzarli , c così  in  ogni 
tempo  in  ogni  stato  mostrarsi  loro  sempre 
ad  un  modo , che  oggi  esser  di  fuoco  nel- 
la benivoglienza  ed  amistà  loro , domani 
di  ghiaccio  e di  neve.  Ma  io  non  voglio 
andare  più  oltra  rammaricandomi , che  il 
danno  sarebbe  più  mio , che  vostro.  Con- 
ciossiacosaché voi  poco  curate  di  mio 
affanno , ed  io  ragionandone  più  e più 
mi  cuoco  e tormento.  Il  Mag.  mi  dice, 
che  io  da  sua  parte  vi  scriva , che  se  per 
caso  M.  Agostin  Ghisi  morisse , che  Dio 
nel  guardi , esso  vi  ricorda  che  essendo 
egli  questo  anno  a Roma . gli  diede  due 
anelli,  un  Diamante  in  tavola  con  due 
F.  F.  nel  fondo  , e una  Plasma  con  una 
testa  di  tutto  rilievo  con  due  alette,  che 
può  esser  la  vittoria.  Il  primo  fu  dono 
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d' Ippolito:  il  secondo  dell’ Aurora.  Mi  .giti*' 
rn  elio  non  «li  vorrebbe  perdere  per  si  vo- 
glia gran  cosa.  Vorrebbe  che  ne  diceste 
, una  parola  a suo  fratello.  Io  vorrei  ben 

dire,  elio  io  aspetto  da  voi  avviso  di  mol- 
te rose,  ma  se  io  non  I lio  di  nulla,  come 
Bavero  io  di  molte  cose?  Voi  mi  castigale. 
Ma  io  me  ne  vendicherò,  che  ho  mille 
cose  bolle  da  scrivervi  , e non  ne  voglio 
scrivere  inezia  una.  Ebbi  V altro  di  una 
piaccvoliss.  epistola  del  Beroaldo  scritta  nel 
; vostro  camerino,  clic  gli  ebbi  invidia.  Ri- 

spondergli come  io  possa.  Se  vorrete  ve- 
dere una  mia  nuova  figliuola  , 1 \rcives^o- 
vo  di  Salerno  ve  la  potrà  mostrare.  Prie- 
» govi  vedetela  prima  ebe  alcuno  altro  , e 
scrivetemene  minutamente  il  parer  vostro. 
t Dovvi  licenza  ancora,  anzi  ve  ne  stringo,  . 

che  la  emendiate.  L*  alligala  a Terpandro. 
Tutto  il  mondo  saluta  Terpandro , c gli 
- ricorda  a tosto  ritornare , siccome  fu  la  sua 

; promessa.  Al  mio  Onorato  Messer  Giulio 

Tomarozzo  dite  clic  mi  raccomandi.  Voi 
al  Beroaldo  , ed  a*  mici  Gentilissimi  Por- 
cari. A’  2.  di  Decembrc  Di  Ur- 

bino. 

k 

A M.  Bernardo . Bibicna. 

/ » 

A Boma. 

k 

Jcrscra  ebbi  la  vostra  de’3o.  del  passa- 
to, tarda  come  vedete,  ma  cara  e dolce 
come  mi  sogliono  essere  tutte  le  Yostrc  e 
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tanto  più , quanto  io  le  ho  più  rare  , che 
sapete,  che  voluptates  commenda t rarior 
usus.  Come  che  io  ne  sia  poco  contento  ; 
che  vorrei  molto  più  tosto  vedere  ogni  dì 
vostre  lettere,  ed  ogni  di  avervi  a risponde- 
re , che  non  le  vedere  se  non  così  di  rado. 
Se  T amico  vostro  da  Cesena  non  si  trovò 
scritto  nel  libro  degli  uflìcj  , fu  per  traco- 
taggine  di  M.  Jer.  Staccoli , al  quale  la  Sig. 
Duchessa  avea  dato  commissione  che  ve  io 
ponesse.  E se  ora  v*  è scritto  Terzo,  conio 
dite,  non  vi  caglia,  che  questo  ordine  di 
primiero  o secondo  non  è guardato.  La  Sig. 
Duchessa  vuole,  che  lo  abbiate,  secondo 
che  ella  v’  ha  promesso  , subito  dopo  que-, 
sto  che  l’ha  ora,  e dice,  che  ella  sarebbe 
uccellata  vie  più  che  l’ amico  vostro,  se 
esso  non  lo  avesse.  Avercte  con  questa  una 
lettera  di  Sua  Eccell.  sopra  ciò,  la  quale 
più  ha  caro  far  cosa  ' che  vi  piaccia , che 
non  avete  voi  d1  esser  compiaciuto.  Sicché 
potete  dire  all’  amico  vostro  che  stia 
con  r aniino  riposato , e non  - ne  dubi- 
ti . Piaccmi  assai  quel  capitoletto  della 
vostra  lettera  , dove  scrivete  che  io  vi  per- 
doni se  voi  ini  date  troppa  bri  ga.'  O bel 
trovato.  Le  nuove  della  Cimba , e della  idro- 
pica mi  sono  care,  c della  nuova  plasma 
d Oriente,  rcndovenc  grazie,  e priegovi  a 
non  tacermi  tutto  quello  , che  sapete , elio 
io  intenderei  volentieri,  il  Topazio  si  mo- 
stra più  caldo  che  mai , onde  se  io  vi  di- 
cessi, che  M.  si  vi  freddo,  non  mel  credete. 
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egli  s’  è alquanto  riscaldato , quantunque 
egli  si  guardi  da  me,  nè  vuole,  che  io  io 
scopra.  Tu  Ita  volta  non  credo  nè  anco,  che 
molto  fuoco  lo  arda.  Ma  stimo  che  col  To- 
pazio esso  ne  faccia  maggior  sembiante 
che  non  è nel  vero.  Sono  tra  loro  avvenu- 
te certe  cosette  , che  gli  hanno  ingelositi  , 
non  senza  qualche  gravezza  dell’  uno  e del- 
T altro.  Lilia  è il  Secretano  di  M.  in  tutto, 
e del  Topazio  in  buona  parte.  Ma  non  sa 
il  Topazio  che  esso  da  M.  sappia  cosa  del 
mondo.  Ringrazio  il  buono  animo  de’  Reve- 
rendiss.  Vincola  ed  Urbino  -di  voler  far  ga- 
gliardamente l’ufficio  di  buoni  patroni  per 
me  con  N.  Sig.  che  certo  ni'  è carissimo 
averlo  inteso,  e voi  per  mio  nome  basta- 
tene le  mani  alle  loro  Signorie.  A me  pare 
nou  potere  avvenire  che  io  non  vinca  un 
dì  questa  dura  fortuna  mia,  essendo  io  sot- 
to il  patrocinio  loro.  E perchè  come  ave- 
rete  inteso  , non  bisognerà  per  questo  con- 
to y che  essi  prendano  fatica  , saranno  con- 
tenti di  riserbare  questo  buono  animo  loro 
ad  altra  stagione.  Voi  mi  dite  , che  io  ho 
grande  obbligo  al  Conte  Lodovico  da  Ca- 
nossa, il  quale  oltre  adoperare  per  me  cal- 
damente , non  cessa  di  ricordare  a voi  e 
ad  altri  tutto  quello,  che  è da  fare  in  be- 
nifìcio  mio.  Sappiale  che  buoni  dì  sono , 
che  io  so  d’avere  al  Conte  obbligo  infinito, 
se  merita  infinito  obbligo  uno  infinito  disi- 
derio  e studio  del  bene  altrui,  cd  in  tutto 
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aarei  orbo,  se  io  non  vedessi  il  sole.  Spero 
se  io  non  fornisco  molto  tosto  i miei  gior» 
ni , che  esso  non  solamente  saperà , che 

10  so,  che  egli  procura  diligentissimamente 

11  ben  mio,  ma  ancora  conoscerà  essersi 
adoperato  per  animo  meritevole  d’  essere  a* 
maio  da  lui  più  , che  mezzanamente.  Per- 
chè Agnolo  tornerà  indietro  con  un  Mulo  9 
mandatemi  quelli  pezzi  antichi,  che  io  vi 
lasciai  , clic  sono  una  tavoletta  rotta  con 
figure  di  basso  rilievo , éd  una  testolina 
d'alabastro  d'uomo,  ed  una  di  marino  di 
Tauro  , ed  una  figurina  di  bronzo.  Rispon- 
dete a Madonna  Duchessa  sopra  le  cose 
mie.  Vedete  la  mia  canzone  , che  io  man- 
dai all’  Arcivescovo  ed  emendatela , e seri-: 
votemene  il  parer  vostro.  Amatemi  il  mio 
caro  e dolce  e amorevole  Bernardo.  A’  q» 
di  Dicemb.  1D07.  Di  Urbino. 

A M.  Bernardo  Bibiena. 

A Roma . 

La  vostra  lettera  comune  a tre  noi , 
tanto  ru’  ha  fatto  ridere , che  ancora  non 
mi  posso  racchetare , e sono  quattro  di 
che  1’  abbiamo  ricevuta.  E questo  ni’  è av- 
venuto per  cagione  di  M.  Cesare,  il  quale 
entrò  in  tanta  collera  del  modo , col  quale 
a lui  solo  scrivete,  parendogli,  che  meno 
riverenza  a lui  si  portasse  da  voi,  che  agli 
altri , e che  forse  non  si  conveniva , che 
non  volle,  che  Mad.  Duchessa  leggesse 


Digitizsd  by  Google 


I 


32 


VOLUME  TERZO* 


parte  spettante  a lui.  ÌNè  io  la  lessi  per  al- 
lora per  questa  cagione,  ma  sì  Leu  dappoi. 
E fui  per  iscoppiare  a molte  parti  pri- 
ma , che  io  giugnessi  al  fine.  Ora  venendo 
alla  parte , che  a me  tocca  : della  Vigna  , 
V intendo  , incresccnii  , che  ’l  Conte  ne  ab- 
bia più  fatica,  che  io  non  pensai.  Aspette- 
rò i Sonetti  del  Cavallo,  l’amore  dal  qua- 
le portatomi  non  m e punto  nuovo.  Rende- 
re grazie  per  me  , quanto  saperéte  maggio- 
ri al  Rcvcrcndiss.  S.  Nostro  Vincola  dell’o- 
pera fatta  con  Rosa  , che  potrà  ora  venire 
a proposito  per  quello , che  io  scrivo  al 
Conte  , col  quale  fate  di  trovarvi,  e se  fa- 
rà mestiero  Y opera  vostra  in  cosa  alcuna  : 
se  mai  vegghiaste  per  me,  ora  vegghiate  , 
che  è cosa,  che  tutti  ci  potrebbe  levar  di 
lìoja  in  una  ora.  Mando  a posta  questo  av- 
viso. Parlatene  e col  Conte  e con  i’  Arci- 
vescovo , e consigliate  e procacciate  il  be- 
ne dell’  amico  vostro.  Ebbi  la  lettera  del 
Beroaldo,  arcte  con  questa  2a  ri;  n - 


lo  risani , che  certo  il  mal  suo  a tutta 
questa  corte  pare  proprio  di  ciascuno,  tan- 
to pesa.  Del  Topazio  vi  scrissi  a’  dì  passa- 
ti, ed  ora  arei  molte  cose  ancora  da  dirvij 
ma  bisogna,  che  io  me  ne  passi.  Guardate 
come  scrivete  di  questo  Topazio,  che  age- 
volmente se  ne  potrebbe  venir  in  lume. 
Siatene  avvertito.  Il  vostro  consiglio  sopra 
la  nuova  mercatanzia  d’Oriente  assai  mi 
piace:  poco  saggio  sareste,  se  vi  metteste 


graziovi  dell’  ufficio  fatto  col 
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^rischio  di  poterne  riportare  un  giorno 
mollo  amaro,  senza  averne  gustalo  dolco 
veruno.  Ma  quella  Sestina  si  volea  compor- 
re in  ogni  modo.  Mad.  Duchessa  e Mad. 
Emilia  se  ne  risono.  E fórse  che  non  dito 
che  avete  il  modo  di  farla  ? Capestro 
tu  vuoi  acquistar  credito  sì.  Credi , che 
le  tue  arti  sono  intese.  Ma  pure  io  vo- 
glio il  Sonetto , mandalomi  in  ogni  mo- 
do. Quanta  invidia  porto  io  ora  a Giovan 
Cr.  e al  Beroaldo  del  vostro  camerino.  Ma 
piu  de’  ragionamenti  che  vi  fate  insieme. 
Orsù,  io  vi  sarò  pure  un  giorno.  Feci  le 
raccomandazioni  vostro  e dove  e come  vo- 
levate , solo  che  non  basciai  la  pantofola  , 
che  non  fui  lasciato.  Arete  un  Petrarchino. 
Ma  voglione  la  ubbligaziotie  io  solo,  sicco- 
me solo  vel  manderò.  O se’l  pensiero  di 
questa  staffetta  andasse  a porto,  come  po- 
tremo noi  dire.  Juvat  evasisse  tot  urbes 
Argolicas  , medio  sque  viam  tenuisse  per 
ostes  ; Nobis  parta  quies.  State  sano.  Deh 
ora  basciate  voi  la  mano  a Monsig  Revc- 
rendiss.  Medici  per  nome  mio,  e nella  buo- 
na grazia  sua  mi  raccomandate:  Deh  fatelo 
spesso , se  vi  cal  di  me  e se  mi  amate. 
A Dio , non  posso  più  scrivere.  A ore 
quattro  di  notte  16.  di  Dicembre  i5o7.  Di 
Urbino. 
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A M.  Bernardo  Bibiena . 
A Roma. 


Alia  vostra  in  risposta  delle  mie  poco 
Risponderò.  E prima  che  io  dica  altro,  vi 
priora  che  procuriate  di  trovare  alcuno 
per  Rodo,  atto  a quello,  che  fa  mestiero, 
per  la  cosa  nostra.  E sia  più  accorto  e* 
prudente,  che  M.  Sebastiano,  se  esser  può. 
A Vincaia  nc  arci  de’  sufficientissimi  in. 
tutte  le  altre  cose  , salvo  che  in  fingere  es- 
sere messo  di  chi  lo  manda,  per  la  poca 
esperienza  che  hanno  di  corte  e di  Sua  San* 
tità  e dello  stalo  suo*  E agevolmente  po- 
trehbono  rimanere  in  vergogna,  con  danno 
della  impresa.  Qui  pensai  io  di  potere  ave- 
re il  Battiferro  dell’  Arcivescovo  di  Salerno 
nostro,  che  sarebbe  stato  ottimo.  Ma  ha 
cagioni , onde  legittimamente  se  ne  scusa* 
Restami  la  vostra  ancora  sola  , la  quale  se 
mi  manca  , la  nave  di  questo  negozio  age- 
volmente si  spezzerà.  Il  perchè  vi  priego 
vi  pensiate  e poniate  cura.  E perchè  è. 
Luono  il  tempo  , e periglioso  lo  indugiare, 
sia  «pianto  più  tosto  si  può.  Trovate , ed 
affermate,  e promettete  quanto,  c come 
vi  piacerà,  senza  altro  domandarmene  so- 
pra ; che  cosa,  che  facciate  voi,  non  può, 
se  non  bone  stare.  Appresso  le  altre  fati- 
che prese  per  me  aggiugnete  ancor  questa. 
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Io  sono  risanato , ed  ora  sto  bene.  Di  vo- 
stro fratello  scrissi  meno  che  io  non  dove- 
va e sentiva.  Della  supplicazione  data  al 
Datario  non  bisogna  dire  altro.  Ubbidirò  a 
quanto  mi  ricordate  d’  amicare  a M.  il  fi- 
gliuolo di  Camillo:  è buono  e sano  ricor- 
do , e ve  ne  ringrazio.  La  Signora  Duches- 
sa s’ incomineia  a riconfortare  alquanto , 
che  dico  io  riconfortare?  non  ancora  fa  tan- 
to. Ma  non  si  tormenta  più  cosi  fieramen* 
te,  come  facea.  Della  qual  cosa  tutti’  pi- 
gliamo infinito  conforto.  Ho  fatto  V ufficio 
con  sua  Eccelienzia  per  nome  di  Messer 
Girolamo  Mirandola  , come  ra’  imponete; 
Essa  ne  Io  ringrazia  assai,  e cosi  m’impo- 
ne , che  io  faccia  con  lui  per  nome  suo* 
Salutatelo  ancora  per  me , e senza  fine  me 
gli  raccomandate , la  Signora  Duchessa  vi 
•aiuta , c sa  quanto  vi  dogliono  i suoi  do-> 
lori.  Ho  fatte  le  vostre  raccomandazioni  al 
. Topazio  3 il  qual  nel  vero  non  potrebbe 
esser  più  vostro , di  quello  che  egli  è. 
Don  Giorgio  vide  il  vostro  capitolo.  Ma 
io  non  rispondo  brievemente , come  io 
dissi . Dunque  amatemi  e state  sano.  A’  27. 
d’ Aprile  i5o8.  Di  Urbino. 
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A M.  Bernardo  Bibiena. 

A Roma. 

A due  vostre  rispondo  avute  jerisera. 
E prima  alla  prima.  Vedo  la  diligenza  vo- 
stra usata  nel  trovare  chi  vada  a Rodi,  ren- 
dovene  quelle  grazie  , che  io  debbo  , che 
sono  troppe  più,  che  io  non  saprei  dirvi. 
E perchè  delli  due  trovati  mi  dite , che 
più  siete  stato  alle  strette  con  quello  , che 
altra  volta  ha  fatto  quel  viaggio,  penso  che 
questo  vi  soddisfaccia  più.  Mi  ponete  poi 
innanzi  il  nostro  Tcrpandro.  Perchè  è da 
vedere  quale  di  questi  due  ha  d’ andarvi. 
E*  amore  che  mi  porta  Terpandro  so  io  che 
è grande,  il  che  potrà  spronarlo  ad  oprar- 
si più  ad  utilità  mia , che  forse  non  fareb- 
be un  altro.  Lo’ngegno  e la  pratica  e la 
sufficienza  a voi  sono  note  cosi  bene  co- 
me a me.  Quello  altro  s’  è o pari  in  que- 
ste cose  a Terpandro,  o superiore,  voi  a 
me  non  dite,  nè  io  sapere  il  posso  da  per 
me,  che  noi  vidi  mai.  Dunque  risolvendo- 
mi vi  rispondo,  che  se  essi  sono  di  valore 
e sufficienza  pari , io  non  voglio  mandarvi 
altro  che  Terpandro;  se  colui  lo  vince  e 
supera  d’  assai , non  voglio  Terpandro  ma 
lui.  E in  questo  Terpandro  mi  perdonerà, 
il  che  non  farò  io  per  amarlo  poco;  ma 
perchè  in  poca  utilità  stia,  che  potrebbe 
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recargli  questo  cammino  , non  doverà  aver 
per  discaro  , che  io  attenda  e risguardi  al- 
la molta  mia.  Quando  ora  la  differenza  del 
valor  loro  fosse  poca,  crederei  che  fossi  da 
eleggere  Terpandro.  Il  quale  Terpandro  a 
me  piacerebbe  infinitamente,  se  io  sapessi, 
che  esso  avesse  pratica  alcuna  in  simili  co- 
se, che  io  non  so.  In  somma,  voi  arete  pa- 
zienza, che  voglio  porre  questo  carico  tut- 
to sopra  le  spalle  vostre  , come  degli  altri 
ho  posti  molte  fiate.  Considerate  il  bisogno 
mio  e le  qualità  di  questi  due , c ponetevi 
in  mio  luogo;  e quello  che  voi  eleggereste 
per  voi , se  foste  me , eleggete  e pigliate  e 
parlategli  risolutamente  senza  aspettar  da 
me  pure  una  parola  più.  Se  eleggerete  Ter- 
pandro subito  gliene  dite,  e dategli  questa 
lettera.  Se  eleggerete  1*  altro , fate  con  lui 
quella  risoluzione  ed  accordo,  che  vi  pare- 
rà di  fare,  datemi  avviso.  Indugiare  a mez- 
zo Luglio , come  scrivete  , non  pare  a me 
che  sia  a proposito  per  niente.  Anzi  penso 
io  di  subito  far  passare  lo  eletto  da  voi  a 
Viuegia  , dove  se  non  saranno  cosi  ogni  dì 
passaggi  per  Rodi , ne  saranno  per  Candia 
o almeno  per  Corfù , e così  di  luogo  in 
luogo.  Io  tosto  che  averò  vostra  risposta  vi 
manderò  qualche  ducato  per  date  al  messo 
da  passar  qui.  E se  altro  sarà  da  fare,  di 
tutto  me  ne  date  avviso , che  sarete  ubbi- 
dito. Se  eleggerete  1’  altro  ricordatevi  d'im- 
porgli  silenzio,  sì  che  questa  cosa  non  tra- 
peli, ma  fingasi  qualche  causa.  E di  grazia 
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avvertite  acciò  con  diligenza.  Se  Terpandro^ 
fate  cbe  esso  pigli  particolare  informazione 
della  casa  e cose  di  San  Piero  a Vincola  v 
e delle  entrate  sue  a benificio  per  benificio, 
acciocché  dimandalo  ne  sappia  parlare,  sic- 
come ad  esso  scrivo  , e tenga  sopra  tutte 
secreto  il  negozio.  Manderovvi  per  lo  pri- 
mo qualche  altra  nuova  raccomandazione  al 
Reverendissimo  Narbona  acciò  scriva  calda** 
mente  $ e forse  a M.  Fab.  E poscia  quan- 
do il  messo  sarà  qui,  se  vi  parerà  a pro- 
posito avere  lettere  dal  Sig.  Duca  al  Gran 
Maestro  ; voi  riscriverete  quella  del  Vinc.’ 
già  sottoscritta  da  S.  S.  col  nome  nuovo  dei 
mandato.  La  lettera  che  m’avete  mandata 
di  quel  tristo  di  M.  S.  ha  mossa  non  meno 
la  collera  a me,  che  quella  ch’io  vi  man- 
dai io  , facesse  a voi.  Duecento  trenta  fio- 
rini d’oro  eh?  Ora  credo,  che  ancora  quel- 
li pochi,  che  esso  pose  nel  suo  conto  di 
più  per  me  spesi , fossero  ingannevolmente 
posti , anzi  buona  parte  degli  altri  ancora. 
Se  io  non  avessi  a mandare  a Rodi,  vor- 
rei mostrargli  chi  egli  è.  Ma  la  tema,  eh® 
egli  non  faccia  verso  me  di  quelle  cose, 
che  volea  fare  con  Messor  Sisto  , mi  ritie- 
ne. E credo  che  sia  bene  intrattenerlo  eoa 
buone  parole  e fatti  ancora,  più  tosto  che 
romper  con  lui  a questo  tempo.  E così  vi 
darò  modo  che  facciate,  quando  vi  mande- 
rò denari  per  lo  eletto.  Voi  mi  scrivete  es- 
sere occupato  per  cagione  d'  una  medicina 
presa  quel  dì$  ed  io  ho  fatto  lettera  appuu- 
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tt>  ohe  verrà  a proposito  di  quel  mestiero. 
Ma  vedi  come  io  scrivo  galante  or*  f e so- 

£ra  tutto  senza  uno  scompiscionc  al  rn^odo. 

[i  potresti  dire,  che  io  non  ho  ancora  lir- 
nito  di  scrivere.  È vero  , e già  incornine*» 
io  a temere  di  non  potere  durare  più  mol- 
te righe,  che  io  non  faccia  delle  mie,  che 
pur  troppo  sono  stato  in  cervello  fin  qui. 
Pure  ora  vedrai  quello,  che  io  vaglio  nei 
polito  e vezzoso  scrivere.  Sarà  forsi  ben  fat- 
to , qhe  io  qui  finisca  questa  lettera , e ri- 
marrò al  sicuro.  Anzi  no.  La  lettera  tua  al 
Signor  Giovanni  Gonzaga  vide  e lesse  il 
tuo  Giuliano  e il  mio  Arcivescovo,  anzi 
per  dire  meglio,  il  tuo  Arcivescovo  ed  il 
Ghilian  mio , anzi  pure  più  tosto  i nostri 
Arcivescovo  e Giuliano.  O bel  trovato.  Se 
si  rise  per  noi  pensalti  tu.  E fu  jersera  a 
gran  notte.  Questa  mattina  poi  fu  ella  po- 
sta in  mano  ad  esso  Signor  Gin.  con  molte 
belle  persuasioni  a pigliar  1*  impresa , che 
gli  veniva  proposta.  Lessela  poi  il  nuovo 
futuro  sposo,  e dappoi  molte  risa  conchiu- 
se di  non  si  voler  maritare  altramente,  per 
non  far  vergogna  a quella  , della  quale  tu 
nelle  medesime  lettere  scrivi,  che  se  alcu- 
na mai  ebbe  poca  cagione  di  molto  dolersi 
é essa.  Conciossiacosaché  se  esso  si  mari- 
tasse , più  si  potrebbe  avantare  e gloriare 
d’essere  stata  mal  trattata  la  sua  moglie, 
che  colei  che  tu  di’.  E così  non  sarebbe  , 
più  rara  e prima  in  questo  caso,  come  el- 
!**•«•  Oggi  poi  s’  è pure  fatto  tanto,  che 
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Madonna  duchessa  1*  ha  letta  ancora  essa  f 
e come  «;he  ella  non  rida  ancora  di  cosa 
alcun*  5 non  ha  però  potuto  ritenere  un 
picciolo  soghigno.  Si  che  te  ne  puoi  tener 
intono 9 che  hai  potuto  tanto.  Benché  io 
osassi  in  ciò  un  poco  di  stratagemma  , che 
fu  forse  in  buona  parte  cagione  del  ghigno» 
Nè  ti  dei  maravigliare  , se  io  voglio  la  mia 
parte  della  gloria.  Penso  che  tu  pur  sai 
quella  bella  sentenza  del  nostro  amico.’ 
Honorem  meum  nemini  dabo , e quella  al- 
tra appresso , prima  Charitas  incipit  a se 
ipso.  Deh  Bernardo  mio  dolce,  io  ti  priego 
per  quanto  amore  tu  mi  porti,  e per  quan-! 
to  è quello  che  sai  che  io  porto  a te  , se 
mai  entrò  nel  tuo  dolcissimo  animo  pensie- 
ro di  fare  alcuna  cosa  per  lo  tuo  Bembo, 
e se  mai  pensi  che  egli  ne  possa  fare  alcu- 
na per  te?  e se  la  medicina  che  scrivi  avec 
presa  ti  possa  mondare  di  tutti  i tristi  nm(H 
ri  e cattive  materie,  che  abbi  nel  tuo  di- 
licato  e gentile  e sottil  corpo  : e se  Pier-i 
natta  mai  non  ti  risponda  proverbiosamen- 
te, e se  nessun  malo  odore  entri  mai  nel 
tuo  amorevole  camerino  : e se  mai  la  tua 
Zazzera  posticcia  non  ti  sia  levata  di  capo 
contra  tua  voglia,  siati  raccomandalo  il  mio 
Verduco.  Eh  Bernardo  mio  dolce  , il  mio 
Verduco  ti  sia  a memoria.  Deh  sì  per  Dio, 
Moccicon  mio  mollato  casirato,  quel  Ver- 
duco. Che  cosa  è però,  è ella  così  grand© 
avere  a cuore  un  Verduco  ? Ti  priego  , ti 
stringo,  ti  supplico  , di  grazia,  cne  1 mi# 
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Verduco  ti  sia  raccomandato.  Il  latino  ser- 
mone che  tu  aspetti  verrà  quando  averà  i 
piedi , per  ancora  nè  piedi  ha  , nè  mano. 
Ma  se  tu  lo  vuoi,  ricordati  del  mio  Verdu- 
co e ponlo  in  memoriale.  Che  memoriale  t 
Se  tu  bene  mi  vorrai , tu  ti  ricorderai  del 
mio  Verduco.  Che  Arcivescovo  vuoi  tu  go- 
dere ? Quasi  che  tu  non  1*  abbi  goduto  as- 
sai. Noi  lo  vogliamo  ora  per  noi.  Non  ho 
io  detto  testé  prima  Charitas  ec.  Tu  sei 
ben  Moccicon  mio  dolorato  poco  ragionevo- 
le da  dovero , se  tu  così  tosto  lo  vuoi  a 
te,  e poco  prudente  se  tu  credi  , che  noi 
cosi  poco  godutici  di  lui  te  nel  rimandia- 
mo. Noi  ce  ne  facciam  beffe.  A Dio  Ber- 
nardo , Bernardo  a Dio.  A’  ig.  di  Maggio 
i5o8.  Di  Urbino. 
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A Messer  Giulio  Tomarozzo 
gentiluomo  Romano . 

A Roma • 

iP  oichè  non  piacque  alla  mia  disavven- 
tura , Molto  Mag.  M.  Giulio  mio,  e voglio 
dir  mio  già  in  questo  primiero  incomincia  - 
mento  della  nostra  amistà , che  io  a Roma 
questi  passati  mesi  vedere  e conoscer  do- 
mesticamente vi  potessi , siccome  io  molto 
desiderai , e come  ne  feci  prova  j non  vo- 
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glio  , che  ella  mi  tolga  eziandio  il  potervi 
con  lettere  visitar  qualche  volta , e farvi 
certo , che  da  alcuni  primi  ragionamenti  in 
qua,  che ’l  mio  jM.  Niccolò  Frisio  ebbe 
meco  eli  voi , sempre  vi  sono  stato  affezio- 
nato. E vero  , che  nuovamente  sì  m’ hanno 
acceso  molte  cose , che  di  voi  mi  scrive 
sovente  esso  Frisio  , e tra  le  altre  1*  amore 
che  dice  essermi  da  voi  portato,  che  non 
ho  voluto  rattener  la  mano  di  correre  a 
questa  penna,  nè  ho  potuto;  la  qual  mano 
consapevole  degli  affetti  del  cuore  vi  rende 
sicuro,  che  io  grandemente  desidero  e che 
conosciate,  che  io  sono  già  cosa  vostra  9 
e che  ne  facciate  ancor  me  conoscente. 
Ciò  sia , quando  vi  degnerete  comandarmi , # 
dove  mi  sentiate  buono  a servirvi , e pia- 
cervi. Alla  qual  cosa  fare  grandemente  vi 
priego.  State  sano.  A’  3o.  d’  Ottobre  i5o5. 
Di  Yincgia. 

I A M.  Giulio  Tomarozzo . 

A Roma. 

Di  molle  cose  mi  sento,  valoroso  M. 
Giulio  mio , al  nostro  cortese  Frisio  tenu- 
to , e di  ciascuna  grandemente,  ma  nel  ve- 
ro di  nessuna  tanto , anzi  pur  non  di  tutte  . 
insieme  senza  fallo  alcuno , e perdonimi 
egli , quanto  io  gli  sono  dello  avermi  egli 
fatto  conoscer  voi.  La  qual  cosa  quantun- 
que io  stimassi  già  da  prima  per  lo  suo 
testimonio  dovermi  essere  graziosissima  c 
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cara  del  cui  diritto  giudicio  aveva  io  per 
lo  addietro  vedute  molte  prove,  pure  tutta 
via  le  vostre  eleganti  ed  umanissime  e dol- 
cissime lettere  da  me  nuovamente  ricevute 
hanno  fatto  in  maniera , che  io  ora  molto 
maggior  tesoro  conosco  avere  in  voi  guada- 
gnato, che  nella  mia  dianzi  credenza  ed 
istimazion  non  era.  Il  quale  conoscimento 
di  quanta  soddisfazione  ed  allegrezza  mi 
sia , più  agevolmente  si  può  pensare  , che 
isprimere  o ragionando  o scrivendo.  Perchè 
al  buon  giudicio  vostro  ed  alla  prova  degli 
anni  vegnenti  lasciandolo  per  ora  non  ne 
dirò  più  oltra.  Ma  al  dono  delle  dieci  me-  , 
daghe  , che  mi  fate , venendo  , senza  line 
vi  ringrazio  della  vostra  molla  cortesia  , sì 
perchè  segni  sono  ed  immagini  della  antica 
memoria , della  quale  ogni  parte  somma- 
mente mi  suole,  come  dite,  dilettare,  e sì 
perchè  sono  elleno  belle  assai  , e per  se 
stesse  dono  grande  e gentile.  Terrolle  adun- 
que per  queste  cagioni  care  , e vie  più  an- 
cora , perchè  vengono  da  voi  e sono  pri- 
micr  testimonio  della  nostra  amistà.  Le  vo- 
stre animose  offerte  non  rifiuto.  Userolle 
eziandio , quando  me  ne  verrà  mestiero , 
tuttavia  tanto  più  confidentemente  , quaoto 
voi  v’ a re  te  presa  di  me  sicurtà,  ed  usato- 
mi e operatomi  a guisa  di  vostro  non  solo 
buono  amico  , ma  ancora  buon  fratello. 
Arete  con  queste  lettere  i miei  Asolaia  ^ i 
quali  vi  mando  non  già  perchè  abbiate  voi 
cosa,  che  meriti  di  stare  in  sì  caro  luogo* 


Digitized  by  Google 


jfS  VOMJMF!  TERJ5a 

ma  perchè  non  ho  io  pegno  più  caro  d% 
mandarvi  a stare  , che  questo  parto.  E pu* 
re  voglio  , che  a mia  soddisfazione  alcuna 
cosa  delle  mie  vi  stia.  State  sano.  A’a5.  di 
Novembre  \5o5.  Di  Vinegia. 

Al  Sig.  Alberto  da  Carpi . 

A Roma. 

Non  ha  voluto  la  mia  sventura,  Illustr. 
Sig.  mio,  che  V.  S.  sia  venuta  a Roma  a 
questo  tempo  ultimo,  che  io  vi  sono  stato,  ma 
vi  ci  ha  mandato  subito,  che  mi  vide  par- 
tire, per  farmi  tanto  maggiore  la  invidia.  11 
che  lasciando  da  parte  , poi  che  altro  faro 
non  se  ne  può , allegroni!  con  V.  S.  e di 
questa  venuta  sua  in  Roma , che  quello 
che  sommamente  suole  a me  piacere , 
credo  ancora  che  a lei  piaccia,  cioè  quella 
stanza  e dimora  , e della  qualità  di  questa 
venuta,  poi  che  vi  veniste  mandalo  da  si  gran- 
de Re.  E se  le  cose  , che  trattate , succe- 
deranno secondo  il  disidcrio  vostro,  tanto 
più  me  ne  rallegrerò,  e sentirò  buona 
pane  del  piacere  e dell’  onore  e'  comodo 
vostro  ancora  io  forse  al  pari  di  qualunque 
altro , che  ciò  disideri.  In  questo  mezzo 
abbraccio  V.  S.  con  questa  lettera,  anzi 
pure  con  tutto  il  cuor  mio.  Delle  cose  mie 
non  ho  che  scriverle.  Mio  padre  e tutti  i 
miei  stanno  bene.  Io,  se  V.  S.  non  si  par- 
tirà questi  due  mesi  da  Roma  , la  spero 
■vedere  costì,  se  pure  si  partirà,  in  Urbinoj 
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che  non  penso,  ohe  tornando,  non  siate 
per  far  questa  via.  Il  Signor  Duca  è nel 
letto,  ma  con  poca  gravezza.  Mad.  Duches- 
sa c Mad.  vostra  consorte  stanno  benissimo» 
Piaccia  a V.  Si",  di  raccomandarmi  in 
buona  grazia  di  Monsignor  Reverendissimo 
di  Claromont  ed  a voi  stesso  , quanto 
fa  mestiero.  A’  28.  d’  Agosto  1607.  Di 
Urbino. 


*•-  . 4 r ■ . 

, A M.  ( 1 ) Latin  Giovenale. 

zt  su  mi.  A Roma. 

■-  'X-  ‘C*  fi  y 

Bene  dimostrate  in  ogni  luogo  cd  in 
•gni  tempo  d* amarmi , Cortesiss.  M.  Latin 
mio , quando  non  avete  voluto  che  a me 
lungamente  stiano  celati  i prosperi  succes- 
si delle  cose  vostre,  e massimamente  quel- 
li, de*  quali  per  l’ amore,  che  io  meritevo- 
lissimamente vi  porto  , potevate  stimare, 


(1)  7/  Giovenale  amicissimo  del  Bem- 
bo, fu.  Legato  di  Paolo  III.  appresso  la 
Repubblica  di  Venezia , ed  ottenne  pa- 
recchi impieghi  premurosi  dalla  Sede  Apo- 
stolica. Ebbe  grido  . di  buon  Letterato , ed 
alcune  sue  Rime  furono  dall A tana gi  pub- 
blicate nel  Tomo  I.  della  sua  raccolta. 
Fanno  menzione  di  lui  il  Toscano  nel  Pe- 
plus  Italiae,  il  Lampridio  ne  suoi  versi 
latini , ed  altri . - . .... 
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che  io  fossi  disidecoso  di  sentir  nuova ^ 
por  quello  die  a Roma  mi  ragionaste 
nell’  ultimo  partir  mio  , alla  fuggita.  Ren- 
dovi  adunque  di  così  cortese  ufficio  molta 
grazia  , e rallegromi  con  voi  della  conser- 
vazioue  del  vostro  canonicato  altrettanto, 

2uan»o  faccia  Anton  Maria  vostro , che 
’ allegrezza  non  può  capere  nella  pelle* 
Appresso  priego  le  stelle , che  non  cosi 
scarsamente  vi  donino  per  lo  innanzi  delle 
cose,  che  la  fortuna  ha  in  man  sua,  come 
fatto  hanno  per  lo  addietro;  ma  ve  ne  fac- 
ciano tanta  parte,  quanta  s*  acconviene  alla 
vostra  molta  virtù  , e quanta  alla  cortesia 
del  valoroso  e gentile  animo  vostro  è ri- 
chiesta. Le  nuove , delle  quali  mi  date 
avviso,  mi  sono  state  gratissime.  Perchè  vi 
priego , che  non  vi  rincresca  usare  questo 
officio  delle  altre  volte.  Delle  cose , che 
qui  sono , poco  vi  posso  scrivere  altro , se 
non  che  si  ride , si  scherza , si  giuoca  , si 
burla,  si  festeggia,  si  studia,  si  compone 
eziandio  alle  volte.  Se  io  avessi  più  tempo, 
che  ora  non  ho,  di  questo  ultimo  eserci- 
zio vi  manderei  con  questa  il  testimonio 
d’  una  bella  canzone  nata  questi  giorni  di 
M.  Baldassarre  Castiglione  mio.  Farollo  un’al- 
tra volta.  Amatemi  e Lasciate  la  mano  per 
me  a lVIons.  vostro  Reverend.  del  quale 
sono  ora  maggiormente  servo  per  questa 
cortesia  usata  con  voi , cd  al  mio  onorato 
M.  Persio  Malvezzo  mi  raccomandate  senza 
fine,  e salutatemi  il  vostro  Casanova.  State 
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6cno,  A*  9.  di  Settembre  ijoG.  più 


V ^ 

che  m 


fretta.  Di  Urbino. 


A M.  Latin  J avenale. 
A Roma . 


Avendo  io  questa  mattina  per  lettere 
di  costà  inteso  V.  S.  esser  appresso  N. 
Sig.  in  buono  stato , ed  avere  già  da  S. 
. Sant,  ricevuto  un  dono  di  ducati  cinque- 
cento d'entrata,  lio  di  ciò  preso  qt^el  pia- 
cere , e quella  allegrezza  sentita  , che  si 
conviene  ali'  antica  e pura  e grande  nostra 
amistà , e che  io  so  , che  V.  S.  in  ogni 
tempo  arebbe  fatto  d’alcuna  prosperità  mia* 
parendomi  essere  a parte  con  voi  di  co- 
testi  giustissimi  avanzi  e delle  vostre  one- 
stissime e lietissime  feste.  Di  che  con  V.  S. 
mi  rallegro  di  tutto  il  mio  cuore.  E tanto 
fo  questo  ufficio  più  volentieri , quanto 
spero  per  cosi  vivo  argomento  già  vedutosi 
della  pronta  cortesia  di  S.  Beatitudine  ver- 
so voi,  che  tosto  siate  per  ricevere  dalla 
sua  larghezza  doni  e grazie  molto  maggiori, 
le  quali  giugnere  e venire  a V.  • S.  non 
potranno  senza  mia  poco  meno  che  pari 
soddisfazione  e contentezza.  Lodato  ne  sia 
N.  Sig.  Dio , che  in  cotesta  creazione  ha 
insieme  col  vostro  bene  eziandio  quello 
della  Cristiana  Rep.  e di  tutto  ’1  mondo 
procacciato.  Di  che  come  che  io  mi  sia 
questi  di  per  lettere  con  Sua  Sant,  ralle- 
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grato  . V.  Sig.  mi  farà  grazia  a rallegrar* 
sene  élla  ancora  più  pienamente  e piu 
affettuosamente  a nome  mio , e basciarle 
il  Santiss.  e Bcatiss.  pie  in  mia  vece. 
State  sano.  A*  25.  di  Ottobre  i534*  Di 
Padova. 


A M.  Latin  Juvenale . 
A Roma. 


Forse  flon  piglierei  altrettanta  confidci» 
«a  con  alcuno , che  oggi  in  Roma  viva , 
quanto  piglio  con  V.  Sig.  conoscendo  l’a- 
more  c buono  ed  antico,  che  ella  mi  por- 
la. Con  questa  confidenza  M.  Carlo  Gual- 
teruzzi  mio  cariss.  Compare  e da  me  da 
/rateilo  amato , is porrà  a V.  Sig.  un  mio 
antichissimo  disiderio.  Il  quale  se  V.  Sig. 
potesse  trarre  a fine , gliene  sarei  tanto 
tenuto  , quanto  non  basto  a dire.  Essa 
darà  fede  a ftL  Carlo,  e sopra  ciò  ne  fa- 
rà , quanto  alla  sua  prudenzia  ed  amorevo- 
lezza parrà  di  dover  fare  $ alle  quali  duo 
grandi  e bellissime  sue  virtù  raccomando 
il  mio  predetto  antico  disiderio  e pensiero. 
"V.  Sig.  stia  sana  e felicissima.  A*  ifi.  di 
Novembre  i534-  Di  Padova. 
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A M.  Latin  Juvenaìt . 

^ Roma . 

So  clic  io  non  basterò  a rendervi 
convenevoli  grazie  della  umana  e piena 
d1  amore  e di  dolcissimo  affetto  lettera  vo- 
stra. Tuttavia,  quali  vaglio  e posso,  le  vi 
rendo,  c tanto  ancor  più,  quanto  è nuova 
cosa  quella,  che  ho  veduta  in  voi,  la  quale 
non  si  suol  gran  fatto  vedere  oggi  tra  gli 
uomini.  E questa  è , che  nessuno  avveni- 
mento di  fortuna  o lontananza  di  tempo 
ha  potuto  in  parte  alcuna  mutare  il  con- 
stante animo  vostro  nella  nostra  di  cotanti 
anni  amicizia  e carità  $ siccome  dalle  vo- 
stre parole,  che  so  che  di  mezzo  il  vostro 
cuore  uscite  sono,  ho  chianssimamente  ve- 
duto. Le  proferte  che  mi  fate,  io  le  ricevo 
sommamente  volentieri.  Porrolle  ad  opera , 
quando  me  ne  verrà  l’occasione.  Ben  vi 
priego  , che  siate  contento  hasciarc  il  piò 
a N.  Sig.  dell’  onorato  brieve,  che  S.  Sant* 
8 è degnata  mandarmi  in  risposta  della 
mie  lettere.  Il  qual  brieve  si  vede  che 
proviene  da  quel  dotto  e grande  e grave 
animo  di  S.  Beatitudine,  lo  ne  le  rendo 
immortali  grazie,  e spero  che  anco  il  mon- 
do averà  tosto  ancora  egli  da  rendergliene 
molte,  ed  i letterati  uomini  particolarmente 
peravventura  sopra  tutti.  Pregherò  N.  S. 
Dio  per  la  lunga  vita  sua.  Che  stimo  altro 
non  bisognarci.  M.  Carlo  Gualteruzzi  nostro, 
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c piacemi  che  voi  così  il  chiamiate,  mfha 
scritto  lungamente  del  ragionamento  fatto 
con  voi , del  (piale  voi  mi  toccate  nelle 
vostre  lettere.  Siate  di  tutto  ringraziato  im* 
mortalmente.  jState  sano , ed  amatemi  , co- 
me fate.  A’  26 . di  JNovcmb.  1 534*  13i  Pa- 
dova. 


A M.  Latin  Juvenale 
Nunzio  di  N.  S* 

A Vinegia . 


Non  so,  qual  nuova  io  avessi  potuto 
sentir  più  volentieri  , che  udire  che  V.  S* 
sia  venuta  a Vinegia.  Onde  ho  voluto  con 
queste  poche  righe  visitarla  e salutarla  ed 
abbracciarla  con  Tanimo,  quanto  più  affet- 
tuosamente posso  , facendogli  intendere  , 
che  io  voglio  ad  ogni  modo  venire  ad  ab- 
bracciarla costì.  E però  la  priego  a farmi 
sapere  per  questo  mio  , che  io  le  mando 
a posta,  quanto  ella  stima  dimorare  in  Vi- 
negia; acciocché  io  possa  diliherar  del 
quando.  In  questo  mezzo  ella  piglierà  que- 
ste poche  cose  e deboli , che  io  le  man- 
do , e le  goderà  per  amor  mio.  Stia  sa- 
na V.  S.  Agli  8.  di  Decemb.  i535.  Di  Pa- 
dova. 
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A Messer  Latin  Ja  venale . 

A Vinegia • 

Piacemi,  che  V.  S.  sia  per  venir  qui* 
1/  aspetterò  disiderosamcntc.  La  quale  si 
degnerà  venire  alla  sua  antica  stanza,  dico 
antica,  perciò  che  io  sono  antico  amico  di 
V.  S.  E perché  maestro  Girolamo  da  Ogob- 
bio  m’ ha  detto  non  so  che  del  Signor 
Ricciardo  , se  V.  S.  conosce  il  Signor  Ric- 
ciardo ed  è suo  amico,  prima,  che  mio,’ 
io  li  concedo  fare  in  ciò,  come  li  pare. 
Ma  se  io  sono  vostro,  e voi  mio  di  molti 
anni  avanti , per  Dio  V.  S.  non  mi  faccia 

Sucsta  ingiuria.  Aspetto  V.  S.  ad  ogni  rao- 
o,  e cosi  la  priego  e stringo  e scongiuro 
a fare.  A cui  in  questo  mezzo  mi  racco- 
mando. A’  i3.  di  Dicembre  i534*  di  Pa- 
dova. 

A Messer  Latin  Juvenale . 

A Vinegia . 

♦ 

Ho  avuto  i due  sonetti  vostri,  che 
grandemente  mi  sono  piaciuti.  Ne  ringrazio 
V.  S.  con  la  quale  mi  rallegro  della  sua 
singolare  eloquenzia.  Perciò  che  io  ho  in- 
teso, che  S.  ha  cosi  maravigliosamente 
soddisfatto  a quella  Signoria  nello  ringra- 
ziarla del  possesso  donalo  , che  ciascun  di 
quelli  padri  non  si  può  soddisfar  di  lodar- 
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]a  c portarla  insino  al  cielo.  Cosi  fanno 
gli  uomini  valorosi , che  certo  in  corte  e 
in  ogni  luogo  a questo  tempo  son  pochi. 
Se  posdomane  partirete , N.  S.  Dio  v’  ac- 
compagni. Ma  di  grazia  correte  poco  , e 
conservatevi  non  solo  a N.  $.  ma  anco  alla 
casa  e famiglia  vostra.  Abbracciando  con 
tutto  '1  cuore  "V.  S.  farò  qui  fine  a que- 
sti pochi  versi.  A’  29.  di  Dicemb.  1534* 
Di  Padova.  . 


A M,  Latin  Juvenaìe. 
A Itoma, 


> • 


La  lettera  vostra  venutami  dalla  foce 
della  Sequana  e dall’  Oceano  Gallico , m* 
fu  piu  cara,  che  se  ella  da  Roma  ini  fosse 
venula,  in  quanto  il  ricordarvi]  voi  di  me 
in  quel  luogo  , e tra  quelle  cose  grandi , 
le  quali  operavate  a nome  di  N.  S.  m’  è 
stato  argomento  non  leggiero  dell’ amor  che 
mi  portate*  rondovene  molte  grazie.  L’altra 
lettera,  che  dite  avermi  scritta  da  Roma  , 
io  non  l’ho  avuta.  Resto  soddisfatto  dell’o- 
pera vostra  con  N.  S.  Aspetterò , che  ven- 
ga quel  tempo,  nel  qual  dite,  che  si  potrà 
sperare  alcuna  cosa  d’ intorno  al  Priorato 
Ungarico.  E se  verrà , fie  bene.  Se  non 
verrà,  non  me  ne  darà  molta  noja.  Ho  fatte 
le  salutayioni  vostre  tutte  da  quella  dell» 
Signora  Mad.  Rrigida  infuorij,  le  quali  are- 
le  finte  più  comodamente  voi  stesso  costi  , 
dove  ella  c venuta.  Gli  altri  tutti  vi  risa-* 
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lutano  e vi  si  raccomandano  Da  M.  Carlo 
arete  inteso  quello  , che  s’ era  ordinato  di 
supplicare  a iV.  S.  per  me  senza  voi , non 
credendo,  che  voi  cosi  tosto  doveste  tornare. 
Ora , che  sete  in  Roma  , non  mi  stenderò 
in  pregarvi  a volervi  disporre  di  spenderò 
alquanto  della  vostra  autorità  per  me  in 
questo  mio  gran  bisogno.  Che  so  non  es- 
sere in  parte  alcuna  necessario  il  mio  prie-» 
go  con  voi , il  qual  sempre  sete  pregato 
dall’amore  antico,  che  mi  portate,  e da 
quello,  che  sapete  che  io  a voi  porto.  E 
pure  tuttavia  ve  ne  priego.  Manderò  in  ese- 
cuzione il  ricordo  (i)  vostro  di  mandar 
fuori  i mici  brievi.  Come  che  la  bene- 
detta istoria , che  nelle  mani  ho , mi  tiene 
assai  occupato.  Ma  rimetterò  ogni  cosa  per 
fornir  questa.  State  sano  cariss.  ed  amantiss; 
M Latin  mio.  A’ i3.  di  Giugno.  i535.  Di 
Padova. 


[i]  Leggasi  la  lettera  con  cui  il  Berti* 
ho  . dedicò  i suoi  Brevi  a Paolo  /// e si 
apparirà  chiaramente , che  egli  per  lo  sti- 
ntolo di  Latino  Giovenale  diede  quel  libro 
alla  luce  , spinto  dalle  ragioni  da  lui  ad- 
dottegli , le  quali  in  essa  lettera  sono  dif- 
fusamente disanimate. 
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A M.  Latin  J avenale* 

A Roma . 


Se  io  assai  tardo  piglio  questa  penna 
in  mano  per  rendervi  grazie  dell’  opera  vo- 
stra posta  a beneficio  mio  con  N.  S.  per  la 
quale  io  ho  da  S.  Santità  impetrato  più  di 
quello,  che  io  desiderava  sopra  le  cose  di 
Villa  nuova,  scusimene  la  sicurtà,  che  an- 
ticamente io  con  voi  ho  , per  cagion  della 
quale  a me  pare  non  potere  errar  con  voi. 
Come  che  con  Tanimo  le  vi  ho  cumulatis- 
simamente  rendute  molti  giorni  sono,  quan- 
do io  da  prima  intesi  da  M.  Carlo  nostro» 
quanto  voi  V eravate  in  ciò  per  me  fatica- 
to e sollecitalo  amorevolmchte.  Ma  come  ve 
le  renderò,  io  caro  il  mio  M.  Latino,  di  ma- 
niera, che  basti  a quello,  che  io  di  ciò 
tenuto  vi  sono?  In  nessun  modo.  Percioc- 
ché non  possono  le  parole  sufficienti  esse- 
re al  fatto  , quando  esso  avanza  eziandio  il 
pensiero.  Perciocché  io  non  pensai  mai  tan- 
to di  favore  e di  cortesia  ricevere  , quanto 
n*  ho  ricevuto.  E posso  dire , che  più  bo 
da  voi  e da  quegli  altri  Signori,  che  aju- 
tato  m'hanno,  avuto  che  io  non  ho  disi- 
derato  d’  avere  , dico  in  questa  parte  della 
Badia.  Sarà  dunque  perawentura  via  meglio 
che  io  mi  taccia,  e serbi  nell’  animo  V ob-  . 
bligo  , che  io  ve  ne  sento , che  pormi  a 
scrivervi,  per  dirne  poco,  c poveramente 
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ringraziaryene.  Come  che  sia,  io  ^abbrac- 
cio affezionatissimamente  con  Y animo,  e 
priego  N.  S.  Dio,  cbc  ve  ne  renda  egli  buon 
merito,  poscia  che  io  a ciò  nè  con  fatti  ba- 
sto, nè  con  parole  so  bastare.  Io  mi  dorrei 
grandemente  del  cammino,  che  prendete 
ora  in  Francia,  temendovi  alcun  sinistro 
per  li  casi,  che  può  seco  portare  il  corre- 
re in  diligenza  tanta  strada  , se  non  fosse  , 
che  avendola  voi  fatta  tante  altre  volte  , c 
pure  un  altra  volta  poco  fa,  posso  credere, 
che  piu  agevolmente  la  farete  questa  per 
1 uso  già  preso  sopra.  Oltra  clic  essendo 
voi  da  tal  Prencipc  mandato  , come  sete 
non  si  dee  dubitare  , che  ogni  prosperità  , 
ogni  buono  avvenimento  con  voi  non  sia, 
Mate  sano  ed  amatemi.  N.  S.  Dio  v’accom- 
pagni , c riduca  sanissimo  e (lietissimo.  A* 
9-  di  Settemb.  i535.  Di  Padova. 

Al  Signor  Ottaviano  Fregoso . 


Arei  voluto,,  Illustre  Sig.  Ottavian  mio; 
clic  le  stanze,  che  furono  da  V.  S.  ordite^ 
e da  me  tessute  con  frezzoloso  subbio  que- 
sti di  piacevoli,  che  per  antica  usanza  si 
donano  alla  licenzia  ed  alle  feste,  affine 
che  elle  si  recitassero  per  giuoco  da  ma- 
scherati dinanzi  la  nostra  Signora  Duchessa, 
e Madonna  Emilia  nostre  zie , secondo  il 
sentimento  della  fìnzion  loro,  recitate  e udi- 
\e  una  volta  nella  maniera,  che  s’ordinò, 
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siccome  venne  lor  fatto  cT  essere  ; elle  de! 
tutto  nascoste  si  fossero  e dileguate  dagli 
occhi  e dalla  memoria  di  ciascuno  in  mo- 
do , che  altro  di  loro  , che  la  semplice  ri- 
cordanza, non  fosse  rimase.  Perciocché  as- 
sai vi  dee  esser  chiaro  , che  ia  quella  gui- 
sa e in  tale  stagione  può  peravventura  star 
bene  e dilettar  cosa  , che  in  ogni  altra  sa- 
rà disdetta,  e sommamente  spiacerà.  E que- 
ste medesime  stanze  sono  di  qualità,  che 
siccome  il  pesce  fuori  dell'acqua  la  sua  va- 
ghezza c piacevolezza  non  ritiene  , cosi  el- 
leno fuori  della  occasione  e del  tempo  lo- 
ro portate  non  averanno  onde  piacere.  Olirà 
che  ogniuno  , che  le  sentirà  o leggerà  , se 
esse  pure  si  lascieran  leggere , non  saperà 
che  elle  siano  state  dettale  in  brevissimo 
spazio  tra  danze  e conviti,  ne’  romori  e di- 
scorrimenti  , che  portan  seco  quei  giorni  , 
come  sanno  quelli  che  le  videro  c udirono 
dettare.  Ed  era  certo  il  meglio  fuggire  il 
rischio  della  riprensione  là , dove  acquisto 
alcuno  di  loda  non  può  aver  luogo.  Ma  poi 
che  a voi  pur  piace  d'  averle  appresso  di 
voi  , e di  poterle  in  mano  vostra  mostrare 
a chi  richieste  ve  le  ha , come  dite  , cd  a 
me  non  o lecito  ritenervi  quello  , che  c 
non  mon  vostro  parto,  che  egli  si  sia  mio, 
quantunque  più  tosto  si  possa  ciò  sconcia- 
tura , che  parlo  chiamare , io  a V.  S.  le 
mando  ricordandovi,  che  se  nell’ opera  del- 
le arme  e della  cavalleria  sete  voi  ricco  ed 
abbondevole  di  gloria,  io  in  quella  del  ca- 


LIBRO  SECONDO.  5$ 

ìamo  e delle  scritture  vie  più  ne  son  pove- 
ro, e più  bisogno  me  ne  fa , che  io  possa 
di  lei  e tempo  niuno  sicuramente  far  per- 
dita. State  sano.  Il  secondo  giorno  della 
Quaresima  dell*  anno  iSoj.  Di  Castel  Du- 
rante. 

Al  Signor  Gasparro  Pallavicino . 
hi  Corte  Maggiore . 

Se  molte  volte  mi  avvenisse,  Ulustriss. 
Sig.  Gasparro  mio,  aver  Messi,  molto  spes- 
so scriverei  a V,  S.  sì  per  darle  avviso  del- 
lo stato  di  tutti  noi,  e sì  ancora  molto  pii! 
per  darle  causa  di  rispondere  , e così  in- 
tendere della  salute  sua,  della  quale  nella 
nostra  già  comune  corte  si  tiene  diligentissimo 
conto.  Ho  adunque  molta  grazia  al  presenta 
Tamburino  del  Signor  Galeazzo,  che  c ne 
ha  di  V.  S,  dato  voce,  ed  ora  promette  di 
portar  questa.  Il  quale  le  dirà  dove  ha  trovato 
il  Signor  Ottavian  Frcgoso  e me.  Comin- 
cierò a dire  qualche  cosa  delle  nostre. 
Lo  Illustrissimo  Signor  Duca  nostro  e Mad. 
Duchessa  e tutta  la  corte  vennero  qui  que- 
sto carnassale.  Furono  benissimo  veduti 
da  N.  S.  e da  tutta  Roma , c così  festeg- 
giati e visitati  ed  onorati  grandemente  han- 
no fatto  qui,  e quelli  dì  solazzcvoli , e la 
. quadragesima  e la  Pasqua.  Furono  apprc- 
sentaii  da  N.  S.  e da  alquanti  di  questi 
Reverendi**,  Signori  Cardinali:  G di  sono 
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che  partirqno  allegri  e sani  per  Urbino;  La 
Duchessa  nuova  bellissima  fanciulla  riesco 
ogni  di  più  dilicata  e gentile  e prudente, 
tanto  che  supera  gli  anni  suoi.  La  patrona 
primiera  nostra,  e Madonna  Emilia  stanno 
bene  all’  usato.  E tutti  gli  altri  Gentiruomi- 
ni  nello  stato  loro  solito.  M.  Roberto  ha 
avuto  questi  di  una  Abbazia  per  un  suo 
fratello  a Salerno,  che  vale  ducati  i5oo. 
Il  Sig.  Ottaviano  ancora  non  è del  tutto 
libero  della  sua  quartana  , pure  sta  meglio 
dell’usato,  ed  oggi  siamo  venuti  a sollazzo 
a desinare  col  Capitano  M.  Zanelto  dal  Bia- 
sio  a San  Paolo  nella  sua  galera,  dove  ave- 
roo  a caso  trovato  il  Tamburino,  e dove  ora 
a V.  S.  scrivo.  Io  sono  rimasto  a Roma  per 
alcune  mie  occupazioni  per  alcun  dì , poi 
me  ne  ritornerò  ad  Urbino.  Il  Sig.  Ottavia- 
no è per  andare  a Salerno  per  risanare  del 
tutto  in  quello  aperto  aere  e dilicato  luogo. 
Noi  siamo  molto  più  che  disiderosi  d’inten- 
dere alcuna  cosa  di  V.  S.  e mai  fate  a la- 
sciarci cosi  poveri  di  nuove  di  voi.  Il  per- 
chè vi  preghiamo  e strigniamo  che  vogliate 
alle  volte  dar  carico  al  vostro  amorevole 
Don  Antonio  a farci  quattro  versi.  Il  ebe 
doverebbe  fare  esso  ancora  senza  vostra  no- 
tizia. Sarete  contento  di  raccomandarmi  agli 
Illustriss.  Signori  vostri  fratelli,  e,  quando 
il  vederete,  a M.  Latin  mio,  il  quale  disi- 
dero  di  vedere  , ed  al  dotto  M.  Orfeo.  A 
Don  Antonio  mi  raccomanderò,  quando  ave- 
rò  lettere  da  lui.  A Maestro  Gio.  Medico 
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mi  raccomando  ,*  c Lascio  ed  abbraccio  sia 
di  qua  V.  S.  Aulici  Sanctuni  Paulunt  eoe 
Tyberi.  i5.  d' Aprile  i5io.  Di  grazia,  Sig. 
Gasparro  mio,  V.  S.  faccia  che  io  intenda 
spesso  dello  stato  suo,  che  certo  poche  ore 
passano , che  la  memoria  di  V.  S.  non  sia 
meco,  e sempre  mi  reca  affanno  il  non  sa- 
per di  lei  quello  che  sempre  disidero  sa- 
pere. Di  nuovo  a V.  S.  con  tutto  ì cuore 
mi  raccomando. 


Al  Signor  Giuliano  de'  Medici, 
che  Magnifico  era  detto . 

Alla  lettera  vostra , Sig.  Magnif.  mio  ; 
per  la  quale  mi  chiedete  , che  io  vi  scriva 
la  qualità  del  sogno  della  mia  madre  , il 
qual  sogno  le  diede  contezza  della  ferita 
che  poi  data  mi  fu  quella  mattina  medesi- 
ma , che  ella  s era  la  notte  dinanzi  sogna- 
ta , e del  caso  avvenuto  sopra  ciò  (i)  , ri- 
spondo , che  essendo  il  mio  padre  Amba- 
sciatore della  Patria  nostra  in  Roma  nel 
Pontcfìcato  di  Papa  Innocenzio , ed  io  in 
Vinegia  giovanetto  d'anni  dicidotto  rimaso- 
vi  con  la  mia  madre  , e un  piato  a * nome 


(i)  Questo  avvenimento  viene  minuta- 
mente raccontato  dal  Becatello  nella  vita 
delT  Autore . 
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di  lui  facendo  con  un  nostro  gentile  uomo 
nomato  M.  Simon  Goro,  il  quale  M.  Simo- 
ne  mandava  un  suo  nipote  detto  Giusto  a 
far  quel  piato  contra  me  a suo  nome;  do- 
vendo io  andar  con  una  scrittura  al  Magi-» 
strato  , dove  il  piato  si  facea , ed  uscendo 
la  dimane  della  mia  camera  , mi  si  fè  in- 
contro la  mia  madre  9 e dissemi  , fìgliuol 
mio  9 dove  vai  tu?  Ed  io  avendogliele  det- 
to , ella  mi  pregò  9 che  io  a parole  con 
Giusto  Goro  non  venissi.  A cui  io  risposi 
che  a me  venire  a parole  'con  Giusto  non 
bisognava  9 ma  solo  portare  a’  Signor  Giu- 
dici una  scritta,  e in  presenza  di  lui  darla 
loro.  Il  che  detto,  ella  con  maggior  instan- 
zia un*  altra  volta  mi  pregò , che  io  parole 
con  Giusto  non  facessi.  All’  otta  maraviglia- 
tomi io  di  ciò*  la  richiesi  a dirmi  per  qual 
cagione  ella  così  mi  dicesse,  ed  ella  seguen- 
do, mi  rispose,  dicohi,  perciò  che  io  que- 
sta notte  m’ho  sognato,  che  Giusto  Goro 
ti  feriva  nella  mano  destra.  Tu  sai  quanto 
i miei  sogni  alle  volte  vengon  veri.  Dunque 
guardati,  caro  fìgliuol  mio  , di  non  venire 
ad  alcuna  riotta  con  lui.  Di  che  rispostole 
io  che  così  farei , me  n*  andai  al  Magistra- 
to , ed  avvenutomi  con  Giusto , come  con 
amico , gli  dissi , ecco  questa  è la  scritta  , 
che  io  dar  voglio  a’  Signor  Giudici,  e mo- 
straigliela,  così  eomplicata  in  mano  avendo- 
la ; egli,  che  era  nel  vero  anzi  pazzerone , 
che  no , e non  avea  molto  onoratamente 
spesi  gli  anni  suoi , i quali  erano  alquanti 
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più  de’  miei  , avventatami  la  sua  mano  mi 
tolse  c presesi  quella  scritta,  e rivoltosi  po- 
co meno  che  correndo  uscì  del  palagio , e 
andò  via.  Io  non  potendo  senza  la  scritta 
procedere  quella  mattina  nei  giudicio , me 
n andai , tutto  cruccioso  nel  Rialto  sccoudo 
1*  usanza  della  Città.  Quivi  venendo  dappoi 
Giusto,  e sopra  1*  ingiuria,  che  egli  fatte 
m'avea,  con  un  viso  sciocco  ridendo  e bef- 
fandosi di  me,  la  bisogna  andò  di  maniera, 
che  usciti  della  loggia  del  Rialto  , e posto 
mano  alle  coltella , egli , che  mancino  era  , 
mi  ferì  nella  man  destra,  e tagliommi  so- 
pra il  secondo  dito , che  indice  è detto , 
con  tutto  il  nodo,  là  uoVp  egli  colla  mano 
si  congiugne,  in  tanto  che  di  poco  mancò, 
che  il  dito  col  nodo  a terra  non  mi  cades- 
se. E così  il  sogno  delia  mia  Madre  si  mo- 
strò essere  più  tosto  visione  stato  , che  so- 
gno. E giurovi  Sig.  Mag.  per  la  riverenza  , 
che  avere  a Dio  si  dee  da  noi  uomini,  che 
io  non  vi  mento  di  parola.  Altri  sogni  an- 
cora potrei  della  mia  madre  raccontarvi  , 
che  venner  veri  nel  lor  tempo.  Ma  a me 
basta  avervi  soddisfatto  di  questo , che  ad- 
divenne in  me  medesimo  , come  ini  richie- 
dete. State  sano,  e raccomandatemi  alla  no- 
stra Sig.  Duchessa  , e a Mad.  Emilia , ed 
a M.  Baldassarre , ed  agli  altri  compagni  e 
fratelli  nostri.  A’  26.  di  Luglio  1 5i2,  Di 
Roma. 
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Al  Signor  Giuliano  de  Medici. 


Ancora  clic  V.  S.  dato  non  m’abbia  al 
partir  mio  la  lettera  di  credenza,  cbe  ella 
volea  darmi , non  ho  perciò  di  meno  for- 
nito la  bisogna  con  questi  Signori,  che  voi 
m’ imponeste.  Perciocché  questa  mattina  sod- 
disfatto che  io  ebbi  alla  commission  di  N.  S. 
salutato  il  Prencipe  e gli  altri  per  nome 
di  V.  Ecccll.  e fatto  loro  intendere  quanto 
abbiate  sempre  servata  memoria  dagli  obbli- 
ghi , che  conoscete  avere  a questa  Città , 
e quanto  in  ogni  trattamento  delle  cose  sue 
con  N.  S.  vi  siate  sempre  mostrato  grato  e 
disideroso  della  reintegrazion  del  loro  Sta- 
to, di  che  io  era  ottimo  testimonio;  dissi 
loro  che  voi  con  parole  piene  di  singolare 
affezione  m’avevate  imposto,  che  io  da  vo- 
stra parte  confortassi  questa  Rcp.  a pigliare 
il  consiglio  di  N.  S.  e la  pace  con  Cesare. 
Perciocché  eravate  certissimo  che  ae  risul- 
terebbe il  bene  e V utile  e il  ripeso  di  lei, 
affermando  loro  che  verranno  delle  occasio- 
ni assai,  se  essi  ora  pigliano  rassettamento, 
per  le  quali  eglino  potranno  ristorar  quel- 
lo , che  ora  par  loro  di  perdere.  E voi  vi 
proferivate  d’  essere  in  ogni  tempo  buono 
procurator  loro.  Le  quali  cose  tutte  il  Pren- 
cipe accettò  con  lieto  volto , commemoran- 
do quanto  questa  Città  e Rep.  è stata  sem- 
pre affezionata  alla  Illustriss.  casa  vostra  , 
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e spezialmente  a voi  , molto  ringraziandovi 
del  buono  amor  vostro,  e di  questo  ufficio^ 
cd  a voi  gratamente  profferendosi.  Ho  dap- 
poi salutato  M.  Niccolò  Tepolo  e M.  Luigi 
Foscari  per  nome  vostro.  I quali  amenduni 
grandemente  e vi  ringraziano  e vi  si  rac- 
comandano, ed  io  vi  bascio  la  mano.  A* 6. 
di  Dicembre  1 5 1 4*  Di  Vinegia. 

Al  Sig.  Giuliano  de  Medici  Confalonier 
di  Santa  Chiesa . 


è.  Viene  Innocenzio  a V.  Eccell.  espedi- 
to  da  Mons.  Reverendiss.  di  Santa  Maria  in 


cose  , che  ella  può 
volere  intendere,  tal  che  a me  non  resta  se 
non  raccomandarmi  a V.  Eccell.  e pregar 
Dio  che  la  conduca  e reduca  sana  e soddi- 
sfatta di  tutto  ciò  che  ella  di  questo  suo» 
viaggio  disidera.  Bascio  la  mano  a V.  S.  ed 
al  mio  Signor  Priore  di  Capua  mi  racco-’ 
mando , e M.  Anton  Maria  priego  mi  scri- 
va il  successo  di  questa  gita?  si  che  io  pos- 
sa participare  dei  piacer  suo.  Di  Roma  19. 
di  Jan.  i5i5. 


lettere  ed  a bocca 


Bembo  Voi.  VII. 


5 
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Al  Sig,  Giuliano  de  Medici  Confalonier 
, di  Santa  Chiesa, 

Io  mi  . rallegro  con  V.  Eccell.  della 
soddisfazione , che  io  ho  vedalo  per  le  sue 
lettere  a Mons.  Reverend.  di*  Santa  Maria 
in  Portico  e per  la  relazione  di  M G.  Ves- 
pucci , che  ella  prende  della  sua  Illustrisi. 
Signora  Consorte.  E tanto  più  me  ne  ralle- 
gro, quanto  io  stimo  che  queste  soddisfa- 
zioni avanzino  tutte  le  altre.  Dio  vi  faccia 
per  Io  innanzi  da  ogni  parte  cosi  felice , 
come  fin  qua  v’  Jia  fatto  allegro  e contento 
da  questo  canto.  Bascio  la  inano  a V.  Ecc# 
od  alla  Illustriss.  sua  Sposa.  Qui  abbiamo 
avuto  un  bellissimo  Carnassale,  mercè  del- 
la Signora  Marchesana,  ma  più  bello  T a- 
veremmo  avuto  d’ assai,  se  ci  fosse  stata  V. 
Eccell.  bellissimo  poi  senza  fine , se  ella 
ci  fosse  stata  con  la  Sposa.  Bascio  un’altra 
volta  la  mano  a V.  Ecc.  Di  Roma.  A’  Z2* 
di  FeLbw  i5 1 5. 

* ► % 

Al  Sig,  Giuliano  de*  Medici  Confalonier  - 
di  Santa  Chiesa, 

. \ 

Io  sono  assai  certo,  Illustriss.  Signor 
mio , che  ancora  che  io  niente  scrivessi , 
V.  S.  sarebbe  certa  che  io  mi  rallegro  del- 
le consolazioni  e soddisfazioni  sue , quanto 
alcuno  altro,  siccome  io  fo.  Che  intenden- 
do quanto  V.  Eccell.  6Ì  tiene  contenta  di 
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moglie,  parendogli  averne  trovata  ima  secon- 
do il  cor  suo  , ne  sento  quella  allegrezza, 
la  quale  se  non  è tanta  , (pianta  la  vostra , 
certo  non  è minore  di  quella  di  Monsignor 
Reverendissimo  di  Santa  Maria  in  Portico  , 
noti  ho  saputo  dir  più.  Credo  io  senza  dub- 
bio che  le  contentezze  delle  mogli  stano  le 
maggiori , che  in  questa  vita  si  sentano , e 
sèmpre  credetti  così.  E vero  che  io  credo 
che  le  siano  rare.  Perchè  tanto  più  ha  V. 
Ecc.  da  renderne  grazie  al  Sig.  di  sopra  \ 
che  appresso  a molte  altre  grazie  v’  ha  da- 
ta anco  questa.  Ed  io,  che  sono  a parte 
della  contentezza  di  V.  Eccell.  siccome  an- 
tico e vero  servitore  che  io  vi  sono , no 
rendo  alla  sua  Maestà  le  maggiori  , che  io 
posso.  E lo  priego  che  gli  piaccia  continua* 
re  a lunghissimi  anni  la  soddisfazione  vo- 
stra e in  questa  e in  tutte  le  altre  parti , 
siecomc  io  spero  che  farà  fidandomi  sopra 
la  molta  ed  incomparabile  bontà  di  V.  Ecc. 
Ho  ragionato  col  mio  Magn*  M.  * Giovanni 
Vespncci  alcune  cose  particolari  mie,  e pre-* 
gatolo  ne  parli  con  lei.  La  priego  ad  ascol- 
tarlo, e se  la  occasione  del  nuovo  governo 
datole  lo  porterà,  ad  esaudirlo,  sì  alfine 
che  V.  Ecc.  mi  porga  mano  ed  ajutimi  ad 
alleggerire  la  vita  mia  d'un  grave  peso  che 
mi  sta  sopra,  e si  ancora  perchè  il  mondo 
vegga  oggimai  aleuti  ségno  dell’  amore  di 
lei  verso  me  e della  buona  grazia  sua.  Al~ 
ìa  quale  bascio  la  mano,  e riverentemento 
mi  raccomando  pregandola  si  degni  racco- 
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mandarmi  alla  sua  Illustrisi  Signora  Con* 
sorte.  Di  Roma  agli  n.  di  Marzo,  giorno 
delle  nostre  comuni  allegrezze.  i5i5. 


A M.  Pietro  B ih  iena, 
A Vinezia . 


Deli  cortese  il  mio  magnifico  M.  Pie- 
tro. Se  cosi  buon  frutto  m’ ba  rapportato 
una  mia  brieve  lettera  scrittavi,  che  ne  ho 
da  voi  ricevute  due  lunghe  ciascuna,  e quel- 
lo che  è il  più  , dolcissime  ed  amorevolis- 
sime; ben  debbo  io  a V.  S.  scriver  sempre 
volentieri,  siccome  fo.  E se  non  arete  que- 
sta , se  non  assai  tardo  è,  perchè  la  vostra 
de’  i3.  ebbi  io  tre  dì  sono  due  ore  dappoi 
che  il  cavallaro  partì,  in  modo  che  non  po- 
tei per  quello  spaccio  rispondervi.  Nè  clip- 
poi  è ilo  alcuno  ver  voi,  ed  anco  ora  scri- 
vo senza  sapere  che  alcuno  parta.  Arete 
questa  in  ogni  modo  col  primo.  Se  la  mia 
venne  a voi  in  11.  giorni  ne  sarà  forse  sta- 
to cagione  il  mal  tempo,  che  suole  ritene- 
re i cavallari  a Rimino  bene  spesso , che 
io  la  diedi  pure  con  buono  indirizzo.  Tut- 
tavolta  anco  le  vostre  hanno  penato  nove 
e dieci  dì  a venire  a Roma.  La  lettera  vo- 
stra , che  era  nella  prima , da  essere  mo- 
strata a N.  S.  mondai  io  in  quel  punto 
che  io  l’elibi  a S.  Sant,  che  erano  d’intor- 
no alle  quattro  ore  c videla  volentieri  5 e 
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diedela  a leggere  al  Datario,  col  quale  suo- 
le comunicare  molto  le  nuove,  massimamen- 
te dalla  entrata  de’  Medici  in  Firenze  in  qua. 
Mandagliela  volentieri,  perchè  era  pruden- 
tissima lettera,  e dava  buon  testimonio  del- 
l’animo della  mia  Patria  verso  S.  Beatitudi- 
ne. Quanto  al  disiderio  tenete  d’ intendere 
i progressi  di  M.  Bernardo,  dicovi,  che 
avendo  diliberato  N.  S.  di  richiamarlo  e 
commesso,  che  gli  fosse  scritto  se  ne  venis- 
se , poi  si  pentì,  ed  ordinò  ch’egli  segui- 
tasse il  Viceré , come  vedete  che  fa.  La 
cagione  dell’andata  sua  dovete  avere  intesa 
da  quella  Signora.  Era  disagevolissima,  & , 
per  quanto  si  stimò  da  esso  stesso,  quando 
egli  montò  a cavallo , poco  meno  che  del 
tutto  impossibile.  Nondimeno  la  destrezza 
e valor  suo  ha  operato  assai , il  che  credo 
gli  fìa  di  riputazione  grandissima,  e più  se 
le  cose  andcranno  oltra  secondo  il  voler  di 
N.  S.  Questo  vi  dico  di  vero  che  di  M. 
Bernardo  tanto  onoratamente  sente  e parla 
N.  S.  che  è cosa  da  non  credere,  conside- 
rata la  natura  di  S.  Sant.,  che  di  nessuno 
si  contenta,  di  nessuno  si  suole  lodare.  Ap- 
presso agli  Spagnuoli  tutti  chi  ha  più  cre- 
dito di  M.  Bernardo  bisogna  che  sia  più 
che  uomo.  Non  può  oggi  mai  più  stare  ri-* 
stretta,  non  che  occulta,  la  virtù  di  vostro 
fratello,  non  può  penare  lungamente  ad  es- 
sere rimunerata.  Ognuno  lo  ama , ognuno 
1’  onora  , ognuno  gli  crede  e commette  vo- 
lentieri ; ognuno  se  ue  loda , ognuno  lo 
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prova  maggiore  e più  valoroso  , die  doti 
era  la  speranza  sua  , per  grande  che  ella 
sia  stata.  Ma  a chi  scrivo  io  queste  cose  ? 
Quanto  al  venir  suo  a voi , se  fosse  venu- 
to, non  sarebbe  stato  per  vedervi,  nonché 
esso  non  nc  arda  di  desiderio  , che  ne  ar- 
de grandemente,  ma  per  commissione  di 
N.  S.  se  esso  con  gii  Spagnuoli  non  aves- 
se operato  cosa  alcuna.  Nè  mi  maraviglia 
anco  che  esso  non  v’  abbia  scritto.  Non  si 
può  essere  cosi  cauto  c guardingo  della  com- 
messa secretezza  altrui,  che  avanzi.  Iscusa- 
tenelo,  che  sono  certissimo  non  lo  faccia 
di  sua  volontà.  Penso  starà  con  quelli  eser- 
citi fino  alla  espugnazione  di  Brescia.  Poi 
se  ne  verrà  con  1’  uno  verso  Ferrara.  Pure 
questa  è stima  mia.  Non  la  ponete  a certez- 
za, ed  anco  le  voglie  sono  mutabili.  Man- 
dai la  lettera  vostra  in  quel  punto  che  io 
1*  ebbi  a Monsign.  di  Tricarico,  il  quale  è 
qui  da  olio  giorni  in  qua,  ritornato  da  Vi- 
terbo , dove  è stato  tre  mesi  a diporto  col 
fìevcr.  Cornaro,  che  ora  anco  è in  Roma. 
Alle  altre  dolcezze  della  vostra  prima  non 
rispondo,  che  mi  bisognerebbe  tutto  ’1  me- 
le della  Ciciliana  Ibla  ad  adequarne  una 
piccioli  loro  parte.  Vengo  alla  seconda, 
che  ebbi  jermatiina  de’  con  la  alligata 
a Mons.  Ileverend.  de’  Medici  , la  quale 
mandai  al  Datario,  che  è quello  che  fa  gli 
spacci  per  Firenze,  e sine  cujus  nntu  non 
si  parte  alcuno  : averà  buonissimo  ricapito. 
Le  nuove,  che  mi  date  per  la  lettera  del 
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Governatore,  erano  qui  un  di  o due  prima 
per  lettere  all’  orator  Viniziano.  Restami  rin- 
graziarvi della  dolce  diligenza  vostra  di  que- 
sto c degli  altri  avvisi , che  mi  sono  stati 
carissimi  quanto  posso  dirvi.  E se  io  non 
credessi  darvi  soverchio  carico  , vi  preghe- 
rei al  seguire  di  cosi  fare  infino  al  ritorno 
di  INI.  B.  che  ne  riceverei  grandissima  sod- 
disfazione. Le  cose  tutte  de’  Medici  vanno 
con  tanta  contentezza  di  quella  città , che 
non  si  dee  disiderar  più.  Abbraccionc  anco 
io  sin  di  qua  V.  S.  con  tutto  V affetto  dei 
sensi  miei.  Alla  quale  facendo  fine  senza 
fine  mi  raccomando.  A24.  d'Ottobre  i5ia. 
Di  Roma. 

> 

Al  Conte  Giovanni  da  Tiene . 

A Vicenza . 


Messere  Agostino  Angiolello  mio  cu-' 
gìno  farà  conoscer  a V.  S.  il  grave  danno,* 
die  io  ho  ingiustamente  sopportato  nelli 
tre  imprestiti  passati  per  conto  della  Badia 
di  Villa  iXuova,  che  è nella  vostra  diocesi  5 
il  qual  danno  è stato,  che  ho  pagato  i due 
terzi  delle  entrate , che  io  nc  traggo  per 
ciascuno  imprestilo.  Ora  che  per  la  inte- 
grità di  V.  S.  sete  stato  eletto  ad  esser  uno 
de’  ritassatori  del  quarto  imprestilo  dei  Cle- 
ro, priego  V.  S.  ad  esser  contenta  aver  tan- 
to rispetto  al  detto  mio  danno,  che  per  lo 
innanzi  io  non  pata  maggior  interessa  di 
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quello  ohe  mi  si  conviene  , e che  lo  sgra- 
vamento futuro  ricompensi  in  qualche  par- 
te al  soprappeso  passato.  Della  qual  giusti- 
zia da  Y;  S.  in  quello,  che  a lei  starà, 
fattami  le  sentirò  eterno  obbligo , siccome 
spero  e mi  confido  nella  sua  bontà  e giu- 
stizia. che  ella  farà.  A cui  mi  proffero  e 
raccomando.  A’  i3.  d’ Aprile  i53a.  Di  Vi- 
negia. 

A M.  Cammillo  Paleotto  Secretano 
' del  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico. 

A Fiorenza. 

Scrissi  a Mons.  nostro  Heverend.  que- 
sti dì  pregandolo  a farmi  grazia  c dono 
della  sua  Venerina  marmorea,  che  non  ha 
potuto  trovar  luogo  nella  stuffetta.  S.  S.  non 
mi  risponde,  il  che  mi  fà  dubitare  non  for- 
se gli  sia  paruta  la  mia  richiesta  presuntuo- 
sa. Priegovi , se  vedeste.,  che  così  fosse, 
siate  contento  dire  a S.  S.  che  se  essa  mi 
vuole  castigare  della  presunzion  mia  usata 
in  richiederle  troppo  bella  cosa  col  non 
rispondermi,  io  sono  più  contento  vedere 
due  righe  di  mano  sua,  che  mi  nicgbino 
ciò  che  io  gli  addimando  , che  non  sareb- 
be averlo  ed  esser  privo  delle  sue  lette- 
re. E voi  almeno,  M.  Cammillo  mio  caro, 
scrivetemene  alcuna  cosa.  È vero , che  io 
mi  rammaricherei  di  questo  vostro  silenzio 
più  che  io  non  fo,  se  io  non  isperassi , 
che  più  di  quindici  giorni  non  mi  poteste 
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tenere  in  questa  voglia  , conciossiachè  fra 
questo  tempo  mi  fido  potervi  e vedere  e 
parlare.  Quando  non  voleste , poi  che  fo- 
ste qui,  per  fornire  in  tutto  la  burld  , te- 
nermi anco  la  favella.  Comcchè  sia  bascia- 
te  la  mano  a Mons.  Revercnd.  in  mia  vece. 
Ed  a’  vostri  e miei  fratelli , che  senza  no- 
marli sapete  quali  sono , ed  a voi  medesi- 
mo mi  raccomandate  più  che  mezzanamen- 
te, e tornate  tosto.  A’  19.  di  Maggio  ulti- 
mo quarantesimo  sesto  anno  della  mia  vita. 
j5i5.  Di  Roma. 

A M . Camini  Ilo  Pale  otto. 

A Ruberà . 


Sto  di  mala  voglia,  che  intendo  Mons. 
Reverend.  nostro  avere  un  poco  di  febbre. 
Per  amor  di  Dio,  M.  Cammillo,  procurate  a 
vostro  potere  la  sua  sanità.  Non  mi  mara- 
viglio già,  che  al  grande  ed  incomparabile» 
dolore,  che  S.  S.  ha  preso  della  morte  del 
buon  Signor  Duca  nostro,  esso  si  senta  un 
poco  male.  Ma  non  vada  questo  poco  ma- 
le innanzi.  Vi  priego  siate  contento  avvisar- 
mi per  ogni  messo,  che  in  qua  viene  del- 
lo stare  dì  S.  S.  Mi  basteranno  due  righe, 
senza  che  vi  prendiate  fatica  di  molta  scrit- 
tura, che  ve  ne  resterò  obbligatissimo.  Non 
istarò  allegro  (ino  aitanto  , che  io  non  in- 
tenda S.  S.  essere  guarita.  Ebbi  tre  anni 
sono  , un  benifìcio  per  rinunzia  nella  dio- 
cesi di  Verona,  chiamato  Santa  Maria  di 
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Mon  Tambano.  INò  por  ingegno  mio  o rac- 
comandazione del  Signor  Alberto  da  Carpi 
o brievi  di  ÌV.  S.  o interposizione  di  M. 
Jacopo  Bannisio , al  quale  per  questo  con- 
to sono  molto  obbligato  , ho  mai  potuto 
averne  il  possesso,  se  non  che  fu  pur  tol- 
ta questa  benedetta  possessione  a nome  mio 
da  uno  de*  provveditori  Viniziani,  che  era- 
no allora  in  que'  luoghi  con  Y esercito , 
due  o tre  mesi  sono.  Se  Mons.  Reverend. 
passerà  alla  Cesarea  Maestà  vi  priego  vo- 
gliate pregar  S.  S.  in  nomo  mio  a volere 
impetrar  da  Cesare  , che  M.  Francesco 
Mazantc  Arciprete  di  Verona  possa  pigliar 
questa  possessione  per  me,  che  è mio  pro- 
enrator  sopra  ciò  , ed  avere  brievi  di  N. 
S.  IMonsenhosco  Secretano  del  Viceré,  che 
mi  fe’ diffìcile  questo  possesso,  ora  non  è 
più  in  quelle  bande.  Vale  il  benefìcio  a 
buoni  tempi  ducati  novanta.  Siavi  a memo- 
ria. Io  vorrei  pure  non  mancar  di  tutti  voi 
ad  un  tratto,  e sarebbe  bene  che  Mons. 
Reverend.  rimandasse  in  qua  M.  Giulio  a 
far  le  faccende  sue  con  N.  S.  Vedete  di- 
sgrazia mia!  io  m*  affrettai  di  tornar  tosto 
a Roma  per  voglia , che  io  avea  e disidc- 
rio  di  vedere  M.  Giulio,  c ridere  con  lui 
in  luogo  di  voi  altri,  de' quali  io  mancava, 
e il  dì  dinanzi  o gli  due,  che  io  fossi  qui, 
esso  s'  era  partito  , e per  sopraggiunta  voi 
ve  ne  andavate  in  Lombardia;  almeno  rac- 
comandatemi ora  a lui , e tenete  tra  voi 
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alcuna  memoria  di  me.  E quando  ciancia- 
te a not  te  con  Mons.  Rcverend.  chiamato- 
mi alle  tolte  tra  le  vostre  ciancio.  O che 
pagherei  io  essere  con  voi!  Non  faremmo 
noij  M.  Giulio,  cosi  on  poco  di  primiera  al- 
le volte,  se  io  vi  fossi?  Io  vi  sarei  una  Vi- 
glinola. *Voi  ridete  sì?  A Dio.  Di  grazia 
basciate  la  mano  amenduc  a Monsignor  Re- 
verend.  per  ,me.  A voi  ed  al  mio  M.  Lati- 
no mi  raccomando.  Non  ho  piu  carta  da 
questo  lato.  O M.  Cammillo  mio,  che  pa- 
gherei io  che  voi  poteste  aver  conosciuto 
il  nostro  Navagiero,  che  areste  conosciuto 
un  ben  dotto  giovane,  e dico  un'altra  vol- 
ta ben  dotto.  Certo  che  sa  assai  ed  ha  gen- 
til giudicio  ed  acuto.  State  sano.  A9  *4* 
di1  Aprile  i5x6»  Di  Roma. 


. * ■ 
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A M.  Cammillo  Paleotto. 
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A Modona. 
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Escusatemi  con  Mons.  Reverendiss.  se 
fio  ora  non  gli  scrivo , che  nel  vero  non 
ho  tempo.  Benché  anco  non  ho  gran  fatto 
che,  se  io  già  non  gli  volessi  scrivere,  che 
ho  avuto  oggi  a pranzo  meco  il  Sig.  Ippo- 
litino,  il  quale  m’ha  dato  tanto  piacer, 
‘te  è stato  assai.  O quanto  è dolce  e pia- 
mole Bambino.  Intendo  per  un  capitolo 
ina  vostra  lettera  Mons.  Reverend.  avere 
si  scriva  a Mons.  delia  Valle 
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per  M.  Agostin  Foglietta,  di  che  ne  rirH 
grazierete  S.  S.  escusandomi  , se  con  Je 
ultime  mie  lettere  Je  replico  quella  stesso. 
II  che  tuttavia  scrivendo  conosceva  essere 
non  necessario,  e basciate  b»  mano  a S. 
S.  nella  sua  buona  grazia  quanto  più  pote- 
te raccomandandomi.  O M4  Giulio  mio  mio 
mio,  io  mi  vi  raccomando,  ed  a voi  M.  La- 
tino e M.  Ermanno  miei  cari  e onoratissimi 
fratelli.  A voi  M.  Cammillo  non  mi  raccoman- 
do punto,  state  sani.  A’  27.  d’ Aprile  i5i6. 
Di  Roma. 

A M.  Cammillo  Paleoito. 

A Roma . 

Io  v’  avrei  pure  scritto  alcuna  volta  in 
questa  vostra  lontananza  , se  io  non  avessi 
pensato  nojarvi,  più  tosto  che  altramente  , 
con  le  mie  lettere , stando  voi  non  bene  , 
come  sete  svato  Ora  che  s’  intende  il  mi- 
glioramento vostro,  v’  abbraccio  e bascio 
più  di  mille  volte  con  queste  poche  righe, 
significandovi  che  poche  ore  passano,  che 
Mons.  vostro Hcvercnd.  non  ragioni  di  voi  tan- 
to amorevolmente,  che  io  non  basto  a scriver-, 
nc  la  millesima  parte.  O M.  Cammillo  mio 
dolce,  quanto  piacere  ci  troncate  c fate  im- 
perfetto col  vostro  male,  e col  non  esser  voi 
con  Mons.  Orsù  pazienza.  Attendete  pure  a 
guarir  di  forza,  che  tornando  noi  a Roma 
vi  troviamo  gagliardo.  Raccomandatemi  al 
mio  caro  ed  onorato  .Compare  M.  Alessan-. 
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dro  da  Cesena,  ed  al  mio  M.  Girolamo 
da  Ogobbio  per  più  di  mille  volte  per  cia- 
scuno ed  a voi  stesso  sopra  tutto.  Priego  il 
datore  di  tutte  le  grazie , che  questa  gra- 
zia da  me  sopra  tutte  le  altre  disperatis- 
sima mi  conceda , che  io  vi  possa  nel  ri- . 
torno  nostro  a Roma  veder  del  tutto  sano 
c lieto  , come  vi  vidi  quando  tornaste  di 
Fiorenza.  Basciovi  di  nuovo  mille  volte. 
À’  12.  d’Ottobrc  i5i6.  Di  Corneto. 

, •'  V : • 

A M.  (1)  Jacopo  Sannazaro . 

A Napoli. 

fi*..  » - y 

Sei  cortese,  come  si  vede,  e come  io 
stimo  sommamente  gentile  amico  vostro 

i ° 


(1)  È soverchio  raccontare  chi  sia 
stato  Jacopo  Sannazaro  , e quante  lodi 
abbiano  riportate  • Le  cose  sue  così  voU 
gari  , come  latine , fra  le  quali  il  suo 
Poema  de  Partu  Virginia  pieno  * della  * 
magnificenza  Virgiliana  non  ottiene  V ul- 
timo luogo  ; ma  non  uscì  alla  luce  senza 
essere  prima  stato  sottoposto  cil  parere 
del  Bembo , come  racconta  il  Beccatello 
nella  Vita  del  nostro  Autore . Alcune 
lettere  del  Sannazaro  al  Bembo  sono  im- 
presse nella  Raccolta  del  Sansovino  tante 
volte  da  noi  allegata  di  lettere  di  diversi  • 
allo  stesso  Bembo  dirette  3 dove  si  racco * . 
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saputo  avesse,  Sig.  jVl.  Jacopo  mio,  quanta 
soddisfazione  io  prendo  in  far  cosi,  che  a 
voi  piaccia,  egli  non  arebbe  preso  tanta, 
fatica  in  (armi  quelle  due  camìscie  e due 
sciugatoi  a molto  oro  e cosi  dilioatamenie 
lavorati,  che  voi  mandati  ni’ avete.  Percioc- 
ché egli  sarebbe  stalo  assai  cerio , che  di 
nessuna  opera  posta  per  me  in  servizio  al- 
trui tutti  questi  cinque  anni  del  Ponteficato 
di  N.  S.  ho  avuto  sì  larga  mercede,  come 
della  poca  , che  nel  suo  piato  ho  posta  ai 
prieghi . vostri , tanto  è stato  il  piacere  , 
che  del  servirvi  ho  preso.  E di  vero  infin , 
che  voi  m’avete  ora  una  scatola  di  sapone 
moscato,  e quando  una  di  manna  mandala, 
io  quel  tanto  ho  ricevuto  volentieri  da  voi 
venendomi.  Ora  che  veggo  la  cortesia 
troppo  innanzi  andare,  e voi  mandarmi  do- 
ni di  molto  prezzo  e di  mollo  lavoro,  non 
in’  è già- bastato  l’animo  di  rifiutargli,  per 
non  offendere  almeno  quella  volontà , con 
la  quale  la  corona  civica  dell'uno  di  quei 
doni,  come  dite  fu  lavorala.  Ma  bene  mi 
sarebbe  stato  più  caro  dono , che  quello 
medesimo  gentile  amico  avesse  estimato , 


glie  la  stima  che  faceva  di  lui,  dal  quale 
venne  contraccambiato  con  gli  Asolarli 
mandatigli  in  dono . e con  altre  vicende- 
voli lode 9 che  si  leggono  nelle  pistole  latine 
irei  IV.  Volume. 
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«he  Pamore,  che  io  a voi  porto,  fosse  tale, 
che  non  potesse,  siccome  non  può,  nè  cre- 
scere, nè  min  ni  re.  E perciò  che  egli  di 
questi  o simigliatiti  accidenti  non  avesse 
mestieTo;  a me  certo  è stato  piacevole  tutto 
quello  affanno  , che  per  la  vostra  lettera  a 
M.  P.  Jacopo  ho  compreso  voi  aver  sentito 
dello  essere  stato  in  sospetto,  che  la  cas- 
setta fosse  smarrita,  poi  che  avete  permes- 
so, che  tale  amico  vostro,  e di  sì  rara  qua- 
. 1 ita,  si  sia  dato  a così  faticosa  opera,  e di 
cotanta  spesa  niente  altro  meno  bisognan- 
dogli, che  cotesto.  Nè  vi  voglio  già  io  cre- 
dere, che  non  abbiate  ciò  inteso  prima , 
che  dopo ’l  fatto.  Ma  come  che  ciò  sia  , 
poi  che  cosi  gli  è piaciuto  di  fare,  io  le  delta» 
cose  ho  prese  volentieri,  e sentogliene  tan- 
to maggiore  obbligo  , quanto  meno  gli  era 
uopo  in  questa  parte  faticare  ed  a questo 
ufficio  dimettersi  così  leggiadro  spirito.  E* 
poscia  che  avete  • preso  tanta  cura  sover-- 
chiamente  non  - v’  incresca  -pigliare  ancor» 
questa,  che  necessaria  è,  se  io  ingrato  non- 
voglio  essere , di  ringraziamelo  , quanto  si 
conviene,  in  mia  vece,  e proferirmi  a lui , 
siccome  cosa  non  meno  vostra  , che  siate 
voi  suo.  Della  sua  bisogna  niente  dirò  ri- 
mettendomi a M.  P.  Jacopo  diligente  ed 
amorevole  sollecitatore  e disiderosissimo  di 
piacervi,  se  non  questo,  che  io  la  reputo- 
molto  più  mia,  e vie  più  al  cuore  mi  sta, 
che  non  istà  un  piato , che  io  fo  ora  eoa 
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molla  diligenzia  deila  commenda  di  Eolo* 
gna  beneficio  da  me  molti  anni  disiderato, 
e di  cui  sono  in  possession  noveliamenie  , 
della  quale  grande  e potente  avversario 
cerca  di  levarmi.  State  sano,  molto  Magni- 
fico e dal  mondo  estimatissimo  , ed  a me 
sopra  tutte  le  cose  caro  Signor  M.  Ja- 
copo mio.  A*  24.  di  Dicembre  1517.  Di 
Roma. 

A M.  Jacopo  Sannazaro. 

A Napoli. 

Ho  veduto  molto  volentieri  e in  Ve- 
nezia , • dove . fui  a questi  di  sami , ed  ora 
qui , il  venerabile  e dotto  e virtuoso  Mae- 
stro Paolo  Fontana,  c per  innanzi  avea  io. 
veduto  con  mollo  piacer  mio  la  vostra  let- 
tera, ch’egli  giunto  in  Venezia  mi  mandò 
qui,  dove  allora  io  era.  Rimangovi  tenuto, 
che  m’  abbiate  dato  modo  di  conoscere  così 
gentile  e raro  uomo.  Egli  ha  con  le  predi- 
cazioni sue  ' grandemente  soddisfatto  alla 
Patria  mia,  la  quale  voi  chiamate  e potete 
ragionevolmente  chiamar  vostra.  Perciocché 
vi  sete  amato  al  pari  di  qualunque  s’è  na- 
tio e proprio  figliuol  di  lei  e pianta,  lio 
fatto  per  sua  Paternità  poco , che  poco  ha 
egli  voluto  che  io  faccia.  Arei  fatto  assai 
di  quello,  che  in  poter  mio  stato  fosse  per 
rispetto  e riverenza  vostra,  se  io  avessi 
saputo  che  fare  , o in  che  adoperarmi.  La 
iscusazione , che  voi  fate  del  non  mi  seri- 
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vere  di  man  vostra,  mi  duole  per  conto  di 
voi , che  siate  stato  così  lungamente  così 
indisposto.  Sarebbe  oggimai  tempo  che  voi 
vi  risanaste  a pubblico  benificio  del  mondo 
ed  a contentezza  de’  vostri  amici , che  in 
venerazione  v’  hanno.  Dio  faccia  che  io  ne 
senta  tosto  quella  novella,  che  da  noi  tutti  è 
senza  fine  desiderata  e con  molti  e mollo 
caldi  voti  a Dio  pregata.  Di  grazia  fateci 
oggimai  partecipi  della  vostra  reverenda 
Cristeide  fuori  mandandola  e pubblicandola. 
La  iscusazioti  della  carta  non  buona  va 
troppo  oltre.  Raccontandomi  in  buona  gra- 
zia vostra,  fin  di  qua  con  quella  parte,  con 
che  io  ciò  far  posso  , abbracciandovi  rive- 
rentemente, e Lasciandovi.  A'  2 4.  d’ Apule 
*525.  Di  Padova. 


A M.  Bartolommeo  dalla  Valle . 
A Roma . 


Egli  m*  è grandemente  caro  il  cono- 
scere , che  non  solo  a coloro  i quali  niente 
nitro  amano  che  la  Poesia,  sommamente 
•piaccia  e diletti  il  Petrarca,  ma  eziandio 
appo  quegli  altri  egli  sia  in  prezzo  , che 
a tutte  le  altre  arti  più  si  danno  o sonosi 
tiati , che  a questa.  La  qual  cosa  io  e in 
moltissimi  uomini  ho  già  veduto  avvenire , 
ed  ora  veggo  essere  avvenuta  in  voi.  11 
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quale  sì  per  la  grandezza  della  vostra  no- 
bilissima famiglia , e sì  ancora  per  lo  am- 
maestramento c per  lo  stile  preso  da’  vostri 
maggiori  dato  alle  armi , cd  ai  maneggio 
e governo  delle  cose , nondimeno  amate  e 
tenete  sovente  in  mano  le  Canzoni  di  M. 
Francesco,  e quelle,  candidissimo  e raris- 
simo poema  estimando , fatte  le  vi  avete 
molto  famigliar!»  Perchè , e col  Poeta  mi 
rallegro,  che  se  a lui  dopo  la  morte  è ri- 
maso  il  sentire  ciò  che  tra  vivi  si  fa , in 
ogni  guisa  di  studio  trovi  amatori  delle 
sue  belle  e vaghe  scritture,  e con  voi  ten- 
go che  sia  da  rallegrarsi,  al  quale  gli  altri 
esercizj  non  tolgono  il  pascer  F animo  di 
così  dolce  e dilicato  cibo.  E certo  grande- 
mente vi  lodo  y che  a quello  divino  inge- 
gno , che  già  alla  patria  vostra  fu  caro,  e 
da  essa  ricevette  onore  ^ e lungamente  coi 
vostri  uomini  visse,  rendiate  voi  merito  mol- 
to ora  con  lui  dimorando  nella  guisa,  che 
si  può,  c suoi  amorosi  pensieri,  che  furono 
così  alti  e così  gentili,  nelle  sue  carte  con 
maraviglia  e con  diletto  rimirando  e ricer- 
cando. Il  quale  studio  vostro  se  altro  non 
mi  facesse  manifesto , sì  lo  farebbe  il  bel- 
lissimo Canzoniere  del  Poeta,  che  voi  pre- 
stato m'avete,  cd  io  tratto  dalla  vaghezza 
del  libro  , tuttavia  con  quella  sicurtà  , che 
la  vostra  molta  cortesia  già  buon  tempo 
in*  ha  data,  ho  tenuto  meco  volentieri  mol- 
ti giorni,  e terrei  ancor  più,  se  non  che 
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«divenendo  a ine  domattina  partire  per 
Urbino,  a voi  il  rimando,  con  cui  esso 
più  volentieri  dimorerà,  ebe  tenere  gli  so- 
lete dolcissima  compagnia.  State  sano.  Ai 
2o.  di  Luglio  i5i  r.  Di  Borgo  in  Roma.  Nel 
giorno  appunto  che’l  medesimo  nostro  Poe- 
ta passò  a miglior  vita. 

.*  p • * * 
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A M.  Giovan  Matteo  Giberto . 

A Roma . 

* . 

oche  cose  arei  potuto  veder  più  vo- 
lentieri, S.  Giovan  Matteo  mio,  che  le  vo- 
stre umanissime  lettere  , le  quali  m’  hanno 
di  piacer  non  aspettato  ripieno  , lodato  sia 
Dio  , che  v’  ha  ai  lontana  parte  e di  lungo 
e disagevole  cammino  sano  e salvo  a Roma 
ritornato  ? e voi  Sgraziato  % il  quale  non 
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vi  sete  dimenticato  di  me,  nè  per  Tonta*- 
nanza , nè  per  la  cura  c * maneggio  del-* 
le  grandi  cose  t che  avete  avuto  a trat** 
tar  lungo  tempo  , le  quali  di  leggiere 
le  non  grandi  di  mente  altrui  levar  so- 
gliono , nè  solo  dimenticato  non  ve  ne 
sete,  la  qual  cosa  mi  sarebbe  dolce  e cara 
stala  da  se  solamente  a pensarlo , ma  an- 
cora mi  date  di  ciò  soavissima  pruova  con 
lo  scrivermi  e salutarmi  sì  cortesemente; 
Rendovi  eziandio  grazie  del  vostro  ralle- 
grarvi meco  di  questo  mio  presente  ozio , 
che  intendete  ' che  io  mi  piglio  e godo 
così  pienamente.  E di  vero  nessuna  cosa 
nella  vita  avvenir  'mi  potrebbe  giammai , 
che  più  mi  fosse  cara,  di  questa,  e di 
cui  amandomi  voi  come  fate  , più  doveste 
meco  rallegrarvi,  ed  esser  di  ciò  più  con- 
tento , siccome  si  fa  degli  ornici  nelle  loro 
prospere  c liete  cose.  Ma  nondimeno  do- 
vete sapere , che  la  fortuna  mr  ha  questo 
ozio  interrotto  e tolto  via  per  ispazio  d'u- 
no anno  intero  in  febbre  e quartana  ed  al- 
tra avviluppandomi  non  senza  pericolo  di 
lasciarvi  la  vita.  Come  che  ora,  la  Dio 
mercè  e sano  e contento  sono  a bastanza. 
INel  qual  tempo  ed  in  tutto  il  passato  da 
che  più  riveduti  non  ci  siamo,  mi  s’è  del 
continuo  c per  la  memoria  girato  lo  sta- 
to di  voi  ed  il  grande  disidcrio  degli 
stndj , che  ho  conosciuto  in  voi  essere  , e 
quelli  ragionamenti  , che  altra  volta  avem- 
mo insieme  per  la  selva  di  Soriano  cavai- 
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eando , ed  in  cotali  pensieri  non  sapendo 
che  cosa  migliore  io  vi  dovessi  'poter  disi- 
derare  , v*  ho  sempre  disiderato  riposo  , il 
qual  solo  io  estimava  vi  mancasse,  a farvi, 
quanto  si  può  qua  giù , e contento  Je  feli- 
ce. Quantunque  io  vi  sento  di  sì  alto  e 
vivo  ingegno , che  potrete  con  le  lettere 
e con  gli  studj  far  frutto  eziandio  nel 
mezzo  del  negozio,  quanto  altri  soglia  fare 
nelle  solitudini,  solo  che  a ciò  fare  vi 
disponiate.  Le  proferte,  che  di  voi  mi  fate, 
ricevo  io  volentieri  e con  lieto  cuore , nè 
men  grande  vi  reputo  io  ora , che  io  vi 
reputassi  giammai  , estimandovi  piu  dal- 
T animo  vostro , che  dalla  fortuna  c dal 
poter  giovare  altrui,  il  qual  potere  è non- 
dimeno in  voi  ampio  tuttavia  pregando  il 
cielo,  che  non  solo  il  vi  mantenga  e guar- 
di tale , quale  esso  al  presento  è,  ma  an- 
cora l’aumenti  di  giorno  in  giorno,  quando 
si  vede , che  quanto  voi  più  potete , tan- 
to più  possono  di  favore  e di  bene  e 
la  virtù  e le  buono  arti  e le  dottrine  spc-* 
rare.  Ilo  salutato  il  mio  Flavio  per  nome 
vostro  , il  quale  ora  è meco  in  questa  so- 
litudine. Cola , che  è a Padova , saluterò 
come  io  il  vegga  , che  fìa  fra  due  o tre 
giorni.  L'uno  e l’altro  sono  vostri  altresì, 
come  miei  ed  io  insieme  con  esso  loro 
son  vostro  , siccome  io  debbo  essere  per 
Tamore  , clic  mi  portate  e sopra  tutto  pef 
la  incomparabile  bontà  e virtù  vostra.  J* 
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Monsignore  lo  Cardinale  sarete  contento 
di  baciar  la  mano  a nome  mio  ^ ed  a 
Mons.  di  Capua,  al  quale  io  scrissi  a que- 
sti dì  j ed  al  vostro  gran  debitore  , e non- 
dimen  ricco  da  potere  altamente  soddisfar- 
e dal  mondo  onorato  Vida  , ed  al  mio 
^Bl.  Agostin  Foglietta,  ed  allo  eloquente 
Giovio  raccomandarmi , e sopra  tutti  a voi 
stesso.  State  sano.  A*  6.  d'Ottob.  i5aa.  di 
Villa  nel  Padovano. 


A M.  Gio.  Matteo  Giberto. 
A Roma. 


Se  voi  foste  uno  di  quelli  che  non 
hanno  dove  spender  le  loro  ore,  io,  che 
sono  in  assai  alto  ozio,  e spendo  le  mie, 
come  io  voglio,  vi  scriverci  più  spesso,  che 
io  non  fo,  almeno  per  bene  spendere  quel- 
la ora  , che  io  mettessi  nello  scrivervi , se 
non  peraltro.  Ma  perciocché  io  so,  che 
più  spesso  a voi  suole  avvenire,  che  il 
tempo  da  dare  alle  vostre  bisogne  vi  man- 
ca , che  quello  vi  sopravanzi , che  sia  da 
dover  donare  alle  soverchie  lezioni , io  mi 
taccio,  tuttavia  di  voi  dolce  e continua 
memoria  tenendo,  e sovente  di  quelli  ra- 
gionamenti fra  noi  più  volte  stati  ricordan- 
domi, i quali  quanto  fossero  a voi  da  me 
con  vero  animo  detti,  voi  ora  ve  ne  potete 
avvedete.  Vi  priego  adunque  ad  escusare  il 
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mio  silenzio  con  questa  cagione  ed  a pensare, 
che  dove  che  io  mi  sia  , che  che  io  fac- 
cia, io  pur  son  vostro,  e penso  di  vedervi' 
e visitarvi,  come  io  intenda,  che  la  Tosca- 
na sia  risanata  , e voi  e Mons.  di  Capii» 
in  Firenze  essere  , i quali  non  penso  cha 
* abbiate  ad  esservi  senza  Mons.  lo  Cardina- 
le. Al  quale  sarete  contento  basciar  la  ma- 
no a nome  mio  , e raccomandarmi  al  mio 
Giovio  ed  a se  stessa.  State  sano.  Di  Vil- 
la nel  Padovano»  Agli  8.  di  Settembre 
i523. 


A Messer  Giovan  Matteo 
Giberto . 


Se  non  è in  questa  Città  uomo  alcuno,' 
che  per  quello  che  si  vede,  non  pare  che 
ce  ne  sia , il  qual  non  senta  molta  alle- 
grezza della  nuova  creazione  al  Pontificato 
del  comune  Signor  nostro,  quanta  è da 
credere  che  ne  debba  sentire  io , il  quale 
da  molti  anni  in  qua  niuna  altra  cosa  gran 
fatto  ho  avuto  ne’  miei  disiderj,  se  non 
questa  ? il  perché  piu  tosto  lasciando  a V. 
Sig.  che  lo  giudichi , e da  quella  letizia 
che  voi  ne  prendete,  facciate  eslimazion 
della  mia  , che  pensando  di  poterlo  a ba- 
stanza isprimcre , con  voi  di  tutto  il  cuor 
mio  , e di  tutto  il  mio  animo  mi  rallegro 
di  questa  felicissima,  e siccome  io  spero,  a 
tutto  il  mondo  Cristiano  salutevolissima  no- 
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velia.  Nè  so  con  cui  io  mi  possa  di  ciò 
rallegrar^  più.  convenevolmente  , che  non 
voi  , il  qual  sarete  di  questa  felicità  prin- 
cipalmente goditore.  Abbracciovi  adunque  , 
stringovi , baseiovi  con  questa  poca  carta, 
Sig.  \1.  Giovan  Matteo  mio,  inuno  attanlo 
che  io  possa  ciò  far  con  la  persona.  E rin- 
grazio Dio , che  non  solamente  a S.  Sant., 
ha  dato  modo  di  poter  giovare  ad  esso 
mondo  molto  maggiormente,  che  per  addie- 
tro non  ha  potuto  , ma  a voi  ancora,  il 
qual  non  dubito  che  avendo  sempre  nel 
vostro  minore  stalo  sopra  ogni  cosa  inteso 
a meritar  con  gli  uomini , ora  che  sarete 
appo  tanto  S.  tutto  quello , che  voi  mede- 
simo vorrete  essere  non  siate  per  meritar 
con  loro  tanto  maggiormente,  quanto  a voi 
basterà  per  divenire  illustre  ed  eterno. 
Vorrei  con  voi  ragionare  in  così  lieta  e 
bella  materia  lunghissimo  spazio.  Ma  con- 
siderato le  occupazioni  vostre  , ed  oltre  a 
ciò  pensando  in  brieve  di  vedervi , mi  ri- 
marrò di  più  oltre  tediarvi  con  questa  let- 
tera, e pregando  la  bontà  divina,  che  sic- 
come è stata  liberale  in  donare  a Papa 
Clemente  Settimo  il  luogo  in  terra  del 
suo  figliuolo,  così  sia  eziandio  larga  a do- 
nargli lunghissima  vita,  acciò  che  egli  pos- 
sa usar  tra  gli  uomini  le  sue  virtù  , ed  c- 
glino  goder  di  loro  più  lungamente  , farò 
fine  nella  buona  vostra  grazia  raccoman- 
dandomi , g pregandovi  a Lasciar  il  piè  a 
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N.  Sig.  a nome  mio.  State  sano.  A’  ven- 
tuno di  Novembre  i§23.  Di  Padova. 


A M.  Benedetto  Mondolfo . 

Ad  Urbino . 

r 

• 1 

Ancora  che  io  non  v’  abbia  scritta 
dappoi  che  io  mi  partii  di  coteste  contra- 
de , non  è per  questo  , che  io  non  abbiai 
sempre  serbata  verde  la  memoria  dell» 
nostra  'amistà  non  altrimenti,  che  se  io 
fossi  stato  di  continuo  con  voi.  Con  que- 
sta  confidenza  piglio  a raccomandarvi  Mae- 
stro Bernardo  Fiorentino  e Flaminio  suo 
figliuolo  Musici  di  liuto  degni  da  esser 
cari  ad  ogni  Re.  Essi  disperavano,  aver 
luogo  appo  il  Sig.  Duca.  Priegovi  siate  con- 
tento per  amor  mio  favorire  questo  lo* 
disiderio  , che  lo  riceverò  da  voi  in  luogo 
di  piacer  singolare.  Pregandovi  oltre  a que- 
sto a raccomandarmi  nella  buona  grazia  del 
Sig.  Duca  , ed  alle  Sig.  Duchesse  mio 
Sign.  ed  a voi  stesso,  non1  vi  scordando 
che  io  son  vostro.  A’  6.  di  Giugno 
Di  Padova. 
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Al  Sig.  Francesco  Maria  » 

della  Rovere  , 

Duca  d*  Urbino . 

♦ 

Il  Cavalier  Dotto  M.  Lodovico  animo- 
so e pronto  soldato,  il  quale  io  raccoman- 
dai a V.  Eccellenzia  per  gentile  uomo  nella 
sua  famiglia  , viene  a servirla  disidcrosissi- 
mo  non  pure  ora  , ma  già  molti  anni  di 
trovar  «luogo  nella  grazia  sua.  Sono  assai 
certo  si  per  la  sperienza , che  egli  altre 
volte  ha  data  del  suo  valore  , e sì  per  la 
molta  divozion  che  ha  al  nome  vostro,  che 
egli  non  solamente  farà  onore  a se  stesso 
ed  alla  sua  casa , la  quale  è delle  più  no- 
bili di  questa  Città,  con  piena  soddisfazion 
di  V.  Sig.  a cui  egli  disidera  sopra  tutte 
le  umane  cose  di  soddisfare 3 ma  ancora  a 
me,  che  l’ho  a voi  raccomandato.  Torno 
a pregarvi  che  vi  degniate  raccorlo  volen- 
tieri, c dargli  quel  luogo,  che  giudicherete 
a questa  qualità  di  servente  convenirsi*  Il 
che  io  riceverò  per  donato  a me  stesso , e 
cosi  di  questa  grazia  ne  piglio  io  tutto  Toh- 
bligo.  Da  questo  primo  ingresso  in  avan- 
ti lascio  che  il , suo  bene  adoperare  gli 
acquisti , quanto  egli  averà  a sperar  da 
voi  , a cui  bascio  la  mano  N.  Sig.  Dio  sia 
vostra  guardia  A’  7.  d’Ottohre  iSzd.  Di 
Padova. 
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Al  Duca  D'  Urbino . 

In  Campo  a Melano. 

Giovan  Domenico  cavalcatore  costuma- 
ta persona,  ed  il  quale  io  molto  amo,  di- 
sidera  quattro  parole  di  raccomandazione 
da  V.  Eccellen.  al  Sig.  Viceré  di  Napoli 
in  favore  d’ un  suo  parente  cittadino  di 
Rari,  e viene  a lei  per  questo.  Quando  a 
V.  Sig.  non  sia  in  disagio  farnegìi  grazia  , 
io  il  riceverò  in  singoiar  dono  dalla  sua 
cortesia , dalla  quale  ne  ho  ricevuti  innti- 
merabili  altri , e porrollo  a canto  quelli 
nella  memoria  della  mia  antica  servitù  con 
lei.  Alla  cui  buona  grazia  e mercè  bascio 
la  mano  disiderandole  a questi  importan- 
tissimi tempi  tanta  prosperità  di  fortuna , 
quanta  è in  lei  virtù  d'animo,  e di  ciò  il 
ciclo  affettuosissimamente  pregando.  A*  16. 
di  Febbrajo  i5n4.  Di  Padova.  / 

Al  Duca  c!  Urbino . 

A Verona. 

Se  io  ho  fatto  piacere  a V.  Sig.  in 
darle  il  mio  corsiere,  no  ben  sentito  tanto 
piacere  io  dandogliele  , che  non  era  biso- 
gno che  ella  per  sue  lettere  me  ne  ringra- 
ziasse , massimamente  sapendo  ella  che  o- 
gni  mia  cosa  ragionevolmente  è sua,  ed  io 
insieme  con  esse , e sopra  esse  tutte.  Le 
rendo  nondimeno  grazie  di  questa  cortesia 
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sua , e del  suo  troppo  amorevolmeute  ri- 
cordarmi se  essere  in  capitai  mio,  bascian- 
donegli  la  mano,  e nella  sua  buona  grazia 
raccomandandomi.  A*  12.  di  Settembre  i5j5. 
Di  Padova. 


Al  Duca  (V  Urbino . 
In  Campo. 


Mando  a V.  Eccellen.  Antonio  Vicen- 
tino mio  servitore , ed  a me  assai  caro , 
allevato  nelle  arme  da  fanciullo»  ed  eserci- 
tato in  esse,  e d'animo  ardito  e forte,  ed 
in  somma  atto  uomo  a far  si  bene , co- 
me un  altro  pari  suo , tutte  quelle  cose 
che  a valoroso  soldato  appartengono.  Viene 
a V.  Eccell.  per  servirla , e per  acquistar 
ben  servendo  la  sua  grazia.  Per  la  qual 
cosa  vi  priego  ad  esser  contento  di  dargli 
luogo  nelle  lancie  spezzate  vostre , e tale 
che  ad  esso  agevole  ed  ispedito  sia  il  po- 
ter valorosamente  adoperando  meritar  con 
voi.  Non  dubito  che  V.  Eccell.  non  sia 
per  averne  utile  servizio  $ e con  questa  fi- 
ducia gliele  mando  più  volentieri.  Nella 
cui  buona  grazia  e me  ed  esso  Antonio 
raccomando  con  tutta  la  inclinazion  dcl- 
l' animo  mio.  A'  24.  di  Luglio  i5a6.  Di 
Padova. 
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Al  Duca  (V  Urbino . 


Rendo  a V.  Eccell.  quelle  maggiori 
grazie,  che  io  posso,  dèlio  'nvito,  ch’ella 
mi  fa  non  solo  in  nome  di  se  , ma  ancora 
della  Sig.  Duchessa,  al  venire  a fare  alcun 
dì  di  questo  prossimo  Settembre  con  Vo- 
stre Sigg.  in  Ogobbio,  dove  elle  saranno  ed 
insieme  anco  lVlons.  i’Arcivesc.  di  Salerno. 
JNè  poteva  ricever  cosa  più  cara,  che  que- 
sto segno,  che  non  le  sia  ingrata  la  devo- 
zion  mia.  A che  rispondo  , che  so  io  mi 
potrò  sciogliere  sì  q>cr  tempo  dalle  occu- 
pazioni , che  ora  molto  necessariamente 
qui  mi  ritengono,  che  io  possa'  in  ciò 
soddisfare  a V.  Eccell.  ed  a me  stesso  , 
io  il  farò  molto  volentieri.  Che  di  vero 
stimo  dovermi  esser  dilettevolissimo  il  po- 
ter dopo  tanto  tempo  riveder  quelle  con- 
trade , nelle  quali  ho  fatti  alquanti  anni 
della  miglior  vita  così  lietamente , e Tuna 
e l'altra  di  V.  Sign.  ed  anco  il  mio  Mons. 
di  Salerno  in  .esse.  E se  pur  ciò  non  mi 
potrà  venir  fatto  a questa  volta , io  il  fa- 
rò ad  ogui  modo  un1  altra  più  tosto  che 
io  possa , se  io  averò  vita.  Quanto  alli 
Lanzecnetti , che  io  ho  posti  per  France- 
si nella  inscrizione  a V.  S.  mandata^  lo 
feci,  estimando  per  quello,  che  mi  parea 
aver  sopra  ciò  altra  volta  inteso  , che  essi 
fosser  di  quelli , che  vengono  di  verso  la 
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Gheldria  , che  sogliono  essere  i migliori 
e da  Colonia,  e da  Magonza,;  e Tre  vere  j 
luoghi , secondo  Cesare , della  Francia  , il 
quale  lutto  ciò  , che  è da  quella  ripa  del 
Reno,  chiama  Gallia,  e Germania  quello, 
eh'  è dall1  altra.  Dunque  se  essi  vennero 
da  quelle  parli,  la  inscrizione  averà  il  suo 
nomo  amico  c proprio  chiamandogli  Galli, 
volendo  V,  Sig.  credere  a Cesare  che  nei 
vero  merita  più  fede,  che  scrittore  alcuno 
altro.  Se  essi  vennero  da  altra  parte , e V. 
Sig.  mi  farà  intendere  da  quale  , io  cer- 
cherò di  dar  loro  il  nome  antico  più  pro- 
prio , che  io  potrò.  Nella  cui  buona  grazia 
Lascio  riverentemente  la  mano,  ed  alla  Sig» 
Duchessa  altresì.  State  sano.  A'  22.  d’Ago- 
sto  i533.  Di  Vinegia. 


A M.  (1)  Giulio  Camini  Ilo  De  Ini  in  io. 
, A Bologna . 


Ho  avuto  per  mano  di  M.  Romulo 
l’ esempio  delle  antiche  novelle,  che  m’a- 


( 1)  Giulio  Cammillo  Autore  del  Tea- 
tro ebbe  in  somma  ammirazione  il  Bembo > 
di  cui  scrisse  molte  lodi  in  parecchi  versi 
Ialini  esistenti  nel  secondo  Tomo  della 
Bacco  Ita  di  Giovammatteo  Toscano  in - 
titolata  : Carmina  iliustnum  Poetarne»  Ita- 
lo rum.  Alcune  sue  lettere  al  nostro  Autore 
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vete  fatto  scrivere  di  buonissima  lettera,  e 
come  io  veggo  molto  corretto  , insieme 
con  le  rime  de’  poeti  di  quelli  tempi , 
della  qual  cura  tante  grazie  vi  renio , 

Suante  posso  il  più,  massimamente  senten- 
ovi  doppia  fatica  in  ciò  avere  avuto,  e 
doppia  noja  per  piacermi;  ed  oltre  a ciò 
danno  delle  altre  cose  furatevi  da  quello 
reo  uomo  per  soprappeso.  Di  che  certa- 
mente m’ incresce  al  pari  di  voi,  che  so 
quanto  queste  perdite  sogliono  altrui  recar 
molestia  e gravezza.  La  scusa , che  per 
questa  cagion  fate  alla  tardità  e lunghezza 
del  tempo  in  ciò  posto , non  faceva  punto 
bisogno.  Perciò  che  questo  libro  cosi  m’  è 
giunto  caro  a questi  dì , come  egli  molto 
prima. arebbe  fatto.  Àvrestemi  fatto  piacere 
a scrivermi  la  spesa  , che  nell’  una , e nel- 
l’altra  opera  avete  fatta;  la  qual  cosa  vi 
priego  a fare  ad  ogni  modo  al  ricever  di 
questa  lettera,  se  volete  che  io  vi  rimanga 
di  questo  impaccio  datovi  tenuto  compiu- 
tamente. Alle  altre  così  officiose  parti  (fella 
vostra  lettera , e così  d’amor  piene  e di 
dolcezza  e di  cortesia , non  risponderò  a 
parole,  che  non  le  saprei  così  efficaci  for- 
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dirette  si  leggono  fra  quelle  di  diversi  ai 
Bembo , che  raccolse  il  Sanso  vino,  ed  im~ 
presse  nel  i56o. 
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mare,  come  io  vorrei  che  elle  fossero,  e co.-, 
me  si  converrebbe  a volervene  io  ringra- 
ziare bastevolmente.  Serbcrollc  nondimeno 
nella  miglior  parte  del  mio  animo,  e sem- 
pre disidererò  di  poter  per  voi  cosa  , che 
tanto  cara  vi  sia , che  non  bastiate  voi  a 
dirmene  tutto  il  piacer  vostro,  siccome - 
non  basto  io  ora  a dirvi  tutto  il  mio.  Al 
buono  e gentile  e da  me  sempre  onorato 
Cameadi,  ed  al  Magnifico  M.  Alessandro* 
Man*  no  lo  rendete  grazia  delle  salutazioni  , 
che  mi  fate  a nome  loro,  cd  alle  loro  Sig.„ 
mi  raccomanderete,  e sopra  tulio  a^voi 
stesso.  State  sano.  A 18.  di  Novcm.  15^3* 
Di  Padova.  

A M.  Agostìn  Foglietta.  ; 

.A  Roma. 

So  che  voi  conoscete  senza  che  io  par- 
li, quanto  io  mi  sia  rallegrato  della  crea- 
zion  del  nuovo  Signor  nostro*  non  solo  per 
conto  di  Sua  Santità,  della  quale  devoto 
servo  sono  , o per  conto  del  mondo  , che 
stimo  abbia  a dovere  essere  ottimamente 
governato  per  le  sue  moni , o pure  per 
mio,  che  ho  questo  giorno  sopra  tutte  Io 
cose  desiderato  ; ma  ancora  per  cagione  e 
rispetto  vostro  , il  qual  me  ne  par  vedere 
non  mcn  lieto  di  questo  avvenimento,  che 
si  sia  esso  stesso,  che  e fatto  Papa.  Senza 
che  io  mi  rendo  sicuro , che  voi  nc  senti- 
rete quei  primo,  che  è più  convenevole  alla 
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rostri  virtù  , che  non  è lo  stato  e la  For- 
tuna, nella  quale  sete  ora,  come  che  ella 
sia  più  che  di  mediocre  qualità  a questi 
non  mollo  larghi  tempi.  Per  la  cjual  cosa 
quanto  più  lietamente  posso  v*  abbraccio  e 
con  voi  fo  di  tutto  il  cuor  mio  di  cosi  fe- 
lice nunzio  allegrezza,  pregando  sopra  tutto 
colui,  che  di  tutte  le  buone  cose  è cagione, 
che  siccome  io  stimo  che  esso  questo  ab- 
bia voluto  , cosi  gli  piaccia  ancora  donare 
a Sua  Sant,  lunghissima  vita,  acciocché  ed 
egli  possa  giovare  al  mondo  più  lunga- 
mente , e noi  c gli  altri  suoi  servi , anzi 
pure  tutti  gli  uomini  , sentiamo  di  questo 
effetto  più  lunga  contentezza.  Se  a voi 
piacerà  basciare  il  piede  di  S.  Sant,  a no- 
me mio , io  v’  arò  di  ciò  molto  grado. 
Stale  sano.  A’  ai.  di  Novemb.  1023.  Di 
Padova. 

A M.  Ago  stiri  Foglietta,  , - 
A Roma . 

• • 'V'  , , • 

Benché  io  creda,  che  e dal  mio  Avila 
e da  M.  Agostin  Bcazzano  voi  averete  in- 
teso il  progresso  del  mio  viaggio;  pure  al- 
meno per  avere  occasione  di  ragionar  cqn 
voi  , voglio  che  ancora  da  me  lo  inten- 
diate. Io  montai  a cavallo  , siccome  V.  S. 
vide , assai  debole  dal  male,  che  Roma  mi 
donò  in  merito  del  mio  essere  venuto  a 
rivederla.  Tuttavia  cosi  come  io  andai  ca- 
valcando , andai  eziandio  ripigliando  e vi- 
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gore  e forza  di  modo,  che  a fine  del  cam- 
mino  mi  sono  sentito  esser  quello  , che  io 
soglio,  o la  voglia  del  fuggir  di  Roma, 
che  io  avea,  essendo  stato  male  da  lei  ri- 
cevuto e trattato  , o la  mutazion  dell’  aere 
o 1*  esercizio , che  se  I*  abbia  operato,  o 
peravventura  tutti  e tre.  Feci  in  Bologna  i 
giorni  santi  e le  feste  della  Pasqua  ; dove 
visitai  iVIons.  di  Fano,  il  quale  governa  co- 
si bene  quella  città  e nella  giustizia  e nel- 
le altre  parti  del  suo  ufficio,  che  non  si 
potrebbe  lodarlo  a bastanza.  Giunto  che  iò 
in  Padova  fui , visitai  gli  amici  , e da  essi 
visitato  me  ne  son  venuto  qui  alla  mia  Vil- 
letta, che  molto  lietamente  m’  ha  ricevuto, 
nella  quale  io  vivo  in  tanta  quiete,  in  quan- 
to a Roma  mi  stelli  a travaglio  e fastidj. 
Non  odo  nojose  c spiacevoli  nuove.  Non 
penso  piali.  Non  parlo  con  procuratori. 
Non  visito  Auditori  di  Rota.  Non  sento  ro« 
mori,  se  non  qnelli,  che  mi  fanno  alquan- 
ti Lusignuoli  d’  ognintorno  gareggiando  tra 
loro , e molti  altri  uccelli  , i quali  tutti 
pare,  che  s’ingegnino  di  piacermi  con  la 
foro  naturale  armonia.  Leggo,  scrivo,  quan- 
to io  voglio;  cavalco,  cammino,  passeggio 
molto  spesso  perentro  un  boschetto , che 
io  ho  a capo  dell*  orto.  Del  quale  orto  as- 
sai piacevole  e hello  talora  colgo  di  mano 
mia  la  vivanda  delle  prime  tavole  per  la 


sera 


talora  un  canestruccio  di  fragole 


la  mattina,  le  quali  poscia  m’odorano  non 
solamente  la  bocca,  ma  ancora  tutta  la  men- 
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94.  Taccio  che  V orto  e,  la  casa  ed  . ogni 
cosa  tutto '1  giorno  di  rose  è piena.  Nè 
manca  oltre  a ciò  che  con  una  barchetta , 
prima  per  un  vago  fìumicello,  che  dinanzi 
alla  mia  casa  corre  continuo  , e poi  per  la 
Brenta  , in  cui  dopo  un  brevissimo  corso 
questo  fìumicello  entra,  e la  quale  è bel- 
lo ed  allegrissimo  fiume , ed  ancora  essa 
da  un'  altra  parte  i miei  medesimi  campi 
bagna,  io  non  vada  la  sera  buona  pezza 
diportandomi , qual  ora  le  acque  più  che 
la  terra  mi  vengono  a grado.  In  questa  gui- 
sa penso  di  far  qui  tutta  la  state  e tutto 
F autunno , tale  volta  fra  questo  tempo  a 
Padova  ritornandomi  a rivedere  gli  amici 
per  due  o per  tre  dì,  acciò  che  per  com- 
parazione della  città  la  villa  mi  paja  più 
graziosa.  Ho  ragionato  con  V.  S.  più  lun- 
gamente , che  io  non  credetti  dover  fave  , 
quando  presi  la  penna  a scrivere.  Resta , 
che  io  vi  prieghi  a Lasciare  il  santissimo 
piè  di  N.  S.  in  mia  vece , e raccomandar- 
mi in  buona  grazia  di  S.  Sant.  A cui  rive- 
rentemente ricordo , che  come  che  io  ab- 
bia 1’  animo  assai  riposato , non  è clic  la 
somma  del  mio  stato  e delle  mie  fortune 
non  sia  molto  minore,  che  non  sono  i miei 
bisogni;  là  onde  nel  mezzo  della  mia  quie- 
te mi  pungono  e fanno  sospirare  e gemere 
bene  spesso  , a i quali  miei  bisogni  sua 
Ben:,  promise  di  dar  riparo  , dicendomi 
che  essa  ne  avea  più  voglia  di  me.  Preghe- 
rete ancora  S.  Sant,  ad  essere  contenta  di 
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non  lasciare  andare  in  mano  altrui  il  libro, 
che  io  le  donai.  Alla  quale  N.  S.  Dio  pre- 
sti lunghissima  felicità.  State  sano.  A ’ 6.  di 
Maggio  1525.  Di  Villa. 


A M.  Galasso  Ariosto. 

A Bologna. 

Poche  lettere  arei  potute  vedere , ca- 
ro il  mio  M.  Galasso,  che  m’avesser  tanto 
piacer  recato,  quanto  hanno  fatto  le  vostre, 
che  m*ha  date  il  Gentile  Messer  Pamfìlo 
Rosmino  ; e tanto  è questo  mio  piacere  e 
diletto  maggiore  stato  , quanto  io  meno  le 
aspettava.  Vi  ringrazio  adunque  di  questo 
vostro  amorevole  ufficio  , quanto  posso  il 
più.  E per  rispondere  alla  parte  della  me- 
moria della  nostra  amistà,  vi  rendo  sicuro, 
che  io  son  quel  vostro  buon  fratello , che 
mi  potete  aver  negli  altri  tempi  conosciu- 
to > e per  questo  dolcissimo  m*  è suto  lo 
intendere  da  esso  M.  Pamfìlo  del  vostro 
buono  stato,  nei  quale  N.  Sig.  Dio  vi  pro- 
speri, ed  avanzi  di  giorno  in  giorno  $ il 
quale  avanzamento  di  tanta  felicità  non  po- 
trà giammai  essere  , che  io  sempre  non  la 
vi  disideri  ancora  maggiore.  Se  io  del  vo- 
stro venire  a Bologna  inteso  avessi  prima  , 
che  io  me  ne  fossi  partito,  v*  avrei  voluto 
aspettare  ad  ogni  modo,  nè  mi  sarebbe  sta- 
ta la  dimora  nojevole.  Tuttavia  quello,  che 
all*  ora  non  potè  essere,  sarà  piacendo  a 
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Dio  questo  Settembre , o almen  questo  Ot- 
tobre, se  Roma  ila  del  morbo  libera,  co- 
me si  spera.  In  questo  mezzo  amatemi,  e 
state  sano  , cd  a Mons.  vostro  fatemi  rive- 
rentemente raccomandato  nelle  vostre  lette- 
re. A’  29.  di  Luglio  i5a4.  Di  Villa. 

* # • 


A M.  Francesco  Maria  Moka, 
A Bologna . 


.■  j 

Benedetto  sia  quel  picciolo  disordine, 
Molza  mìo  caro  , il  quale  mi  fé  venir  più 
tardi  alle  mani  le  lettere  di  Mad.  Carnmil- 
la,  di  che  io  mi  dolsi  con  M»  Pam.  Per- 
ciocché dove  io  arei  una  sola  risposta  alle 
mie  lettiere  da  lei  ricevuta , nè  ho  avute 
quattro  , le  quali  mi  sono  state  tutte  cosi 
dolci  e così  care , che  io  le  serbo  in  luo- 
go di  quattro  belle  e preziose  gemme.  Ed 
oltre  a questo  ho  da  voi  un’  altra  lettera 
in  testimonianza  della  diligenza  di  lei.  Ve- 
dete ora  se  io  me  ne  debbo  tener  buono. 
Quantunque  dall’ altro  canto  mi  sento  all’  a- 
nima  tanto  obbligo  e con  lei  e con  la  Si- 
gnora Contessa  moltiplica^  che  a me  non 
pare  di  poter  giammai  essere  a soddisfarlo 
bastante.  Onde  io  vivo  in  affanno.  E così 
in  me  da  un  fonte  medesimo  e diletto  e 
pena  si  deriva  ; la  qual  maraviglia  m’  è sì 
dolce , che  io  ho  preso  per  partito  di  non 
uscir  con  loro  di  debito  s ancora  che  io 
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Sotessi,  e voglio  esser  loro  tenuto  ed  ob- 
ligato  in  eterno.  Così  adunque  farete  loro 
intendere  tante  volte  all’  una  e all’altra  rac- 
comandandomi , quante  di  me  vi  sovverrà 
-in  loro  presenza,  che  certo  non  flen  mol- 
te $ conciossiacosaché  in  quel  tempo  arete 
occupato  in  tanti  piaceri  ed  in  tante  vostre 
gioje  T animo  che  non  lo  potrete  mandar 
così  lungi.  Se  verrete  , come  dite , col  no- 
stro M.  Alfonso  a stare  alcun  giorno  in 
questo  mio  nascondimento  e villetta  , mi 
farete  singoiar  piacere,  alla  qual  cosa  fare 
vi  priego  grandemente.  Risaluterete  M.  Ga- 
lasso Ariosto  a mio  nome  9 siccome  avete 
.salutato  me  al  suo,  e state  sano*  A’  29.  di 
Luglio  i5a4-  Di  Villa. 

. . Al  Moha. 

% 

A Bologna. 

Ho  caro,  che  Mad.  Cammilla  sia  ca- 
gione che  io  vegga  alcuna  volta  delle  vo- 
stre lettere , del  qual  piacer  mio  vi  priego 
ad  esser  contento  di  ringraziamela  per  me. 
Ora  per  rispondere  alle  vostre  lettere , io 
le  scriverò  quando  arò  alcuna  cosa  da  man- 
darle , che  altramente  scriverei  a voto.  In 
questo  mezzo  tempo  non  v’incresca  avermi 
alle  volte  ne’  vostri  ragionamenti , siccome 
ho  voi  spesse  volte  nc’  miei , se  non  tra 
così  bella  e cara  compagnia  che  tale  non 
è in  altra  parte,  almeno  tra  quelle 9 con 
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le  quali  io  posso  ciò  fare.  Pia  remi  che 
siate  stato  in  Bologna  per  lo  continuo,  po- 
scia che  io  veduto  non  v’ho,  che  non  vor- 
rei vi  foste  ito  rimescolando  in  quei  ga- 
voccioli Romani , i quali  non  vr  arebbono 
avuto  risguardo  * perchè  siate  a Febo  cd 
alle  nove  sorelle  cosi  caro.  Avete  benissi- 
mo fatto , e benissimo  farete  a rimanervi 
lungamente  fra  noi.  Io  m’  avveggo  che  in 
▼ano  v’ho  insieme  con  M.  Alfonso  aspet- 
talo. .Ora  non  rimarrò  di  ciò  ingannato, 
che  non  v’  aspetterò  più.  Anzi  vi  perdono 
io  tutta  questa  ingiuria , che  mi  fate  di 
non  attenermi  la  promessa  , perciocché  io 
eomprendo,  che  buonissima  cagione  ve  ne 
ritiene.  E stimo  venire  io  prima  costà  a 
▼oi  a questo  Ottobre  per  fornire  il  viag- 
gio , che  io  incominciai  alla  Pasqua  di  re- 
suresso  passata  * e così,  penso  rivedervi. 
Per  la  qual  cosa  priego  JNlad.  Cammilla  e 
la  Signora  Contessa , che  non  vi  lascino 
di  Bologna  partire , se  pure  voleste  ciò 
fare , infin  cne  io  a Roma  non  passo.  Ho 
detto  lungamente  nulla  , per  dire  alcuna 
cosa.  State  sano,  e salutatemi*  M.  Alfonso , 
e M.  Filippo  Maria  de’Rossi.  Il  primo  di 
di  Settembre  i5a4*  Di  Villa  nel  Padova- 
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Al  Molza. 

A Bologna. 

\ 

Se  M.  G.  T.  v’  ha  scoperto  gran  par- 
te de*  suoi  tesori  costi  in  Bologna  , egli  mi 
piace  « conciossiacosaché  voi  doverete  esser 
da  quinci  innanzi  più  ricco.  Direi  che  io 
ve  ne  avessi  una  grande  invidia,  se  non  che 
la  ’nvidia  è peccato  mortale,  e io  sono  qui 
in  Roma  nell’  anno  del  Giubileo , nel  qua- 
le si  conviene  ir  mondi  e senza  peccato 
alla  indulgenza.  Vi  ringrazio  nondimeno 
della  contezza,  che  mi  date  con  le  vostre 
piacevolissime  lettere  di  quella  bella  e lun- 
ga lezione  ; alle  quali  lettere  aggiunse  non 
poco  di  diletto  il  Forno  con  le  sue  dichia- 
razioni e commenti  più  particolari  di  mo- 
do , che  io  tra  per  Y una  cosa  e per  Y al- 
tra ho  rattemperato  il  dolor  preso  da  me 
del  non  essere  io  stato  presente  con  voi 
alla  parte  della  nostra  grande  utilità  e gua- 
dagno. D*  intorno  alle  quali  tutte  cose  e 
ad  altre , che  ancor  qui  si  sentono  ed  o- 
dono  in  cosi  fatta  materia  tutto  il  giorno 
mi  rimetto  ad  esso  Forno,  il  quale  a bel- 
T agio  raccontar  le  vi  potrà.  Ed  alle  Sig. 
Mach  Isabella  e Mad.  Carminila  venendo j 
a nome  delle  quali  mi  salutate  , vi  priego 
a render  lor  in  mia  vece  tante  grazie,  quan- 
ti furono  i capelli,  che  si  tagliarono  alla 
Sig.  Beatrice , di  che  ne  nacque  la  vostra 
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cosi  bella  Elegia  (»),  e così  leggiadra  5 ed 
insieme  a dire  a Mad.  Carmnilla  , clic  se 
io  non  le  ho  mandata  la  Canzona,  che  di- 
te, fu  ^perciò  che  avendola  io  donala  a M. 
Trifone  , convenevole  non  mi  parve  il  vo- 
ler fare  d’ una  stessa  cosa  due  doni.  Ma 
oome  che  sia , sarete  contento  di  pregarla, 
che  quando  pure  ella  stimasse  che  io  aves- 
si errato,  ella  mi  perdoni  , e di  baciarle 
la  mano  per  me;  direi  ancor  la  bocca,  se 
i costumi  Francesi  fossero  in  Italia,  così 
come  ci  è il  Re.  State  sano.  Di  Roma.  Ai 
6.  di  Gcnnajo  i525. 


Al  Moka ♦ ’ 

A Roma . 

lo  non  so  quai  lettere  mi  fosser  po- 
tute giugner  così  care,  come  cara  e dolce 
m’  è stata  la  vostra  seconda  epistola  scritta- 
mi il  dì  medesimo  della  prudente  elezio- 
ne fatta  da  N.  S.  de'  nove  Cardinali  nuova- 
mente da  S.  Sant,  creati,  di  parte  de’quali 
mi  date  soavissima  e piacevolissima  contez- 
za. O Molza  mio  caro,  quanto  mi  sento  io 


(1)  La  elegia  del  Molza  incomincia 
Quid  fles  abscissi  toties  dispendia  crinis  ? 
e si  ritrova  nelle  antiche  raccolte  di  poe- 
sie latine  fatte  da  Giovampaolo  Ubaldình 
e da  Giovanmatteo  Toscano . 
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tenue*)  a S.  Sant,  per  conto  del  nostro  Mons  j 
Carpentrasso.  iParmi  ora  essere  io  medesi- 
mo  vie  più  che  Cardinale.  Lodata  sia  la 
divina  bontà,  che  gli  pose  in  cuore  .questo 
pensiero,  ed  egli  sempre  adorato  da  me, 
che  l'ha  al  suo  fine  recato.  Medesimamen- 
te ni’  è dolce  e cara  stata  la  creazion  di 
Mons.  Polo  , a cui  e per  la  sua  eccellente 
dotiriua  e per  1*  infinita  bontà  non  si  con- 
veniva men  chiaro  cd  illustre  grado.  E spe- 
ro che  egli  sia  spirito  mollo  utile  alla  Ro- 
mana Rcp.  che  grandemente  ha  di  tal’  uo- 
mini uopo  a questo  tempo.  Dunque  con- 
' fesso  che  io  vi  debbo  ràevayyé%u*9  que- 
madmodum  quideni  scribis , Praescriim  curii 
milii  edam  d'ideris,  quod  ridere  piane  pos - 
sem  : Amici  scilicet  nostri  dibaplaim  et  ter - 
rores  : quos  jacit . Quella  parte , dove  dite 
di  lui,  e giugnete  che  a pena  credete  che 
io  mi  possa  contenere,  quin  frontem  fqriam, 
cosi  è stato.  E dubito  che  fìa  ciò  cagione 
a molti  dimostrarsi  buoni  più  che  d’ essere. 
Piacemi  sopra  Mons.  di  Salerno  il  giudicio 
vostro.  O santa  c benedetta  mente  cd  ani- 
mo , chi  può  non  lodarlo  ? o pure  chi  a 
bastanza  può  lodarlo  ? Uni  quam  ille  istis 
non  satisfeci t!  Voi  ridereste,  se  sapeste  qua- 
li lettere  si  scrivono  dagli  amici  d’ alcun 
di  loro  in  questa  Città  , affine  che  si  cre- 
da , che  N.  S.  ha  quel  tale  più  c più  di 
combattuto  , ed  alla  fine  contra  sua  voglia 
sforzatolo  ad  accettare  il  cappello.  Ma  ciò 
niente  adopera,  e già  oguuno  pare  scanda- 


LIBRO  TERZO.  ' TOC) 

lezato  , da  me  in  fuori,  che  sempre  ho  cre- 
duto ad  un  modo , c nessuno  inganno  in  è 
ora  suto  fatto  da  lui.  Anzi  l’ho  io  per  buo- 
nissima persona,  che  ha  voluto  mostrare  al 
mondo  chi  egli  è,  c sempre  è stato.  Ho 
fatto  della  vostra  elegantissima  epistola  quel- 
lo , che  avete  voluto  che  io  faccia.  Osteruli 
eniin  illam  uni  aut  alteri  tantum  , quos 
tui  amantissimos  liabeo  : ne  tua  tam  eie - 
gans  lucub ratio  penitus  perirete  Dunque  sa- 
rete contento  far  voi  di  questa  mia  lettera 
il  somigliante.  La  quale  a voi  solo  scrivo, 
come  che  il  mio  catarro  non  m’abbia  an- 
cora lasciato  , che  è stato  cagione , che  io 
non  F ho  latinamente  scritta , come  io  do- 
vea , e la  vostra  dolcezza  parimente,  che 
me  ne  libera.  State  sano.  Al  primo  di  Gen- 
najo , e dell’  anno  i53y.  E giovami  aver- 
lo incominciato  con  voi  ragionando.  Di  Pa- 
dova. 


A M.  Pietro  Ardinghelli. 

A Firenze . 

Non  era  bisogno  che  voi  mi  raccoman- 
daste il  Reverendo  M.  Niccolò  vostro  figliuo- 
lo. Bastava  che  io  il  vedessi,  come  ho  ve- 
duto, che  non  sarei  mancato  del  dover  mio 
per  F antico  amore  e fraterna  benivolenza 
nostra.  Ho  nondimeno  avute  le  vostre  due 
lettere  care,  siccome  quelle,  che  ini  vengo- 
no da  carissima  parte.  Siate  certo,  IVI.  Pie- 
tro mio  3 che  io  f averò  in  quello  stesso 
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luogo  , che  Tavole  voi;  se  non  che  io  giu- 
gnerò  all’  amor  paterno,  che  io  gli  porto, 
qm»l  risolto  e quello  onore , che  suole 
darsi  dall’ un  fratello  alT  altro.  Hogli  prof- 
ferta la  mia  casa  e ciò  che  dentro  v’  è , e 
dolcissimo  mi  fia  , che  egli  la  usi , come 
sua.  Dogliomi  clic  io  sono  in  partirmi  per 
Roma  , e già  ho  mezzo  il  piè  nella  staffa. 
Tuttavia  restano  qui  de’  miei,  che  faranno 
sempre  per  lui  quanto  per  me.  Scrivetegli 
che  senza  nessun  risparmio  ricchiegga  i 
miei  con  quella  sicurtà , che  esso  richie- 
derebbe voi  e gli  altri  suoi.  Io  spero  esse- 
re fra  due  mesi  e mezzo  ritornalo  , e per- 
ciò in  brieve  potere  e goderlo,  e far  per 
lui  quello,  che  fìa  mestiero.  In  questo  mez- 
zo mi  vi  raccomando,  e vi  priego  lunga 
quiete  e molta  felicità.  State  sano.  A’  io. 
d’  Ottobre  i5a4.  Di  Padova. 


A M.  Taddeo  Taddei. 

A Firenze . 

e 

Come  che  io  avessi  sempre  fatto  ogni 
cosa  a soddisfazion  del  Reverendo  M.  Nic- 
colò Arditiglieli!  per  T antica  amistà,  che  è 
tra  suo  padre  e me,  pure  le  vostre  molto 
calde  lettere  in  raccomandazion  sua  mi  fan- 
no ancora  più  disideroso  di  far  per  lui , 
anzi  m’ accendono  di  disiderio , che  egli 
m’ imponga  delle  cose  , che  gli  siano  me- 
stiero. £ già  T ho  veduto  ed  abbracciato  e 
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proflfertogli  , quanto  io  ho,  c quanto  io  va- 
glio. .Non  dubitate,  che  io  non  sia  per  aver- 
lo in  quel  conto,  in  che.  si  sogliono  i cari 
figliuoli  avere,  ed  ancora  in  maggiore,  in 
quanto  io  V onorerò  a guisa  di  fratello.  Il 
rimanente  della  vostra  lettera  m'ha  raddop- 
piato il  disiderio  di  vedervi;  sì  è dolce  ed 
amorevole  ed  affettuosa.  Ma  questa  mala- 
detta  pestilenza  di  Bologna  ed  alquanto  so* 
spetto  della  vostra  , che  ancor  rimane  se 
non  nella  citta,  almeno  nel  contado,  fan- 
no che  io  ho  diliherato  ora,  che  pure  pas- 
sar debbo  a Roma,  far  la  via  delia  Marca 
e non  venire  per  costà.  Tultavolta  vi  do 
la  mia  fede,  che  se  maggior  sospetto  non 
vi  sarà  al  qiio  ritorno  , di  venirvi  al  tutto 
a vedere,  ed  a godervi  due  di,  ne' quali 
potrete  ragionarmi  i vostri  pensieri  , ed  io 
vi  potrò  raccontare  i miei , e farvi  vedere, 
se  M.  Girolamo  Muzio,  che  dite,  v’ ara 
bene  accontato  delle  cose  mie,  o no.  Quan- 
tunque io  credo , che  voi  ve  ne  avvedere- 
tc  ni  primo  incontro , senza  clic  io  apra 
bocca.  Stimo  che  sia  vero  quello,  che  dito 
della  memoria  che  tenete  di  me.  Perciò 
che  io  ne  tengo  altrettanta  di  voi  e di  tut- 
ta la  vostra  gentile  e dolcissima  famiglia  , 
e moka  contentezza  sento  in  me  a voi  ri- 
pensando, siccome  avviene  delle  cose,  che 
altri  ha  più  care , ed  alle  quali  crediamo 
noi  stessi  essere  in  grado.  Faccia  il  Ciclo 
che  noi  ci  possiamo  godere  lungamente. 
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N »a  bisogna  che  m’  inviliate  ad  u»ar  del- 
1*  opera  vostra  , dove  me  ne  venga  uopo , 
perciò  che  io  il  fo.  Ma  voi  perchè  non  fa- 
te altrettanto  ver  me?  che  mai  non  mi  chie- 
deste cosa  ninna  ? Io  so  che  avete  pochi 
al  mondo  così  presti  al  servirvi , come  me 
areste  volendomi.  Riserbomi  a dir  molte 
cose  a bocca  ; e perciò  più  che  mille  e 
mille  volte  alle  mie  carissime  sorelle  e don- 
ne 'Monna  Costanza  e Monna  Ippolita  , cd 
a M.  Gherardo  ed  a voi  raccomandandomi 
e Lasciando  i vostri  fanciulli  farò  fine  a 
questa  lettera.  State  sano.  A’ io.  d’ Ottobre 
1624.  Di  Padova. 

A M.  Taddeo  Taddei 
A Firenze . 


Noi  tralasciamo  troppo  lungamente  lo 
scriver  nostro  usato , del  quale  io  grandis- 
simo diletto  pigliar  soglio,  e non  solamen- 
te nel  leggere  le  vostre  lettere  , che  sem- 
pre sono  soavi  e dolci , ma  ancora  nello 
scrivere  io  a voi , perciò  che  a me  pare 
in  quel  tempo  esser  con  voi , e con  voi 
presente  ragionare.  Per  la  qual  cosa  bene 
sarà  , che  torniamo  olla  buona  usanza  , e 
se  noi  non  aremo  altro  che  scrivere , ci 
salutiamo  tra  noi  e visitiamo  in  quella  ma- 
niera. Ora  io  ho  da  scrivervi  anco  altro  y 
e ciò  è , che  rn’  impetriate  da  cotesti  vo* 
stri  Signori  Illustrissimi  un  divieto  sopra 
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1*  opera,  che  io  fo  stampare,  della  Volgar 
lingua.  Il  qnal  divieto  come  abbia  a dove- 
re essere,  potrete  conoscer  dall’ esempio  di 
quello,  che  m’ha  N.  S.  conceduto,  che 
fìa  in  queste  lettere.  La  qual  cosa  fare  tan- 
to più  volentieri  doverete , quanto  la  delta 
opera  altro  non^  contiene , che  onore  ed 
utile  della  nostra  Toscana  lingua,  in  quan- 
to per  me  raccorre  se  n’c  potuto.  Bisogne- 
rà oltre  a ciò  che  poniate  diligenza  in  fa- 
re, che  io  il  detto  divieto  abbia  il  più  to- 
sto che  si  possa.  State  sano , e salutatemi 
M.  Ghcrarao  e Monna  Costanza  c Monna 
Ippolita,  e tutta  la  vostra  gentile  e dolcis- 
sima famiglia,  c chi  vi  piacerà  , olirà  essa. 
A’ cinque  d’ Agosto  i5a5.  Di  Villa  nel  Pa- 
dovano. 


A M.  Taddeo  Taddei . 
A Firenze . 


. 


Aréte  per  mano  di  M.  Pier  Francesco 
Borgherini  dne  de’  miei  libri  sopra  la  Vol- 
gar lingua  or  ora  usciti  di  sotto  la  stampa; 
uno  de’quali  terrete  per  voi , che  a voi  il 
mando , l’ altro  darete  al  Signor  Ippolito 
molto  a sua  Magnificenza  raccomandandomi, 
quale  quello  che  a me  scrivete,  m’  è 
carissimo;  come  che  anco  in  Roma 
venissero  quest'anno  gratissimi  rap- 
la  qnal  cosa  io , il  quale  non 
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arei  potuto  far  di  meno  di  non  amarlo  J 
quale  che  egli  si  fosse  , essendo  nato  di 
cui  è , tanto  più  volentieri  1’  amerò  e più 
teneramente,  quanto  io  veggo  che  egli  il 
vale  per  se  stesso.  Il  libro  che  voi  gli  da- 
rete , essere  gli  potrà  testimonio  dell'  amo- 
re, che  io  al  suo  buon  padre  ho  portato* 
La  cui  memoria  nella  mia  mente  è viva  e 
fresca  più  che  giammai , e così  fia  mentre 
la  vita  mi  durerà.  Quello,  che  Messcr  Gi- 
rolamo Muzio  v’ha  di  me  detto,  è vero  in 
quella  parte  , che  io  sia  e sano  della  per- 
sona e con  1’  animo  assai  tranquillo  la  Dio 
mercè.  Dell’  altra  parte  tanto  vi  dico , che 
io  stimo  che  egli  non  v'abbia  fatto  menzo- 
gna , che  io  il  credo  e cortese  e gentile* 
Ma  tutto  ciò  ho  pensato  molto  prima  che 
ora , di  fare  io  che  1*  intendiate  voi  sopra 
gli  altri.  Anzi  mi  si  fa  tardi,  che  quel  ram- 
pollo sia  di  tanto  cresciuto,  che  egli  sicu- 
ramente possa  sostenere  l’aria  dei  vostro  cie- 
lo, per  mandatovi.  Ma  di  questo  si  potrà 
diliberar  poi.  Sopra  le  quali  cose  ho  rico- 
nosciuta l’ amorevole  affezion  vostra  nelle 
vostre  lettere,  ed  a nome  vostro  ho  salu- 
tato tutta  la  mia  casa  , la  quale  è altresì 
vostra.  State  sano , raccomandatemi  a M. 
Gherardo  ed  alle  vostre  donne,  e salutate- 
mi i vostri  fanciulli  , i quali  peravventura 
sono  ora  uomini,  siccome  noi  vecchi.  A'  4* 
d’Ottobre  i5:*5.  Di  Padova. 
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A V'aleno  intagliatore . 
A Vinegia . 


Yi  mando  la  vostra  medaglietta  del 
Neroncino  insieme  con  due  fiorini  e mez- 
zo, e che  è il  prezzo  che  ella  v’è  costata, 
siccome  mi  diceste  5 e vi  priego  che  quan- 
do T arete  usata  e tenuta  per  lo  bisogno , 
al  quale  Ja  richiedete  , siate  contento  rite- 
nendovene  il  detto  prezzo  rimandarla  a star 
eoa  T altre  mie,  e con  quel  bello  Neron 
.grande,  che  io  ho.  Io  credetti  che  voi  me 
dareste  data  affine  che  io  la  tenessi  e fos- 
se mia , e ciò  credetti  ricordandomi  che 
so  pure  avea  fatte  delle  cose  a benificio 
vostro  , e tra  1’  altre  alcuna  che  vi  fu  di 
piu  utilità,  che  se  io  v’avessi  donato  cen- 
to medaglie  tali,  quale  è la  vostra,  lascian- 
do star  da  parte  gli  altri  cotanti  uffiej  fat- 
ti da  me  per  voi  in  cotanti  anni , che  io 
amico  vostro  sono.  Dico  questo,  per  mo- 
strarvi la  cagione  ^ che  mi  mosse  a creder 
quello,  che  io  credetti,  non  per  rimpro- 
verarvi i piaceri  fatti  da  me  in  parte  alcu- 
na, che  non  è ciò  mia  usanza.  Da  ora  in- 
nanzi non  crederò  più  cosi  follemente.  Ed 
anco  il  dico  per  farvi  conoscere,  clic  10 
non  son  prete,  come  diceste  a mio  fratel- 
lo • e se  io  fossi  prete,  non  sarei  di  quel- 
li, che  v1  han  tenuto  il  vostro,  ma  sarei 
fino , che  v’  ho  molte  volte  dato  del  mio. 
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State  sano,  ed  attendete  a farvi  ricco  , se 
non  per  altro , almeno  acciò  che  possiate 
far  poca  stima  degli  amici  vostri  più  sicu- 
ramente. A'it.  di  Gcnnajo  i5z5.  Di  Pa- 
dova. 

A M.  Valerio  de'  Belli  intagliatore . 

A Vicenza . 

V 

i 

A me  incresce  che  ’l  cane  non  vi  sia 
riuscito  buono,  come  disperavate.  Dio  sa 
che  io  non  Y arei  mai  creduto,  da  tal  par- 
te mi  veniva.  Pazienza.  Quanto  alla  cagna 
rossa,  che  dite,  chi  v’ha  detto  che  io  ho 
levricra  , non  sa  bene  ciò  che  egli  dice. 
Ella  non  è mia,  ma  è d’  una  Donna,  che 
se  1’  ha  allevata  dal  latte,  e Italia  tanto  ca- 
ra, che  c cosa  da  non  credere.  L’ho  altra 
volta  voluta  torre  , per  donarla  a M.  Ago- 
stino Angiolello  , e non  1*  ho  potuta  avere. 
Non  che  io  non  l’avessi  avuta,  se  io  fossi 
perseverato  in  volerla  al  tutto  , che  quella 
Donna  non  mi  può  negare  cosa , che  io 
voglia  da  lei.  Ma  la  vidi  sì  mal  contenta 
per  questo , e così  con  molte  lagrime  la- 
sciarmi la  cagna  , che  io  non  glie  la  volli 
torre  5 e diliberai  di  non  gliene  parlar  mai 
più.  Sì  che,  Messer  Valerio  mio  caro,  io 
certo  non  ho  cagna  levricra  nessuna.  Ma 
datevi  buona  voglia,  che  se  io  ne  dovessi 
far  nascer  uno,  ve  lo  troverò,  e sarà  buo- 
no. Che  non  lascierò  passo  a fare  per  com- 
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piacervi.  State  sano.  A’ 6.  di  Dccembre  i53o. 
Di  Padova.  * 


A M.  Valerio. 


Vi  mando,  M.  Valerio  mio  caro,  un 
«ane  levriero  brutto,  ma  buono,  se  m’han- 
no detto  il  vero  quelli,  che  l’hanno  dona- 
to. Voi  lo  proverete,  e se  così  sarà,  lo 
terrete  per  vostro.  Se  non  sarà,  lo  renderò 
a chi  me  l’ha  dato.  Attendete  a star  sano. 
11  cane  si  chiama  Turco.  A’  3.  di  Gennajo 
j63i.  Di  Vincgia. 

• 

A M-  Valerio • • 

m » 

Quanto  alla  fìguretta  del  mio  conio  se 
la  voglio  vestita  o nuda,  vi  dissi  che  la 
faceste  come  meglio  vi  pareva  di  fare.  Pur 
crederia  , che  fosse  bene  , eh’  ella  avesse 
un  poco  di  vestimento.  Vi  ringrazio,  e ne 
aspetto  vedere  il  piombo  con  disiderio.  Sta- 
te sano  , il  mio  caro  M.  Valerio.  All’  ulti- 
mo di  Fcbbrajo  i53a.  Di  Vinegia. 

A M.  Valerio . 

Ho  avuto  il  gesso  della  figura  del  mio 
rovescio  , la  quale  mi  è paruta , siccome 
è,  bellissima  ed  eccellente.  Di  che  vi  rin- 
grazio quanto  posso.  È vero,  che  non  vor- 
rei le  aveste  messo  quei  ramo  in  mano. 
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Pur,  poiché  fatto  è,  non  importa.  Vorrei 
solamente  che  faceste  che  quel  sasso  aves- 
se  qualche  botta , siccome  di  piu  alio  e 
più  basso  , acciò  non  fosse  cosi  liscio  , e 
paresse  più  sasso.  Credo  mi  intenderete. 
Vorrei  faceste  le  lettere  alla  testa  del  mo- 
do che  vi  scrissi.  Potrete,  fatto  questo,  man- 
darmi la  impronta  della  testa,  ed  io  vi  man- 
derò T aricnto  da  far  quattro  o sei  meda- 
glie. Io  ho  qui  il  cagnuol  maschio  fìgliuol 
di  quella  bella  cagna , il  qual  non  ha  la 
coda  mozza , ma  integra.  Se  volete , che 
io  vel  mandi,  scrivetemi,  che  vel  manderò. 
Mi  piace,  che  abbiate  forniti  i lavori  della 
Cassetta,  i quali  son  certo  siano  bellissimi. 
Mi  doglio  di  questi  tempi  , che  peravven- 
tura  vi  faranno  più  diffìcultà,  che  non  biso- 
gnerà ad  averne  buono  e giusto  premio. 
Attendete  a star  sano.  A*  la.  di  Mario  *53 3, 
Di  Vinegia. 


LIBRO  QUARTO. 


♦ 


Al  Sìg.  Ridolfi  Pio  da  Carpi. 

iacemi  che  in  scambio  d’una  sem* 
pliee  salutazion  fattavi  a nome  mio  dal  mio 
preposilo  voi  mi  diate  sì  dolci  lettere  co- 
me sou  quelle,  che  io  ricevei  jeri , nello 
quali  mi  fate  intendere  il  pericolo,  ebo 
portate  per  cagion  della  vendetta  , che  si 
cerca  centra  voi,  sperando  che  se  io  fossi 
costì , il  mio  consiglio  vi  gioverebbe.  Nel- 
la qual  cosa  • benché  io  sappia  okj>  la  vo-* 
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stra  prudenza  e molta  , nè  ha  bisogno  <fi 
mio  o d’  altrui  consiglio  , pure  mi  piace  * 
come  che  sia  , che  mostriate  desiderarmi  , 
e mi  chiamiate  così  amorevolmente.  A che 
rispondo,  che  .«<?  io  avessi  così  buone  ar- 
mi 3 come  io  già  ebbi , o come  avete  ora 
voi , non  solamente  con  parole  vi  difende- 
rei , ma  torrei  eziandio  a combattere  in 
luogo  vostro,  per  levarvi  di  quella  briga, 
se  pure  così  v’  è grave  il  combattere  , co- 
me solevate  dire.  Di  che  io  lodare  non  vi 
saprei , estimando  che  perdiate  via  più  ri- 
cusando la  pugna,  che  se  perdeste  combat- 
tendo. Oltra  che  niuna  cosa  suole  essere 
piu  dolce  a prodi  e valorosi  uomini , che 
la  giusta  e sudata  vittoria  , Ja  quale  a mio 
giudizio  sarchh#  sempre  dal  vostro  canto. 
Ma  io  comincio  a credere  , che  voi  oggi- 
mai  vi  ravveggiatc  del  vostro  errore,  e per 
questo  diciate  , che  potrebbe  essere  , che 
non  fosse  male  alle  volte  il  contraddirsi. 
La  qual  cosa  io  confermo , anzi  dico  che 
è tolto  a molta  rigidezza  il  non  mutarsi 
giammai  di  proposito  , mutandosi  le  occa- 
sioni così  spesso.  E credo  che  la  Signora 
parente  vostra  e comare  mia  vi  dirà  quei 
medesimo,  se  ne  la  domanderete;  alla  qua- 
le stimo  siano  gravi  le  vergogne,  che  a 
voi  vengono  per  la  molta  timidità,  che  in 
voi  si  vede  da  questo  canto.  Andate  anda- 
te, che  mostrate  poco  di  sapere  quanto 
un  bel  morir  tutta  la  vita  onori . Ed  io 
sono  uno , che  vorrei  più  tosto  -morir  tnvi* 


■* 


le  volte , che  una  soia,  mostrar  paura  , se 
io  in  luogo  di  voi  tossi.  Ma  lasciando  il 
motteggiar  da  parte.  Io  non  veggo  1’  ora  , 
che  io  mi  trovi  con  voi  e con  la  Sig.  Co- 
mare, e che  io  possa  udire  molte  cose 
nuove,  che  mi  promettete  di  farmi  inten- 
dere. Anche  ne  avere»  alcuna  io  da  dire  a 
voi,  la  quale  ne’ libri  Padovani  non  si  leg- 
ge. Io  tuttavia  mi  stare»  qui  questo  mese 
tutto,  ed  in  questo  tempo  fornirò  alcune 
mie  bisogne , e piglierò  il  Giubileo  eoa 
più  divozione,  che  io  potrò,  massimamen- 
te vedeudo  io  o^ni  dì  maggiormente  rifor- 
marsi questa  Santa  Corte , e prendere  più 
laudevoli  costumi  e leggi.  Alla  qual  cosa 
fare  voi  parimente  tenuto  sete,  che  sete  di 
lei  articolo  e membro.  Appresso  a questo 
me  ne  tornerò  a voi  molto  più  volentieri , 
che  io  qui  venuto  non  sono,  come  che  io 
non  vorrei  per  cosa  del  mondo  non  ci  es- 
ser venuto.  li  Sig.  vostro  Zio  ha  fatto  que- 
sti dì  fuochi  e feste,  senza  aver  molte  le- 
gna  da  farle.  Esso  sta  all’usato,  il  bambi- 
no e la  madre  benissimo.  Io  a voi  ed  alla 
Sig.  Comare  mi  raccomando.  Di  Roma.  Ai 
12.  di  Gennajo  i525. 
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Al  Sig . Ridolfo  da  Carpi . 
A Padova . 


Ho  inteso  da  M.  Fabio,  il  quale  v’ha 
resa  questa  lettera , la  cagione , perchè  je- 
ri  mi  scriveste  , e perchè  poi  ripigliaste  la 
lettera  già  data  a’  miei  costi.  A Messer 
Fabio  duole  nell’anima,  che  voi  abbiate 
pensato , che  esso  avesse  giammai  consen- 
tito a fare  uno  scritto  a pregiudicio  di  voi 
e di  Monsign.  de’  Rossi , i quali  avete  fat- 
to cotanto  per  lui.  Ed  a me  duole  non 
poco , che  questo  pensiero  vi  sia  caduto 
nell’ animo,  non  solo  per  conto  di  Messer 
Fabio  , che  è gentil  persona,  e da  non  sa- 
per fare  di  coleste  cose , ma  ancora  per 
mio , che  non  sarei  stato  poco  offeso  in 
ciò.  Or  poi  che  avete  saputo  il  vero  , non 
dirò  sopra  ciò  altro,  se  non  che  nella  vo- 
stra buona  grazia  raccomandandomi  vi  rac- 
comando M.  Fabio.  Di  Villa.  Airultimo  di 
Luglio  iÒ25. 

Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi . 

A Pisa . 

Già  stavamo  con  sete  di  sapere  al- 
.cuna  novella  di  voi,  quando  il  vostro  cd 
ora  eziandio  mio  Mons.  Dolce  mi  diede  le 
lettere  vostre , che  in  hanno  recata  acqua 
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dolcissima  da  spegnerla.  Ringrazione  la  vo- 
stra cortesia.  Ben  mi  duole  d*  intendere  , 
che  non  siate  vivo,  come  mi  scrivete  $ so 
tuttavia  questo  vostro  esser  morto  non  è 
con  vantaggio.  Perciocché  alle  volte  è av- 
venuto, che  uno  che  mostra  d’essere  in 
se  morto , sarà  stato  vivo  doppiamente  9 
siccome  quegli,  che  si  truova  poscia  vivere 
in  altrui , cd  acquista  queir  altra  parte  per 
sua  , nella  quale  egli  è , onde  dire  si  può, 
che  egli  viva  in  due  vite  ad  un  tempo.  Il 
che  se  avviene  a voi,  non  solo  non  mi  do- 
glio di  questa  vostra  guadagnosa  morte , 
anzi  me  ne  rallegro  io  grandemente.  Nè 
credo  che  si  possa  miglior  mercatanzia 
fare  nè  costì,  nè  altrove,  di  questa.  Piace- 
nti che  serbiate  memoria  di  me , e fovvi 
sicuro,  che  molto  spesso  si  ragiona,  dovo 
io  sono , di  voi , e ragionerassi  continuo. 
Perciò  che  il  potervi  vedere  stimo  non  fìa 
per  lo  innanzi,  se  non  è tardo  e rado,  a 
farà  mestiero  , che  io  mi  racconsoli  del- 
la vostra  lontananza  in  questa  maniera. 
Ilo  Lasciato  Lucilio  a nome  vostro , e sa- 
lutata la  madre  di  lui  e lettale  la  lettera 
vostra  dove  di  lei  parlate.  La  quale  e vi 
ringrazia  di  ciò  grandemente,  e vi  si  rac- 
comanda , ed  insieme  vi  manda  dicendo 
che  le  dovete  credere  la  cosa  del  divorzio 
piti  che  altro.  Se  è vero  che  ’l  Signor  vo« 
atro  Zio  abbia  riavuto  dallo  ’mperadorc  la 
sua  patria,  io  me  ne  rallegro  tanto,  quanto 


■ 124  VOLUME  TERZO, 

potrei  far  Hi  cosa  veruna  desideratissima  cd 
aspcttatissima  a questo,  tempo  $ e ne  rin-, 
grazio  la  Divina  Maestà , la  quale  a me. 
pare  che  in  questa  parte  con  giusto  occhio 
abbia  qua  giù  guardalo.  Ho  mandato  a M.. 
Leonico  la  poscritta  vostra,  che  gli  è stata 
gratissima  sopra  modo  e per  rispetto  di 
voi  . e per  conto  del  vostro  illustre  mae- 
stro. Raccomandasi  all’uno  cd  all'altro  ren- 
dendovi molte  grazie  della  memoria  onorata, 
che  serbate  di  lui.  Esso  è stato  malato 
questi  prossimani  dì , ne’  quali  io  non  fui 
senza  gelosia  della  sua  vita  per  la  molta 
età , clic  gli  è sopra.  Ora  sta  bene , tutta- 
via in  casa.  Io  son  quello  stesso,  che  mi 
lasciaste  se  non  in  quanto  mi  sono  al- 
leggierito  d’una  delle  mie  nipoti,  la  qua- 
le ho  maritata  a gentile  uomo  Yiniziano 
assai  a soddisfazion  mia  e de’  miei.  A (1) 
M.  Antonio  Rondone*,  a nome  del  quale 
mi  salutate,  sarete  contento  raccomandarmi 
abbondcvolmentc , e sopra  tutto  al  vostro 
maestro , come  che  egli  due  grandi  offese 


(i)  Questi  fu  Pisano  e Poeta  To- 
scano , e scrisse  in  rima  molto  leggia- 
dramente nel  principio  del  Secolo  XII.  , 
come  il  dimostrano  alcune  sue  Poesie  da 
noi  vedute  né  MSS  del  Sig.  ripostolo  Ze- 
no , dove  . aveasi  riscontro  , che  fossero . 
scritte  nel  1607. 
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fitto  m*  abbia  , V una  delle  quali  è stata  il 
torre  a Padova  se,  e l’altra  voi.  A Mons. 
d’ Inghilterra  farò  le  raccomandazioni  vostre 
domane.  State  sano.'  Di  Padova,  A’  16.  di 
Marzo  i526. 


Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 

A Pisa . * / 

' K 

Quanto  migliore  speranza  mi  dà  la 
seconda  lettera  di  ,Y.  S.  della  sua  vita  , 
che  non  diede  la  primiera,  tanto  ed  io  ne 
rimango  più  contento,  e voi  fctirno  avere 
fatto  più  lodevole  pensiero.  Così  adunque 
si  vuol  fare,  cioè  vivere  con  men  noja, 
che  si  può  'y  se  bene  altri  si  vede  privo 
delle  cose  sue  più  care,  siccome  ci  vediamo 
noi  qui  amici  vostri , e come  si  vede  e vi 
sentite  voi  costi,  quasi  corpo  privo  della 
sua  anima.  Lodo  la  diliberazion  vostra  del- 
l’ essere  in  Villa  , il  che  non  ho  ancora 
potuto  fare  io  lodatore  e consigliatore  agli 
altri  uomini  della  solitudine  e dell*  ozio 
villerecchio.  La  qual  cosa  m’ è avvenuta 
per  avere  io  maritata  una  delle  due  mie 
nipoti,  che  m’ erano  ed  ancora  in  parte 
sono  in  casa  , le  quali  nozze  m’  hanno  te- 
nuto occupalo  ora  in  Vinegia  , ed  ora  in 
Padova  insino  a questi  giorni,  ne’  quali 
l’bo  a marito  mandata  Gentile  uomo  Vini-? 
zimo,  e di  bonissimi  costumi,  e per  gli 
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anni  suoi  assai  onorato  cd  amato  nella  città» 
Sono  per  andare  uno  di  questi  dì  ad  Ar~ 
quata,  e forse  più  oltre  e più  a dentro  fra 
questi  nostri  colli  e monti  , da’  quali  mi 
ricoglierò  nella  mia  villetta,  e nasconde- 
rommivi  avidamente.  Sommi  trovato  dopo 
la  partita  vostra  alle  volte  con  Mons.  Dolce 
certo  buona  e cortese  persona,  c sopra 
tutto  tale  amico,  quale  voi  il  mi  dipinge- 
sse e lodaste.  Monsig.  de’  Rossi  lutto  di  voi 
e ineco  assai  sovente,  li  quale  vi  rimane 
grandemente  tenuto  dell’ ufficio,  che  avete 
latto  per  Don  Giulio  con  lui.  1 miei  tutti, 
da’  quali  sete  nomato  bene  spesso  , a voi 
si  raccomandano , ed  io  sopra  essi.  State 
sano.  A’  ai.  d’ Aprile.  i5a6.  Di  Padova. 


Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi* 
Alla  Mirandola . , 


La  doglianza , che  fa  V.  Sign.  nelle 
sue  lettere,  della  morte  di  mio  fratello, 
come  che  non  mi  sia  cosa  nuova  la  carità 
e benivoienza  vostra  verso  me,  pure  ho 
letta  volentierissimo  ed  honne preso  conforto 
assai , rendendone  di.  ciò  quelle  grazie , 
che  un  dolorato  può  render  maggiori.  Qaan- 
to  al  buon  fine , che  tosto  aspettate  di  ve- 
der delle  presenti  guerre  di  Lombardia , 
Dio  faccia  che  non  aspettiate  in  vano  , o 
se  non  tosto,  almeno  quando  che  sia  se  no 
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regga  quello,  che  dalla  Divina  giustizia  pare 
che  con  ragione  disiderare  e sperar  si  pos- 
sa. Io  per  me  non  ne  aspetto  già  ben  mu- 
no;  in  maniera  ho  io  veduto  da  buon 
tempo  in  qua  tutte  le  sante  imprese  e 
giuste  andar  sinistramente.  E se  pure  al- 
tramente  avverrà,  ciò  mi  gì  ugnerà  piu  caro, 
che  se  io  T aspettassi,  lo  dopo  la  morte  di 
mio  fratello  ho  avuta  la  madre  di  Lucilio 
vicinissima  a fornire  i suoi  giorni,  e tutta- 
via è a quel  termine.  Il  che  m'ha  noja  so- 
pra duolo  apportalo,  e porta.  Voi  attendete 
a 6tar  sano,  c raccomandatemi  al  Sig.  Con- 
te Giovan  Francesco  dalla  Mirandola.  Della 
cui  molta  virtù  e molla  dottrina  sono  a(Te^ 
cionatissimo  da’  miei  primi  anni  in  qua, 
ed  ogni  giorno  via  maggiormente.  Di  Pa- 
dova. Il  di  di  Nostra  Donna  d'Àgosto  i526. 


Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 
A Pisa. 


Dappoi  la  "vostra  dipartenza  da  noi 
non  è avvenuta  cosa  che  meriti  dovervi  es- 
sere scritta.  H Sig.  vostro  Padre  da  jersera 
in  qua  è in  questa  Città  in  Santa  Jusiina  : 
sarò  o""i  con  S.  S.  li  mio  malato  è al- 
quanto  migliorato,  tuttavia  non  lo  lascia  la 
febbre.  Io  sto , come  soglio.  Già  vi  potete 
avvedere,  che  io  vo  cercando  argomenti  da 
empiere  come  che  sia  un  poco  di  foglio. 
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Vi  priege  a-  darci  avviso  di  voi  tanto  più* 
che  qui  s' era  inteso,  che  costì  era  ogni 
cosa  piena  e di  morbo  e di  romori.'  At- 
tendete a star  sano.  Mons.  de’  Rossi,  man- 
dato qui  il  Sig.  Ettorre  suo  fratello,  andò 
a Roma  per  pochi  giorni.  A M.  Giovanni 
. Spaglinolo  ed  a M.  Anton  Roncione  sarete 
contento  raccomandarmi.  Di  Padova.  A’  7. 
di  Novembre  i5a6. 


jil  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 
A Roma. 


Piaccmi  che  V.  Sig.  sia  in  Roma.  Ben 
vorrei  che  voi  vi  foste  per  altra  cagione  , 
che  per  quella,  che  mi  scrivete,  e che  ’i 
Sig.  vostro  Zio  fosse  sano,  il  quale  è con 
troppo  gran  peccalo  delle  stelle  infermo  si 
lungamente , se  da  esse  vengono  le  umane 
disavventure.  E sarebbe  oggimai  tempo  , 
che  egli  si  riavesse,  c potesse  vivere  qual- 
che anno  sano  e gagliardo  ? ed  oltre  a ciò 
riposato , ed  in  casa  sua.  11  che  Dio  gli 
conceda,  e doni  a me  poter  ciò  vedere, 
prima  che  io  tanto  invecchi , che  il  po- 
tere andare  a Carpi  mi  sia  dagli  anni  tolto 
c vietato.  Quanto  alla  informazione  delle 
rendite  del  Patriarcato  di  Constanlinopoli  5 
che  per’  1’  amico  vostro  mi  chiedete , vi 
dico  che  elle  solcano  valere  d’ intorno  a 
fiorini  ottocento.  E vero  che  a Mons.  lo 
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f Cardinale  Egidio  non  aggiunsero  il  primo  ' , 
anno  pure  a seicento,  trattone  le  spese,  che 
Sua  S.  vi  fè  in  un  procuratore,  che  egli  vi 
mandò  , che  le  riscosse.  Del  secondo  anno 
Sua  S.  non  ne  ha  anco  riscosso  quattrino. 
Stimo  tuttavia  che  elle  potranno  valere  a 
chi  le  terrà  con  alcuna  buona  cura,  d'in- 
torno a settecento  ; e sono  tutti  denari , 
che  si  riscuotouo  di  possessioni  livellale 
nel T Isola  di  Creti,  e son  buoni  denari. 
Potrcbbonsi  oltre  a ciò  queste  rendite  ac- 
crescere con  favor  di  Roma,  ottenendosi  di 
poter  di  nuovo  livellar  le  possessioni  già 
livellate.  Ma  sarebbe  ciò  malagevole  a for- 
nire a forestiero  , che  Cardinale  non  fosse 
Quanto  poi  al  potere  il  vostro  amico  per 
esser  Fiorentino  averne  la  possessione  dalla 
Patria  mia , io  la  credo  ad  ogni  modo  dif- 
fìcile impresa  , e forse  da  non  potersi  ot- 
tenere. Tuttavia  assai  cose  alle  volte  si  fan- 
no di  quelle , che  pajono  altrui  poco  pos- 
sibili a fare.  Da  Mons.  Dolce  non  ho  in- 
teso di  voi  cosa  niuna  , che  è stato  molti 
dì  a Vinegia,  ed  ancor  v’è$  nè  da  altrui 
prima , che  ora  per  le  vostre  lettere  me- 
desimamente datemi  da  Mons.  Stampa. 

Ho  risposto  alle  lettere  vostre.  Ora  vengo 
ad  una  mia  non  poco  importante  bisogna, 
la  quale  intenderete  dal  mio  Pietro  Aviia 
renditor  di  questa.  Nella  quale  stimo  , che 
mi  potrete  porgere  un  grande  e singolare 
ajuto  e sostegno  con  la  molta  autorità  del 
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' Si*',  vostro  Zio  antico  Sig.  mio  appresso 
Mona.  Datario  , che  lo  ama  ed  onora  , 
quanto  il  mondo  fa.  Perciò  che  non  dubito, 
che  egli  non  lo  visiti  assai  spesso , nel 
quale  tempo  alquante  amorevoli  ed  affezio- 
nate parole  di  S.  Sig.  dettegli  con  ({nella 
grazia  e xcon  quel  modo  , co’  quali  egli  sa 
fare  tanto  grandi  e gravi  cose,  potrebbono 
valermi,  quanto  intenderete  dal  detto  Avila. 
Al  che  fare  io  il  priego  con  tutta  la  forza 
della  lunga  servitù  con  lui  , siccome  la 
importanza  del  mio  bisogno  vuole  , che 
io  faccia.  Esso  potrà  agevolare  in  que- 
sta occasione  tutto  il  rimanente  della  mia 
vita,  e questo  ozio  de*  miei  studj  impedito 
alle  volte  più  che  non  dovrebbe  dalla  poco 
larga  fortuna  mia,  e dille  gravezze,  le 
quali  mi  soprastanno  , che  non  si  possono 
scaricare  , se  non  con  più  oro  che  non  è 
quello,  che  a me  viene  in  mano  delle  mie 
rendite.  Che  pure  quest*  anno  ho  maritato 
una  seconda  nipote  mia  con  non  picciolo 
mio  sinistro , che  niente  altro  ha  in  dote 
avuto,  che  quello,  che  io  le  ho  dato.  E 
penso  di  maritare  ancora  la  terza , che 
m’  avanza  , se  io  potrò , e poi  ne  arò  ma- 
ritate tre,  pure  solo  di  quello,  che  m’han- 
no ie  mie  e lunghe  c gravi  fatiche  acqui- 
stato , per  modo , che  se  ora  il  Signor 
vostro  Zio  per  sua  cortesia  mandasse  que- 
sto prospero  c secondo  vento  , che  io 
chiedo  , nella  mia  fiacca  e debole  vela , io 
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quest’  anno  mariterei  la  detta  povera  e buo- 
na fanciulla , ebe  a maritar  * mi  resta  , e 
quetereimi  senza  più  pensar  giammai  di  vo- 
lere altro,  e quotato  e riposato  e tran- 
quillo dirci  verso  lui.  Totum  muneris  hoc 
tui  est . Perciocché  se  esso  non  vi  s’ inter- 
pone , stimo  di  non  aver  cosa , che  io  vo- 
glia, in  quello,  che  intenderete.  Ben  disi- 
.,dero  che  S.  S.  vi  s’ interponga  di  modo , 
che  a Mon.  Datario  non  paja,  che  io  non 
mi  fidi  nella  buona  grazia  di  lui.  La  qual 
cosa  tutta  a voi  raccomando  cosi  caldamen- 
te , come  e la  importanza  ricerca  , che  io 
faocia  , e la  nostra  amistà  a ciò  fare  m’as- 
sicura. Ho  detto  quello',  che  io  vorrei. 
Tuttavia  se  voi  vi  ci  vedete  o disagevo- 
lezza , o rispetto  alcuno , che  impedisca  , 
non  ne  fate  parola , ma  tacete  e tenete  in 
voi  tutto  quello , che  io  vi  scrivo.  Stale 
sano.  A.’  4*  d’Àprilc  i5a^.  Di  Padova. 

Al  Sig.  Ridolfo  da  Carpi . 

A Roma . 


Dal  mio  Avila  ho  avuto,  quanto  voi 
gli  diceste  d’  intorno  a quello  , di  che  io 
vi  pregai.  Del  quale  ufficio  vi  ringrazio  t 
quanto  sapete  che  io  fo,  senza  che  io  il 
vi  scriva.  Ho  poi  avute  le  vostre  lettere , 
per  le  quali  veggo  e voi  avere  soprassedu- 
to al  cammino  di  Francia,  ed  il  Signor  vo- 
stro zio  essere  ito  a Palagio,  dove  quattro 
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mesi  sono,  non  è stato  e dovervi  dimorarè. 
Nel  qual  tempo  perciò  che  io  sono  assai 
sicuro  e che  potrete  fare  alcuna  cosa  a be- 
neficio mio , e che  la  farete , altro  non  di- 
co. Quanto  alla  informazione  delle  rendite 
del  Patriarcato  di  Costantinopoli  più  par- 
ticolare, die  T amico  vostro  vorrebbe,  di- 
covi che  io  gliele  potrei  dare  , se  un  mio 
Maestro  di  casa,  che  fu  in  Creti  a pigliar- 
ne la  possessione  a nome  del  Cardinale , 
non  fosse  morto,  che  T avea  molto  minu- 
ta e conta.  Ma  esso  perì  in  mare  con  tut- 
te le  scritture  sopra  ciò  , di  modo  , che  a 
me  non  è rimaso  di  loro  pure-  un  verso. 
Nondimeno  tanto  vi  dico,  che  quelle  ren- 
dite sono  tutte  in  denari , che  si  riscuoto- 
no i ducati  Viniziani  di  possessioni  livella- 
te, i quali  denari  fanno  la  somma,  che  io 
vi  scrissi  in  molte  partite.  E queste  rendi- 
te il  Cardinale  spera  potere  accrescere, 
rompendo  le  livellazioni  antiche  con  auto- 
rità della  Sede  Apostolica,  e rinnovandole; 
e già  ha  dato  principio  a far  certe  citazio- 
ni in  coloro  , one  posseggono  le  cose  del 
Patriarcato,  per  venire  a questo.  Ma  è ciò 
impresa  non  da  ciascuno,  o da  chi  non 
avesse  oltra  il  favor  di  Roma  ancora  mol- 
to potere  in  Creti.  Nè  sopra  ciò  altro  dir 
vi  posso  , che  io  sappia.  Avanza  che  io  vi 
prieghi , che  siate  contento  dar  piena  fede 
al  mio  Avila  di  quanto  egli  vi  dirà  a no- 
me mio  sopra  *’l  negozio  e disiderio  d*  un 
cortese  e virtuoso  Gentile  uomo  Yiniziano 
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mio  amantissimo  fratello.  Alle  parole  del 
quale  Avila  mi  rimetto,  senza  nojarvi  con 
lunga  scrittura.  Nella  qual  cosa  tutto  quel- 
lo , che  farete  a benificio  di  lui  , riceverò 
per  fatto  e conferito  a me  stesso,  e di  tan- 
to vi  resterò  tenuto  mentre  io  ci  vi  vero. 
State  sano.  In  calcnde  di  Maggio  1527.  Di 
Padova. 


Al  Signor  Enrico  Orsino 
Conte  di  Nola . 

A Nola. 

Oggi  ho  ricevuto  le  lettere  di  V.  Sig. 
date  a’  5.  d’  Ottobre  , e scrittemi  in  racco- 
mandazion  di  Latcrio  Macrino  da  Brescia. 
Per  le  quali  veggo  quello  , che  molto  m’è 
stato  caro  di  vedere , che  voi  avete  preso 
confidenza  di  raccomandarmi  alcuno  ae’vo- 
stri , il  che  sempre  far  potete  non  solo  per 
conto  della  fel.  mem.  del  Sig.  vostro  Avo- 
lo , al  cui  nome  ogni  Viniziano  dee  essere 
tenuto  grandemente,  ma  ancora  per  rispet- 
to di  voi,  il  quale  io  ho  e in  osservanza  e 
in  riverenza  molta.  Dogliomi  non  m’ essere 
trovato  in  Vinegia  o pure  in  quelle  parli 
per  le  bisogne  dell’  amico  vostro  , che  gli 
arei  fatto  conoscere  quanto  V autorità  vo- 
stra possa  con  meco.  Io  questo  Ottobre  ap- 
punto mi  parti’  di  Padova,  dove  io  mi  sto 
e dimoro,  e venni  in,  Roma  .per  basciare 
il  piè  a N.  Sig.  Sono  tuttavia  per  tornar- 
mene alla  più  lungi  questa  quaresima.  Se 
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poi,  quando  io  quivi  sarò,  ;fia  tempo  che 
io  possa  servire  ali*  amico  vostro,  io  il  fa- 
rò senza  risparmio  niuno.  Il  che  voi  gli 
potrete  fare  intendere.  Sempre  che  Y.  Sig* 
si  vorrà  valere  di  quel  poco , che  io  sono, 
ella  il  faccia  ad  ogni  piacer  suo , che  io 
gliele  proffero  tutto  di  buonissimo  animo , 
e dono.  A*  26.  di  Gennajo  i5i5.  Di  Ro- 
ma. 

Al  Conte  di  Monteleone  Viceré 
di  Cicilia . 

Quello,  che  averanno  operato  le  invi- 
die e le  emulazioni  fratesche  conira  frate 
Francesco  Bruno,  V.  S.  1*  intenderà  da’ren- 
ditori  di  queste  lettere.  Quale  sia  la  bontà 
ed  integrità  di  lui,  ella  il  sa,  nè  fa  luogo, 
che  io  gliele  racconti.  Ora  perchè  la  me- 
dicina di  questa  ferita  può  venir  solo  dal 
favor  di  V.  Eccell.  ho  preso  questa  penna 
in  mano  per  supplicarvi  che  vi  piaccia  scri- 
vere a N.  S.  e dando  a S.  Sant,  testimonio 
della  dottrina  e della  vita  di  Frate  Fran- 
cesco pregarla  a volere  ordinare,  non  dico 
che  egli  sia  riposto  in  quel  grado,  dal  qua- 
le tuttavia  egli  è stato  indignissimamente 
diposto,  ma  solamente  rimandato  in  Cicilia 
ed  alla  patria  sua  per  soddisfazion  di  tut- 
ta quella  Isola , che  priva  del  miglior  Pa- 
dre, che  peravventura  sia  in  lei,  se  ne  duo- 
le e né  fa  prìegbi  a voi.  Stimo  che  se  V. 
Eccell.  piglierà  questa  poca  fatica  a bene- 
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ficio  del  suo  servente  , N.  Sig.  non  gliele  ' 
negherà.  Ed  esso  Frate  Francesco,  che  per  . 
infiniti  rispetti  è a voi  grandemente  tenuto, 
aggiugnerà  questo  titolo  a gli  altri  molti 
della  cortesia  vostra.  Ed  io  per  V amore , 
che  io  porto  alla  sua  virtù,  e per  la  noja 
che  ne  prende  suo  fratello,  mio  creato  ed 
a me  caro , come  figliuolo , ve  ne  sentirò 
immortale  obbligo.  Alla  cui  buona  grazia 
bascio  la  mano.  A*  7.  di  Febbrajo  i5a5.Di 
Roma.  • 

A Monsignor  di  Fontanalata . 

A Padova. 

» • • .t  41. , 

Rendo  molte  grazie  a V.  Sig.  della  me- 
moria che  avete  di  me  serbata  cosi  fresca 
cotanti  anni,  e della  visitazione  fattami  ora 
da  voi  con  le  vostre  lettere.  Allo  ’ncontro 
delle  quali  cose  vi  fo  intendere,  che  aven- 
do io  inteso  , tornato  che  io  fui  da  Roma, 
voi  essere  stato  alcune  settimane  in  Pado- 
va, mi  dolse  non  avervici  potuto  per  la  mia 
lontananza  e vedere  e godere.  La  qual  co- 
sa penso  di  fare  al  presente  in  ammenda 
del  passato,  se  voi  -vi  ci  fermerete.  Quan- 
to appartiene  alla  composizione,  di  cui  mi 
ricercate,  vi  rispondo.,  che  molti  anni  so- 
no, che  io  non  son  buono  a far  cosa  niuna 
richiesto  e ad  altrui  voglia,  conciossiacosa- 
ché per  me  compongo  rade  volte.  Serviti- 
vi più  che  volentieri,  se°io  mi  sentis  i ba- 
stevole a questo  servizio,  siccome  sarò  per 
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avventura  bastevole  in  alcuno  altro,  se  voi 
vi  degnerete  operarmi  e comandarmi,  A cui 
mi  profiero  di  buonissimo  animo-  State  sa- 
no. A’  io.  di  Giugno  i525.  Di  Villa. 

A M.  Francesco  da  Novale  Medico . 

A Padova . 

Come  che  io  sia  ben  certo,  che  non 
bisogna  che  io  vi  raccomandi  alcun  mio, 
e per  1’  amor,  che  io  so  essermi  da  voi 
portato  , e per  la  osservanza , che  io  non 
pur  come  a parente , ma  ancora  come  a 
padre  a voi  porto  : pure  il  gran  disiderio , 
che  io  ho,  che  Piero  Anton  mio  sia  in 
cotesta  sua  febbre  bene  e diligentemente 
curato,  mi  fa  ora  pigliar  questa  cura  so- 
verchia di  raccomandarlovi,  siccome  io  fo; 
che  nel  vero  io  il  vi  raccomando  più  che 
io  posso , come  quello  che  m' è ed  anti- 
chissimo ed  ottimo  servitore,  e per  queste 
cagioni  eziandio  carissimo.  Io  non  posso 
racchetarmi  nè  aver  bene,  mentre  il  pove- 
rino è in  travaglio.  E cosi  di  me  sarà  in- 
fin a tanto  , eh"  io  il  senta  libero.  Dunque 
se  V.  Eccell.  ha  piacer  del  mio  riposo  e 
della  mia  contentezza,  vi  priego  ad  esser- 
gli amorevol  medico  e diligente  procorator 
della  sua  salme , nella  quale  in  parte  sta 
la  mia.  Aggiugnerò  questo  obbligo  agli  al- 
tri , che  io  vi  tengo.  I quali  non  mi  si  scor- 
dano , nè  scorderemo  mai.  Spero  vedervi 
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fra  sci  od  otto  giorni  alla  più  lunga.  State  ' 
sano..  A*  6.  di  Luglio  i525.  Di  Villa. 

. t 

A M.  Francesco  Burla  Piacentino 
Lettore  in  leggi . 

A Padova . 

Messcr  Flaminio , il  quale  a questi  di 
v’ha  a nome  mio  parlato  sopra  la  bisogna 
di  Riesser  Fabio,  un’altra  volta  ve  ne  ri- 
parlerà, e vi  dimostrerà  quanto  io  mi  sen- 
ta tenuto  alla  molta  vostra  cortesia,  che  è 
tutto  quel  poco,  che  io  sono.  Quantunque 
senza  questo  nuovo  obbligo  la  vostra  molta 
ed  illustre  virtù  assai  prima  m’  avesse  po- 
sto a vostra  rendita.  Rimane  che  io  di  due  » 
cose  vi  prieghi,  l’una  è,  a dare  a me  tut- 
ta la  colpa  di  ciò,  che  Monsig.  de’Rossi  ha  in 
questa  materia  operato  , e liberarne  lui , il 
quale  ha  sempre  mostrato  avervi  a grande 
rispetto  ed  onore , e ricordarsi  della  pro- 
messa, che  esso  fatto  v’aveva.  Perciocché 
io  mi  proffero  di  soddisfare  in  voi  tutta  que-’ 
sta  somma  , e me  ne  chiamo  vostro  debi- 
tore. L’  altra  è che  voi  pensiate  così  d’usar 
me  e adoperarmi,  come  io  ho  voi  operato, 
e di  me  valervi  in  tutte  quelle  cose,  nelle 
quali  mi  sentirete  buono  a far  per  voi.  La 
qual  cosa  se  voi  farete,  mi  fìa  ciò  tanto 
caro  , quanto  e voi  potrete  vedere , ed  io 
vi  mostrerò  volentieri.  State  sano,  e salu- 
tatemi il  nostro  Bellino  ; del  cui  ritorno. 
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tanto  piacere  ho  preso,  quanto  presi  do-. 
Jore  della  partenza.  A*  7.  di  Luglio  i5aò. 
Di  Villa. 

Al  Conte  Lodovico  di  San  Bonifacio. 

A Padova . . 

Ho  avuto  il  fasciuccio  delle  lettere , 
che  nT  avete  mandato  e raccomandato.  Co- 
lui, che’l  manda,  mostra  poca  prudenza 
in  quello,  che  egli  ricerca  dal  mio  Messer 
Cola.  Tuttavia  averò  la  bisogna  ad  animo 
per  conto  di  voi  e degli  altri  Sig.  che  la 
Ini  raccomandano.  Rendo  molte  grazie  al 
Cardinal  Campeggio,  ed  al  Legato  della 
troppa  umana  salutazion  loro  , di  cui  sono 
oggimai  antico  debitore,  ed  ogni  di  mi  le- 
gano con  più  stretti  nodi  a ciò,  e spezial- 
mente Monsig.  Legato,  che  si  mi  strigne  , 
che  io  non  mi  posso , nè  mi  debbo,  nè  mi 
voglio  riscuotere  dallo  essergli  tenuto  giam- 
mai. Io  non  ho  ancor  veduto  quest’  anno 
1’  amico  qui , nè  ci  ho  avuto  quel  diporto, 
del  quale  mi  ricordate.  Che  non  solo  «rin- 
cresce per  conto  di  voi , perciò  che  se 
io  avuto  1’  avessi,  potreste  averlo  avuto 
ancor  voi  ; ma  oltre  a ciò  eziandio  per  ri- 
spetto particolar  mio  , il  quale  sempre 
volentieri  veggo  le  belle  e rare  cose. 
Se  io  averò  ventura  alcuna  per  lo  innanzi, 
voi  il  sa  pere  le.  A Mona,  di  Bajus  scrissi  a 
questi  giorni  , e lo  visitai  per  lo  mio  M. 
Cola,  che  è in  Vinegia.  A voi  mi  racco- 
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mando  pregandovi  ad  attender  a darvi  buon  : 
tempo,  mentre  sete  in  così  bella  ed  utile* 
primavera  degli  anni  vostri.  Vorrei  essere 
da  voi  raccomandato  al  mio  onoratissimo 
padre  M.  Leonico.  State  sano.  A'  26.  dt  Lu- 
glio i5a5.  Di  Villa. 


- N 


A M.  Luigi  da  Porto . 


Alla  vostra  non  rispondo  altro , clic 
questo,  cbe  quando  io  facessi  poca  stima 
delle  composizioni  di  tutti  gli  altri  uomini, 
il  che  non  fo,  e di  che  Dio  mi  guardi, 
sempre  ne  farei  molta  delle  vostre.  Però 
quando  vi  piacerà  che  siamo  sopra  la  vo- 
stra bella  novella  insieme  , mi  proffero  di 
farvi  vedere  che  così  e.  State  sano  e r ac- 
comandatemi a tutti  quelli  vostri  c > miei 
fratelli,  veramente  gentili  e cortesissimi  uo- 
mini. M.  Flaminio  con  tutto  il  mal  dire  e 
pensar  vostro  di  lui  vi  si  raccomanda  al- 
tresì. A’ 9.  di  Giuguo  i524«  Di  Padova. 


A Messer  Luigi  da  Porto- 
A Vicenza . 

Mandovi,  onorato  Messer  Luigi,  gli  Aso- 
lane, i quali  per  vostre  mi  chiedete.  Do- 
gliomi , che  quando  il  vostro  messo  è ve- 
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nato  qui  con  le  vostre,  io  sono  stato  fuori  » 
della  terra  , nè  1*  ho  potuto  vedere,  che  * 
prima  gli  aresti  avuti.  Mandovegli  per  M. 
Marchiò  mio  onorato  e maggior  fratello  9 
che  anco  è vostro.  Se  altro  posso  per  voi, 
operatemi.  Volea  questi  giorni  venir  a star-, 
ne  due  a Vicenza , ed  alcune  occupazioni 
non  me  T hanno  conceduto  poter  fare. 
Pazienza , ad  altro  tempo.  State  sano.  Ai 
16.  d'Ottobre  i5o5.  Di  Vinegia. 

< A M.  Luigi  da  Porto. 

• « 

> 

0 

In  poche  parole , onorato  M.  Luigi , « 
vederete  per  la  inclusa  che  io  scrivo  a M.  * 
Giovangiorgio  da  Trissino,  quello  che  io 
voglio  da  lui , cioè  che  esso  scriva  a M. 
Anton  Niccolò  de’  Loschi,  il  quale  è qui, 
che  esso  è contento  che  egli  mi  dia  una  (i) 


( i ) La  Medaglia  , di  cui  favella  il 
Bembo , fu  posseduta  dal  Trissino , il  qua * 
le  a nessun  modo  volle  concedergliela 
per  le  ragioni  da  lui  allegate  nella  rispo- 
sta , che  fece  ali  amarissima  lettera  del 
Bembo,  che  leggesi  nel  Segretario  di  Para- 
filo Persico  a car.  3o5.  Il  desiderio  del 
Bembo  di  ottenere  quella'  medaglia  prò--, 
cedeva  dalla  somiglianza , che  ella  aveva 
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medaglia  d*  oro  che  esso  gli  avea  promes- 
sa, ^ e per  quanto  aspetta  a lui , na  caro 
che  io  Tabbia,  e che  egli  dia  la  lettera  al 
presente  portator  Pietro  Ant.  mio  , che  va 
fino  a Verona,  e subito  ritorna  qui.  Credo 
che  M.  Giovangiorgio  non  si  tirerà  addie- 
tro, che  noi  riputeria  quella  gentil  persona, 
che ’l  reputo.  Ma  se  egli  si  ritirasse,  fate 
ogni  cosa  possibile , che  egli  non  vi  dica 
di  no , come  farci  io  per  voi  in  qualche 
cosa  importante.  Non  mi  potreste  far  cosa 
più  cara.  Mio  Padre,  che  scrivendo  io  que- 
sta mi  è sopraggiunto  , mi  ordina  che  io 
vi  prieghi  e stringa  sopra  ciò  molto  molto 
da  parte  sua  e che  ne  preghiate  ancora 
esso  M.  Giovangiorgio.  <Nè  altro  sopra  ciò. 
Voi  non  vi  lasciaste  godere  questo  carne- 
vale qui.  Farò  ancora  io  altrettanto  , come 
vengo  a Vicenza.  Al  Mag.  Niccolò  da  Porto 
e M.  Bartolommeo  Pagello  e M.  Leonardo 
da  Porto  ed  agli  altri  amici  fatemi  racco- 


con  una  donna , la  quale  egli  onorava 
molto  , e che  sotto  il  nome  di  Berenice 
aveva  negli  Asolani  introdotta  a ragiona- 
re. Così  si  raccoglie  dalla  lettera  del  Bem- 
bo, che  verrà  fra  le  lettere  aggiunte  im- 
pressa nel  fine  di  questi  Volumi , av- 
vertendo che  la  risposta  del  Tris  sino  di 
sopra  accennata  trovasi  nello  stesso  Se- 
gretario del  Persico  a car . Si 3. 


1 43  VOLUME  TERZO,  . 

mandato.  E state  sano.  A’  g.  di  Marzo  i5o6. 
Di  Vinegia. 

, ; ’ 

r t 

A M.  Luigi  da  Porto . 


La  prima  vostra  , per  la  quale  m’  av- 
visate della  venuta  della  lllustr.  Mad.  An- 
tonia da  Gonzaga , e di  M.  Paolino  dai 
bagni , ebbi  alquanto  tardi  a tempo , che 
potevate  essere  oggimai  in  cammino  , o là. 
E certo  se  non  fosse  stato  che  mi  sono 
questi  dì  sopraggiunte  occupazioni  di  qua- 
lità, che  non  posso  una  ora  partirmi  di 
questa  terra  fin  a tanto  che  io  non  le  abbia 
©spedite,  subito  sarei  volato  a far  a quella 
Mnd.  riverenzia , che  me  ne  è crepato  il  ^ 
core.  Risposivi  due  parole  per  M.  Luigi 
vostro  cognato  cosi  sotto  sopra.  Oggi  poi 
ho  avute  altre  vostre,  per  le  quali  mi  date 
avviso  d’essere  stato  a’  bagni  un  giorno  e 
mezzo , e . de’  piaceri  che  vi  avete  avuti. 
Che  potete  pensare  , se  io  ve  ne  ho  avuto 
invidia.  Ringraziovi  di  tale  avviso,  e mas- 
simamente della  dimora , che  fin  a*  i3. 
del  futuro  è per  fare  la  Sig.  Mad.  Anton, 
ad  Abano.  Nel  qual  tempo  procurerò  d’e- 
spedirmi  per  poterla  visitare,  come  disideroj 
e del  tutto  ne  sarete  avvisato.  La  mia  an- 
data è alquanto  prolungata , per  rispetti 
che  non  occorre  che  io  scriva:  Saperetene 
ogni  p articolar  successo.  LI  forziere  non 
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s’  ebbe  mai.  C redea  già  i5.  di  uscire  per 
villa  e /per  vedervi,  ma  come  vedete  non 
mi  posso  per  ancora  partire.  Come  che  io 
mi  parta  di  queste  acque , subito  ve  ne 
darò  avviso.  Al  mio  Mag.  M.  Francesco 
vostro  Zio  ed  a Maestro  Bernardino  mi 
raccomandate  , e salutatemi  Gabriele  mio 
fìgliozzo  , e ditegli  in*  attenda  la  promessa 
della  orazione.  Amatemi,  come  fate,  dolce 
il  mio  M.  Luigi  caro  e gentile.  A’  2 5.  di 
Maggio  i5o6.  Di  Vinegia.  . 

*•  « 

A M.  Luigi  da  Porto. 

A licenza. 

Chi  non  sa,  dolcissimo  M.  Luigi  mio, 
che  io  ho  sentito  affanno  della  vostra  ma- 
lattia avuta  ultimamente  a Yinegia?  Perchè, 
chi  non  sa  oggimai  che  io  son  vostro  tan- 
to , quanto  è tutto  quello  che  io  son  mio? 
Allo  ’nconiro  mi  piace  che  siate  fuor  di 
gravezza  , e riavuto.  Ed  a questo  dì  dove- 
te essere  più  gagliardo,  che  mai.  Che  Dio 
faccia  che  cosi  sia  , e che  io  vi  vegga  sa- 
no e lieto  cento  anni  continui.  Procurate 
adunque  di  non  vi  lasciar  infermar  piu, 
il  che  procurerete  guardandovi  da’  sinistri, 
che  so  non  sapete  molto  ben  fare.  Vuoisi 
vivere  più  che  si  può  .,  e lasciar  da  parte 
le  maninconie , che  affliggono  alle  volte 
più.  che  alcuna  altra  fatica.  Se  io  sapessi 
che  fare  nelle  cose  vostre , io  non  man- 
* Ghermì.  Ma  male  fa  M.  Giovani  Angelo,  che 
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niente  me  ne  scrive  , come  io  li  dissi,  che 
bisognando  esso  facesse.  Crèdo  per  questo 
che  non  abbia  bisognato  , o che  1*  ordine 
dato  con  M.  Cesare  Gonzaga,  che  ne  ave- 
va a parlare  al  Card,  di  Pavia  ed  all’ Ar- 
gentino per  nome  della  Duchessa  le  abbia 
supplito  al  bisogno.  Se  pure  altro  bisognerà 
di  quello  che  io  posso  , non  mi  spanniate, 
che  quando  bisognasse  che  io  andassi  a 
Bologna  a questo  fine  , lo  farei.  Piaremi  che 
abbiate  fatto  pensiero  di  venire  in  qua  do- 
po natale,  e così  vi  priego  facciate.  Ben  vi 
priego  che  mi  diate  avviso , se  sete  per 
venire.  Perchè  potria  essere  che  mi  venisse 
occasion  di  andar  fino  a Bologna  alla  Cor- 
te. Il  che  non  farò,  se  sapere  quando  are- 
te  voi  ad  esser  qui,  e rimetterò  l’andata 
ad  un’  altra  volta.  Benché  io  non  so  nè  an- 
che perciò  , se  ancora  non  venendo  voi  io 
v’  andassi.  Tutto  sta  in  occasione.  Però 
venite  ; che  rideremo  otto  giorni,  e caccie- 
rete da  voi  la  maninconia , che  vedo  avete 
preso.  Ma  che,  non  sete  voi  uomo?  che 
bisogna  di  cosa , che  possa  ad  uomo  avve- 
nire , pigliarsi  molta  maninconia  ? Se  m’ a- 
mate , vivete  allegro , che  appena  cosi  si 
vive.  Io  non  ho  avute  altre  vostre  lettere 
da  Vinegia  , che  questa  de’  28.  d’Ottobre. 
Un'altra  ebbi  per  M.  Giovau  Angelo  scritta 
in  \ icenza.  Che  male  ne  venga  a sì  diligen- 
ti portatori.  Io  son  per  andare  a far  qual- 
che giorno  in  un  luoco  ad  8.  miglia  qui  vi- 
cino più  in  ozio,  che  non  po.vst»  qui.  alla 
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Cùrie.  E là  starò  tutto  ’l  tempo , che  sar&  * 
in  queste  contrade  , eccetto  * se  io  anderò 
come  dissi  a Bologna,  ed  eccetto  io.  di 
di  questo  Carnevale,  che  ho  promesso  alla 
Duchessa  di  farli , dove  sua  Signoria  sarà, 
o in  Urbino,  o a Fossambrone.  Però  se 
verrete  voi , lascierò  ogni  altra  cosa , e vi 
farò  compagnia.  Le  cose  mie , se  io  non 
sono  disgraziatissimo,  anderanno  un  giorno 
in  porto.  Se  avete  voi  molte  cose  da  dir- 
mi , ed  io  ho  molte  cose  da  dire  a voi. 
Però  venite.  Feci  le  raccomandazioni  alla 
Sig.  Duchessa  ed  a Mad.  Emilia . ed  a 
Mad. . Y.  tutte  vi  ringraziano  , e risaluta- 
no. State  sano  e ricordevole  di  me  , e sa-„ 
lutatemi  il  vostro  Acate.  Ho  avuto  jeri 
lettere  da  Mad.  Graziosa  e Mad.  Veronica. 
A'  i5.  di  Dicembre  i5o6.  Di  Urbino. 

, ; • . * . 

A M.  Luigi  da  Porto. 

A Vicenza. 

% 

Il  Cane,  che  dite  mandarmi  corrente 
e buono,  o ohe*  «gli  non  sappia  la  strada, 
o che  avuto  non  abbia  chi  gliela  insegni  , 
io  ancora  non  T ho  veduto , e sono  oggi 
diecc  dì  che  le  vostre  lettere  mi  furono 
rendute.  Se  egli  verrà,  io  il  riceverò  vo- 
lentieri per  amor  dei  donatore  oltre  a que- 
sto , che  io  ne  ho  bisogno.  Perciò  che  io 
ne  ho  aspettati  in  vano  alcuni  Frioli , che 
mi  doveano,  buoni  dì  sono,  venir  mandali  ^ 

Bembo  Voi.  Vii.  ia 
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i quali  comincio  a credere,  che  non  sa- 
pranno la  strada  altresì  come  non  Y ha  il 
vostro  fin  quest*  ora  saputa.  Di  quell’  altro, 
il  qual  dite  procaccierete,  io  vi  risponderò, 
quando  fia  venuto  il  primiero,  ora  non  fa 
uopo  ragionarne  , mentre  io  nessuna  sicu- 
rezza ho  di  dovere  aver  pur  èotesto.  In- 
crescemi  che  siate  costì  in  fatiche  , vorrei 
più  tosto  vi  foste  a piacere.  Tuttavia  si 
vuole  portarle  oltre  meno  affannosamente , 
che  1*  uomo  può,  che  bene  spesso  le  gravi 
cose  si  fanno  leggiere  con  la  pazienza  e 
con  1*  animo  riposato  e sofferente.  Vi  rac- 
comando costì  il  mio  M.  Cola  e quello  , 
che  egli  vi  fa.  State  sano  ed  amatemi,  e 
salutate  gli  amici.  A*  29.  di  Luglio  i5a5. 
Di  Villa. 

* / 

• * * . 

A M.  Luigi  da  Porto . 

A Vinegia . 

• • 

Son  venuto  a Padova , per  parlare  al 
Podestà,  ed  hogli  parlato.  Esso  è stato  un 
poco  malato  al  tempo  della  commissione 
datagli  di  costà.  Ora  sta  Lene  ma  aspetta 
che  di  nuovo  gli  sia  commesso.  Vi  confor- 
to al  venir  voi  a parlare  a Sua  Mag.  qui , 
e ad  informarlo  del  caso  prima  che  esso 
sia  informato  , e poscia  molto  più  a tro- 
varvi con  lui  e con  gli  altri  sopra  *1  fatto. 
Esso  è giustissima  e molto  ragionevole  per-» 
sona  , uà  si  lascierà  portare  da  parricolar 
voglia  a giudicar  sopra  la  causa.. Ed  io  fo 
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gran  fondamento  sopra  esso,  cioè,  reputo  e 
stimo  sia  da  fare.  Quanto  alla  mia  Badia  9 

10  T ho  affittata  per  tre  anni  : e questo  è 

11  primo*  Quando  io  potrò  ve  ne  agevolerò 
volentieri  per  1*  amico  vostro , e potreb- 
be anco  avvenire , che  io  potessi  prima 
che  i tre  anni  fornissero,  Perciò  . se  farete 
che  io  parlar  vi  possa , forse  non  fìa  so- 
verchio. State  sano  ed  amatemi.  Agli  undici 
di  Settembre  i525.  Di  Padova. 

•*  • ' • • 

A M.  Luigi  da  Porto. 

A licenza. 

- v 

|Ì  , vf  > < » * , t < i 

Mandai  il  mio  Ant.  a M.  Leonardo , 
e scrissi  ancora,  credendo  voi  essere  a Vi- 
negia.  Ora  vi  priego  a rimandarmi  lo  sten- 
dardo , che  aveste  già  buon  tempo , che  io 
ne  ho  bisogno  La  lettica  era  presta  per 
vostro  cognato , ma  esso  non  Y ha  usata. 
Attendete  a star  sano  , c raccomandatemi 
a quelli  gentiluomini  vostri  c nostri  amici* 
Agli  il.  di  Luglio  i5aG.  Di  Padova. 

A M.  Luigi  da  Porto. 

A licenza. 

' 1 * % ^ • 

Ebbi  i due  capretti,  de'quali  tanto  più 

vi  ringrazio,  quanto  avete  pagalo  due  volte 
quello,  che  dovevate,  ad  uno,  che  mai  non 
paga  cosa,  che  esso  debba.  Di  vostro  co- 
gnato mi  duole  grandemente,  ed  è cosa  da 
dolersene.  Pure  converrà  portarla  paziente** 
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mente  , poscia  che  altro  4 fare  non  se  né 
può  Era  mortale , come  anco  ' noi  siamo.- 
X)el  far  la  vostra  città  forte  da  poter-  resi- 
stere a il’  impeto  di  questa  nuvola  Germa- 
nica , che  scrivete  procacciarsi  costì  , mi 
piace  , se  vi  verrà  fatto  poterla  porre  in 
sicurezza,  lo  temo  di  tutti  cotesti  vostri  con- 
tadini. Provvegga,  chi  può.  lo  in  quest’ora 
me  ne  vo  a Vinegia  per  sei  od  otto  giorni. 
State  sano,  e godete  moderatamente  la  vo- 
stra prospera  amorosa  ventura.  A’  20.  d A- 
prile  i5a8.  Di  Padova. 


A M.  Luigi  da  Porto • 

A Vicenza . 

. . » * * 

Yi  ringrazio,  M.  Luigi  mio  caro,  de’ 
Fragolini  mandatimi , e dell’  altro  avviso. 
Non  vi  pigliate  carico  di  mandarmene  piu, 
che  questi  mi  bastano  assai.  Vi  mando  il 
consiglio  de  X.  e mi  vi  raccomando,  ed  a 
M.  Bernardino  insieme , con  questo  che 
barriate  Cammillo  da  parte  mia.  A’  18.  di 
Febbrajo  i528.  Di  Padova. 

A M.  Parafilo  Rosolino.  ' 

A Verona . 


Messer  Trifon  Gabriele,  che  è quello, 
di  cui  erano  i due  chericati  , che  ora  son 
miei , de’  quali  avete  voi  presa  la  possessio- 
ne per  me , mi  rintvnziò  insieme  con  essi 
tutto'  quello , che  egli  avanzava  da  riscuo^ 
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ter  da  M.  Alberto  della  Camera,  che  non, 
è poca  parte  , secondo  che  egli  mi  dice , 
a comparatori  del  tutto.  11  qual  M.  Alber* 
to  gli  lia  tenuti  tutto  questo  tempo  dalla 
ricuperazion  di  Verona  in  qua,  e uno  anno 
oltra  questi , che  fu  l’ anno  della  tneguaj 
siccome  potrete  veder  per  una  lettera  di 
M.  Trifone  ad  esso  M.  Alberto,  che  voi  gli 
darete.  Priego  ora  voi , che  vi  facciate  da- 
re il  conto  della  administrazion  sua,  che 
di  tutto  quello^  che  ne  ha  riscosso  M.  Tri- 
fone , che  è stato  molto  poco , egli  ne  ha 
sue  qnetanze.  Intendo  lui  essere  gentil  per- 
sona : però  stimo  non  mancherà  di  fare  in 
ciò  il  suo  debito.  Voi  gli  lascierete  per  sua 
fatica  tutto  ciò,  che  vi  parrà  se  gli  con- 
venga,,» procaccierete  che  egli  vi  dia  il 
rimanente  , che  non  potrà  perciò  esser  tan- 
to,  che  gli  debba  increscere  a darlovi.  Vi 
do  .carico  volentieri,  che  so  che  volentieri 
lo  pigliate  per  amor  di  me,  che  vostro  so- 
no. A M.  Battista  dalla  Torre  ed  a M.  Ila- 
mondo  sarete  contento  raccomandarmi,  ed 
al  buon  M.  Girolamo  Fracastoro^  al  quale 
mi  sento  tenuto  molto  piu , che  non  étut- 
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A M.  Pamjììo  Rosmino 
Governator  del  Vescovato  di 
Verona, 

Voglio  con  queste  poche  righe  racco- 
mandarvi Michele  e Bartolommeo  Bel*  uo- 
mini condennati  da  voi  per  aver  tolto  di 
mano  a gli  ufficiali  vestri  un  lor  fratello  , 
che  essi  menavano  in  prigione;  peccato, 
nel  quale  ogni  buono  e gentile  uomo  incap- 
perebbe ; e per  questo  peravventura  degno 
di  compassione  e di  pietà.  Averò  caro  di 
sentire,  che  vi  mostriate  loro  clemente  per 
amor  di  me,  tuttavia  senza  carico  delTonor 
vostro.  State  sano.  A*  2.  di  Febbraio  i525. 
Di  Padova. 

« » 

A M.  Ventura  Pistofilo  Secretorio 
del  Sig.  Duca  di  Ferrara. 

A Ferrara . 

Ben  si  pare,  quanto  vagliono  gli  ami- 
ci. Uè  il  più  onorato  , nè  il  più  pieno  di- 
' vieto  sopra  le  stampe  delle  mie  cose  volga- 
ri potea  io  avere  dalla  Eccell.  del  Sig.  Du- 
ca vostro  di  quello,  che  mandato  m’avete, 
Molto  Magn.  M Ventura  mio.  Onde  io  mi 
confermo  nell’  antica  openion  mia.*  che  gran 
tesoro  sia  un  buono  e vero  amico  a cia- 
scuno, che  l*ha.  Rendone  adunque  a S.  S. 
quelle  maggiori  grazie  che  io  posso,  e n$ 
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le  Lascio  la  mano  riverentemente.  A voi  ed 
all1  amor  delle . vostre  lettere  non  risponde- 
rò con  altro  , che  con  quello  deli’  animo 
mio  ; il  quale  animo  è inverso  di  voi  tale, 
che  non  s*  appaga  con  parole  , che  egli 
mandar  fuori  sappia  per  isprimervisi  e pa- 
lesatisi. E perciò  egli  per  men  male  si 
tace,  e vi  si  raccomanda.  A’  17,  d’ Agosto 
i525.  Di  Padova. 

4 

A M.  Ventura  Pistofilo. 

A Ferrara . 

Yoi  avete  sempre  mostrato  con  ogni 
opera  quello  , che  ora  è cagion  del  vostro 
scrivermi , che  io  sono  da  voi  amato , e 
che  serbate  memoria  della  nostra  antica  c 
pura  e fedele  amistà.  Di  che  vi  ringrazio , 
e tengo  questa  vostra  testifìcazion  per  co- 
sa all'animo  mio  grandemente  cara,  sicco- 
me far  debbo.  E se  non  fosse,  che  io  non 
voglio  appagarvi  di  quella  moneta  medesi- 
ma , che  m’  hanno  le  vostre  lettere  recata, 
direi,  che  io  verso  voi  fo  il  somigliante, 
che  di  vero  pochi  giorni  passano,  ne’  qua- 
li il  nome  vostro  non  suoni  nella  mia  casa. 
Nè  peravventura  sarei  stato  tanto  a riveder- 
vi, se  la  nostra,  non  so,  se  io  debbo  più 
dir  bella,  ma  si  bene  travagliala  c conquas- 
sata Italia  stata  fosse  in  pace  e libera  dal- 
la pestilenza  ,t  che  non  ci  lascia  il  poter 
passare  di  contrada  in  contrada  senza  so- 
spetto. Or  come  che  sia , io  abbraccio , 
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Molto  Mag.  M.  Ventura  mio , questo  cos,ì 
dolce  amor  vostro  a me  vegnente  nelle  vo- 
stre carte,  di  buonissima  voglia  6 lietamen- 
te. Siate  contento  voi  di  ricevere  il  mio  , 
che  a voi  ne  viene  altresì,  e piacegli  di 
far  questa  via.  E per  non  venir  voto,  egli 
vi  porta  alcune  rime  nate  nell'ozio  villarec- 
cio , nel  quale  stato  sono  tutta  questa  sta- 
te , e nato  sì  di  fresco , che  a pena  è an- 
cor rasciutto  il  loro  inchiostro.  Disidero 
saper  come  sta  il  mio  M.  Guido  e Mad. 
Simona  j a'  quali  sarete  contento  raccoman- 
darmi. Lf  ufficio,  che  fate  a nome  mio  col 
Signor  Duca,  m’  è sì  caro,  che  io  ve  ne 
rendo  molte  grazie.  Anzi  vi  priegò  io  a co- 
si fare  spesso.  E certe  io  sono  di  S.  S. 
buono  e devoto  servo.  State  sano.  À’  26. 
di  Settembre  ì528.  Del  mio  picciolo  No- 
mano. 


A M.  Ventura  Pistofilo, 

A Ferrara . 

* t 

Io  mi  son  doluto  della  morte  del  buon 
Sig.  Duca  vostro  grandemente  per  molti 
. conti,  tra*  quali  nou  è stato  leggier  quello 
della  perdita  vostra.  Della  quale  con  voi 
mi  rammarico  in  queste  poche  righe , pre- 
gando N.  Sig  Dio  a consolarvi,  ed  a risto- 
rarvene  basievolmente.  Senza  che  il  rispet- 
to pubblico , che  a questo  infelice  tempo 
e misero  sia  stato  tolto  alla  povera  Italia 
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tra  valoroso  e savio  Signore  , e Prcncipe  , 
è cosa  da  dolersene  e da  piagnerne  lunga- 
mente. Cerio  a tutta  la  mia  Patria  questa 
novella  è giunta  molestissima  e dolorosa 
più  di  quello,  cbe  pcravventura  si  sarebbe 
agevolmente  creduto  da  chi  veduto  e udi- 
to non  1’  avesse.  Sed  haec  quoniam  huma - 
• na  9 etiam  ferenda.  Arò  caro  intendere  da 
voi,  che  stato  avete  col  nuovo  Duca,  an- 
cora che  io  stimi  che  il  vostro  valore  ad 
ogni  naturale  ingegno  già  sia  e carissimo 
ed  accettissimo.  Caeterum  conoscendo  io 
F antica  umanità  e dolcezza  vostra  verso 
me,  non  ho  temuto  di  nojarvi  per  lievissi- 
ma cagione,  e tale,  che  non  si  pare  che 
debba  o muoverne  a scrivere  , o pure  mo- 
vendotni  dirizzarmi  a scriverne  a voi.  Io  ho 
in  casa  mia  una  donna  Grisona  vedova 
per  fantesca  detta  Anna  la  fedele,  la  qual 
mi  serve  cosi  bene,  che  io  Tho  cara  mol- 
to , o quanto  altra,  cbe  io  avessi  giammai. 
Questa  Anna  ha  costi  un  cugino  detto  Ja- 
comin  da  Tuola  Zavattiere  dell’  arte  vec- 
chia , che  sta  in  piazza  di  San  Romano, 
li  quale  con  sue  lettere  tanto  la  . pregò  f 
tanto  la  sollecitò  ad  andar  Y anno  passalo 
a lui  a Feirara,  cbe  ella  lasciando  un  <Wtro 
patron  suo,  da  cui  era  cara  tenuta,  v’>ndò, 
e stettevi  ben  tre  mesi  servendo  il  suo  cu- 
gino , come  se  egli  non  cugin , ma  Signo- 
re stato  le  fosse.  A costei  alla  £me,  volen- 
do ella  a Padova  tornarsi  , il  cugin  riten- 
ne alcuni  suoi  arnesetti  alfine  che  ella  non 
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si  partisse,  con  questo  colore,  clic  . egli 
volea,  che  ella  gli  pagasse  le  spese  di  quel- 
li tre  mesi,  che  ella  era  seco  stala.  La  qual 
richiesta  quanto  fosse  onesta,  si  perchè  egli 
1’  avea  chiamata  e stimolata  ad  andarvi  , e 
sì  ancora  perciò  che  ella  favea  come  fan- 
tesca servito,  e dovea  oltra  le  spese  meri- 
tare alcun  premio  , voi  vcl  vedete.  Ora  io 
priego  voi  , che  fatto  a voi  venire  il  detto 
Jacomino  gli  diciate  sopra  ciò  quello,  che 
egli  merita.  Che  se  voi  gli  riscaldaste  con 
un  buon  riprendimento  gli  orecchi,  sareb- 
be ciò  poco  alla  sua  iugratjtudine , ed  a 
quello  , che  gli  si  converrebbe  di  questa 
villania.  Come  che  io  da  voi  non  cerco 
altro,  se  non  che  operiate  e facciatevi  dar 
le  dette  robicciuole  della  mia  fantesca,  che 
lìeno  segnate  in  una  carta  in  questa  lettera; 
per  le  quali  ella  era  disposta  di  venire  a 
Ferrara.  Ma  io  1*  ho  ritenuta , acciocché 
ella  non  si  parta  da  me.  Olirà  che  è vec- 
chia e poco  gagliarda  da  far  questa  via  a 
tal  tempo.  Quando  colui  pigliasse  sopra  ciò 
cscusazione  alcuna  , o dicesse  altramente  , 
che  come  io  vi  scrivo  , non  gliele  credete, 
e. tenete  per  cerio  quello  essere  il  vero  f 
che  io  raccontato  v’  ho.  Se  voi  ricoverere- 
te le  dette  cose , che  sono  in  se  nulla , 
ma  pajoao  assai  alla  povera  donno  , sarete 
contento  tenerle , e darmene  contezza,  che 
io  darò  ondine  , che  elle  ini  sian  mandate 
a Vmegia.  Ed  a vostra  Signoria  ne  sentirò 
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egnale  obbligo  a quello,  che  fr.rci  , se  elle 
fossero  la  dote  delia  Contessa  Matelda.  Ài 
21.  di  Novembre  i534.  Di  Padova. 

A M.  Flavio  Crisolino 
Secretano  dei C Arcivescovo  di  Ravenna. 

A Roma. 

# * 

Sarete  contento  di  porre  ogni  vostra 
diligenza  in  cercar,  tra  le  minute  deJ  brievi 
spediti  da  me  quella  del  brieve,  F esempio 
del  quale  vi  mando  in  questa  lettera,  e 
trovatala,  di  portarla  al  Cardinale  Armeilino. 
E se  cosa  alcuna  sopra  la  spedizion  di  det- 
to brieve  voi  vi  ricordate,  di  dirla  medesi- 
mamente a S.  S.  State  sano.  Non  voglio  la- 
sciar di  dirvi  , che  mi  raccomandiate  a 
Monsign.  vostro  grandemente;  alla  cui  urna* 
nissima  lettera  scrittami  in  risposta  sopra 
la  cosa  del  Catulo  non  risponderò,* per  non 
gli  giugner  fatica;  poscia  che  io  veggo  che 
egli  mi  risponde  così  diligentemente,  quan- 
tunque non  bisogni.  Perciò  che  io  sapea 
bene  la  dolcezza  sua,  e vidila  nella  primie- 
ra sua  lettera  ; senza  che  voi  ancora  me  ne 
avvertiste.  State  sano  un*  altra  volta  e mille; 
anzi  tanto  più,  quanto  .avete  ora  cresciuto 
le  vostre  rendite  , di  che  mi  rallegro  con 
voi.  A’  20.  d’  Agosto  i5a5.  Di  Villa. 
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A M.  Flavio  Crisolino . 
A Roma . 


• Avete,  risposto  al  Cardinale  Armellino 
benissimo.  Tutto  che  gli  potevate  dire  an- 
cor questo  , che  in  quel  primo  tempo  del 
Pontefìcato  di  Leone  non  si  sottoscriveano 
da  Mons.  S antiquattro,  il  qual  forse  non 
era  ancor  Cardinale,  i brievi.  Oltra  che 
alle  volte  Papa  Leone  non  volea  che  alcu- 
no sapesse  i suoi  ordini  come  potrebbe 
essere  di  questo  brieve  avvenuto.  Ma  la- 
sciando ciò  da  parte , sono  astretto  a dar- 
vi fatica  di  vedere  se  fosse  possibile  ritro- 
var la  minuta  autentica  del  brieve,  del 
qual  vi  mando  I’  esempio  in  questa  lette- 
ra, fatto  da  Papa  Giulio.  Io  stimo  bene, 
che  male  si  possa  rinvenirlo  per  molte  ca- 
gioni. Pure  se  vedeste  via  e modo  alcuno 
a ciò,  carissimo  mi  fìa  che  ne  facciate  ogni 
‘ diligenza.  Piacemi  che  cotesto  vostro  im- 
portuno morbo  si  vada  rallentando  e rico- 
noscendosi, che  egli  fa  male  a nojarvi  più. 
■A  Mons.  vostro  mi  raccomanderete,  e sta- 
rete sano.  Agli  li.  di  Settembre  1 5^5.  Di 
Padova. 
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A M.  Flavio  Crisolino . 
A Roma . 
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Rendete  molte  grazie  a Monsign.  mio 
di  Ravenna  patron  vostro,  non  solo  del 

brieve  impetratomi  così  prontamente  da  No- 
stro Signore  e spedito,' la  qual  cosa*  nel 

vero  m’  b stata  molto  più  cara , che  non 

vale  la  somma  di  quelle  decime,  che  egli' 

mi  risparmia  y ma  ancora  e molto  più  del 
Canonicato  di  Ravenna , che  Sua  : Santità 
v*  ha  donato  ultimamente.  Nella  qual  cosa 
mi  tengo'  beneficato  io  ancora  insieme  con 
voi.  Io  non  credetti  mai  altro  successo  al- 
lo stato  vostro,  tosto  che  io  vi  vidi  in  ca- 
sa di  così  buono  e cortese  Signore.  A cui 
mi  farete  senza  fine  raccomandato.  Resta 
che  io  mi  rallegri  con  voi  delle  fortune 
vostre  , e tanto  più  , quanto  non  . è poco 
a questi  miseri  tempi  acquistar  da  potere 
onoratamente  vivere.  Dio  vi  faccia  conso- 
lato , quanto  disidcraté.  llapcomandatemi 
a Monsignor  di  Carpentras , e state,  sa- 
no.- Agli  undici  .d’ Agosto  i5a6.  Di  Pa^ 
dova, .. 
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A M.  Flavio  Crisolino. 

< A Roma . 

Se  io  già  buoni  mesi  non  ho  alcuna 
vostra  lettera  veduta,  questa  de’  io.  di  Di- 
cembre con  la  sua  dolcezza  m’ ha  recato 
tanto  piacere  ..  che  io  1*  ho  presa  in  vece 
di  molte  .lettere.  A cui  rispondo  più  tardo 
che  voluto  non  arei , soprattenuto  da  mol- 
te occupazioni,  per  cagion  delle  quali  so- 
no in  Viuegia  stato  poco  meno,  che  due 
- mesi  compiuti.  Che  vi  siate  doluto  del  ve- 
leno su  tomi  dato,  vi  ringrazio,  e tutti  gli 
altri  parimente,  de’ quali  scrivete,  che  so- 
no molti  stati  Lodato  Dio,  che  difeso  e 
salvato  in’ ha  $ e di  questo  ancora,  che  io 
ho  scoperto  chi  è colui  stato,  che  alla  mia 
morte  ha  inteso  cosi  scelleratamente,  onde 
io  saprò  per  lo  innanzi  da  cui  guardarmi. 
Della  vostra  ricuperata  sanità  mi  rallegro 
poco  meno,  che  facciate  voi  stesso,  e pi- 
glio a buono  augftrio , che  diciate  esser 
già  si  gagliardo,  che  sareste  buono  ancora 
per  la  mia  Villetta.  Volesse  Iddio,  che  vo- 
glia vi  venisse  di  ritornarvi  con  piacer  di 
Monsignor  vostro  tuttavia  , almeno  insieme 
con  Mosser  Avila  e Mcsser  Flaminio,  i qua- 
li stimo  che  forniti  i loro  piati  e bisogne 
di  costi,  vorranno  riveder  queste  contrade  5 
ed  io  potessi  con  voi  tutti  e tre  e con  M. 
Cola  passar  quel  tempo,  che  io  ci  ho  a 
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vivere,  che  lo  terrei  per  la  più  cara  parie 
della  mia  vita.  Se  Monsign.  Reverend.  vo- 
stro parla  molto  onoratamente  dì  me  , egli 
fa  , siccome  dolce  Signore  , che  egli  è , e 
fu  sempre.  Rcndetenegli  voi  per  me  quelle 
grazie,  che  a tanta  cortesia  si  convengono, 
ed  altresì  delle  salutazioni  sue , le  quali 
sempre  m'  apportano  le  vostre  lettere.  Quel- 
la parte  di  queste  ultime,  con  la  quale  vi 
rallegrate  meco  della  cura  datami  dalia  mia 
patria  di  scriver  la  istoria  sua,  piglio  io 
volentieri  perciò,  che  io  so,  che  ella  vie- 
ne dall'amore,  che  mi  portate,  ma  non 
per  conto*,  che  ella  di  piacer  mi  sia,  che 
non  m’  è , dovendo  ciò  essermi  di  più  fa- 
tica , che  peravventura  in  questi  anni  non 
mi  si  convenia.  Clic  d’  utilità  ella  non  ui'è 
punto,  nè  1’  arei  accettata,  se  questi  Signo- 
ri di  tale  cosa  ragionato  m’  avessero,  e voi 
iti  ciò  avete  il “ Falso  inteso.  E il  vero  che 
avendo  io  per  questa  cagione  da  dover  di- 
morare in  Vinegia  secondo  che  egli  mi  ver- 
rà bisognando  dì  per  dì  e tempo  per  tem- 
po, essi  m'hanno  assegnato  la  pigione  d uni 
casa  , poscia  che  io  non  v’  ho  stanza  : la 
qnal  pigione  io  tutta  ho  già  cessa  c data 
al  Signóre  del  mio  albergo.  M.  Leonico  Ita 
udita  con  molto  piacer  di  lui  la  saiulaziou 
che  io  gli  ho  a nome  vostro  recitata  ; c 
molto  vi  risaluta  allo  ’ncontro.  Il  quale  ed 
è assai  ancora  gagliardo  per  gli  anni  molli, 
eh'  egli  ha,  ed  amavi  grandemente.  IVI.  Co- 
la vi  ringrazia,  che  vi  ricordiate  di  lui  e 
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dice  non  avere  per  questa  volta  da  rispon- 
dervi , avendo  alle  altre  vostre  lettere  ri- 
sposto a bastanza.  Siate  sano,  e di  noi  ri- 
cordevole, che  v’ abbiamo  spesso  non  solo 
ne’  nostri  potisiesi,  ma  anco  neVagionamen- 
ti.  A’d.  di  Febbraio  i53i.  Di  Padova. 

. . A M Flavio  Crisolino . 

In  Ancona. 

Ho  veduta  la  vostra  lettera  de'  25.  di 
Settembre  d’  Ancona  tanto  più  volentieri  , 
quanto  più  disiderava  avere  alcuna  novel- 
la di  voi.  Avete  fatto  bene  a levarmene  la 
sete , e sopra  tutto  bene  a scrivere  al 
Cardinale  Egidio  , che  stimo  1*  abbiate  rin- 
graziato de*  benrficj  donativi.  Non  lo  so, 
cbe  S.  S.  è in  villa  diece  miglia  lon- 
tan  di  qui  Emmi  incrcsciuto  che  siate  in- 
dugiato tanto  a far  questo  ufficio  , massi- 
mamente che  alla  prima  richiesta , che  io 
gli  feci,  di  buonissimo  animo  ve  gli  donò. 
Ed  avea  qualche  cagion  di  fare  altramente. 
Vi  mando  con  queste  la  sua  risposta.  Pia- 
cerai che  siate  risanato.  La  qual  non  è po- 
ca ventura  a questi  cosi  sinistri  tempi,  che 
pare  meraviglia  alcuno  esser  vivo.  Che  spes- 
so vi  torni  a memoria  la  mia  villetta  e 
quella  vita,  se  cosi  è,  mi  piace.  Ma  io  non 
credea  che  tra  coteste  vostre  grandezze  aves- 
se luogo  questa  picciola  fortuna  pure  a do- 


LlBna  QUARTO.  » l6t* 

vervi  di  lei  sovvenire,  come  dite  che  fa.  • 
Della  qual  però,  io  che  picciolo  animo  ho 
non  mi  pento,  anzi  mi  sto  in  essa  ogni  di 
più  contento.  E sono  la  Dio  mercè  sano  o 
gagliardo  assai.  A me  si  mori  quest’  anno 
il  mio  Piero  Antonio,  che  ini  dolse  via  più* 
che  nou  parca  potesse  doler  la  morte  d’uri 
semplice  servente.  Era  buono  c fedele  « 
più  di  35.  anni  meco  staio  constante  in 
ogni  fortuna  sempre.  Non  posso  nè  voglio 
dimenticarlomi.  Morironmi  dopo  lui  in  bric- 
vi  giorni  due  altri,  che  voi  non  conoscete, 
c che  m’  eran  fattori  di  buona  qualità.  Ora 
queste  febbri  si  son  rimesse  per  la  contra- 
da, ed  anco  insieme  con  esso  loro  un  po- 
co di  morbo,  che  ha  più  sbigottita  elio- 
danneggiata  questa*  città.  Io  domane  mi  ri-* 
tornerò >in  villa  a piantare,  c spezialmente 
a rimettere  il  mio  boschetto  , che  ha  quc-. 
si  anno  per  lo  infinito  caldo  della  state  al- 
quanti castagni  e quercioli  perduti.  Le  vo- 
stre edere  hanno  coperto  un  bello  e gran- 
de padiglione,  che  io  feci  loro.  Ho  ancora 
rimesso  ad  edera  tutto  il  picciolo  pergola-, 
to  , eh’ è alla  fine  del  giardino,*  fatto  pri- 
ma di  larici  bene  cd  ordinatamente  posti  c. 
incamerati  che  in  due  o tre  anni  stimo 
verrà  bellissimo.  Hovvene  dato  conto  volen- 
tieri, a ciò  vediate  che  i vostri  principi 
hanno  buon  seguimento.  Io  non  solamente 
terrò  voi  sempre,  siccome  mostrate  dispe- 
rare, per  mio,  ma  sarò  ancora  in  ogni  tcna- 
" Bembo  Voi . K1L  11 
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po  io  vostro.  Quando  sarete  alla»  corte, 
jnou  v*  incresca  fare  che  io  vegga  alle  vol- 
te quattro  versi  di  vostra  inano.  A Monsi- 
gnor vostro  Revcrendiss.  mi  mccomandcre- 
le,  e starete  sano.  Il  Preposi to  è ito  in  Bre- 
sciana , perciò  non  vi  scrive.  A’a8.  d’ Otto- 
bre i528.  Di  Padova. 

A M.  Flavio  Crisolino. 

A Roma . 

• » 

Ebbi  ben  cara  la  vostra  lettera  scritta- 
mi di  Marsiglia , che  mi  donò  novelle  eli 
Nostro  Signor  e di  voi  stesso.  Ve  ne  rin- 
grazio grandemente , e veggo  quello  che? 
da  ciascuno,  che  di  là  viene  c sapere  il 
possa , io  intendo  , V amor  vostro  ver  me 
mantenersi  nel  più  verde  stato,  e non  si 
cangiare;  perchè  o le  buccie  de’  nostri  vol- 
ti si  cangino,  o pur  le  cose  della  fortuna 
sf  vadano  alterando,  che  sogliono  aver  gran 
forza.  Piacemi  tutto  ciò,  che  io  di  voi  odor 
non  solo  della  grazia,  che  avete  col  Signor 
vostro,  ma  ancora  dello  accrescimento  del- 
le rendile  vostre,  e sópra  tutto  dell' animo 
che  avete,  di  riposare  un  giorno.  Di  che 
vi  lodo  sopra  modo,  o più  vi  loderò  anco- 
. ra , quando  arete  ciò  posto  in  opera.  Di 
me  e del  mio  stato  Monsignor  Soranzo  vi 
potrà  dir  tutto  quello , che  io  scriver  vi 
potessi.  Dunque  farò  bene  con  tutto  il  cuor 
mio  abbracciandovi  sin  di  qua.  State  sano>, 
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il  mio  carissimo  M.  Flavio.  A’  io.  di  Di- 
cembre i53;j.  Di  Padova. 

\ 

* A M.  Giovan  Battista  Mentebuona . 

A Roma . 

« 

Io  vi  ringrazio,  ReVerendiss.  M.  Giovan 
Battista  mio , non  solamente  dello  aver  voi 
soddisfatto  M.  Pietro  Landò  col  brieve  man- 
datomi e sollecitato  da  voi  appresso  Mons. 
Datario  Sig.  vostro,  ma  ancora  della  molta 
Cortesia  posta  in  questa  spedizione,  la  qua- 
le ho  veduta  nelle  due  vostre  umanissime 
, lettere  scrittemi  sopra  ciò,  che  nonpotreb- 
bono  essere  state  più  dolci , nè  a me  più 
care.  Quantunque  elle  sono  state  tali,  qua- 
li sogliono  essere  tutte  le  cose  vostre.  Nè 
la  dimora,  che  avete  fatta  in  questo  nego- 
zio della  quale  vi  scusate,  m' è in  parte 
alcuna  stata  spiacevole , solo  che  per  la 
cagiou  di  lei,  e ciò  è la  indispozion  vostra, 
della  quale  poscia  che  sete  risanato , non 
awien  più,  che  se  ne  parli,  se  non  che  io 
vi  priego  a por  cura  di  mantenervi  sano  e 
bel  Io  cosi  a Roma , che  patria  vostra  è , 
come  in  Vinegia  avete  fatto,  che  è la  mia; 
la  quale  in  ciò  ha  ben  dimostralo  di  saper 
quanto  cara  cosa  ella  in  se  conteneva  te- 
nendovi . Le  profferte , che  mi  fate  della 
Vostra  opera  in  altre  cose , che  possiate 
per  me,  non  vi  risponderò  se  non  questo, 
che  cosi  come  io  ora  v’ho  faticato,  cosivi 
faticherò  eziandio  qualunque  altra  volta  ne 
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verrò  bisognando  ; e così  crederò  sempre1 
che  voi  facciate  per  me  amichevolmente, 
come  avete  fatto  a questa  volta  per  M.  Pie- 
tro , e peravventura  anco  per  me,  che  ne 
sono  stato  ricbieditorc.  Io  ora  non  mi  vi 
profferirò  sì  per  questo , che  io  sono  gii 
buoni  anni  vostro , c profferirvi  il  vostro 
medesimo  sarebbe  soverchia  cortesia , e sè 
ancora  perciò,  che  tutto  quello,  che  io  pos- 
so, è poco;  nè  so  in  che  valer  di  me  vi 
possiate  voi  grande , ed  a grandissimo  Sig. 
caro,  ed  in  grandissime  occasioni  di  sem- 
pre poter  per  altrui  dimorante.  Là  dove  io 
in  niuno  di  questi  stali  mi  sento  essere , 
anzi  sono  io  già  divenuto  un  semplice  vil- 
lanelle di  questo  contado»  Stale  sano,  ed 
amatemi.  A’  ao.  d’  Agosto  i5a5.  Di  Villa  nel 
Padovano. 

' > 

« 

A M.  Paolo  da  Porto  , Canonica 
. di  licenza. 

Io  ho  fatto  ogni  diligenza  per  riscuo- 
tere dal  mio  affittitale  di  Villa  Nuova  de 
questi  tre  anni  passati,  che  è Prete  Vin- 
cenzo Cornaro,  almcn  tanto,  che  io  potes- 
si soddisfare  al  debito,  che  ho  con  voi  per 
conto  delle  Decime,  e noa  ho  potuto  ri- 
trarne pure  un  soldo.  Nò  avvien  questo  , 
perchè  egli  non  mi  debba,  che  m’  è rinaa- 
so  debitore  d’intorno  a cinquecento  fioria 
d’  oro,  o perchè  non  sia  il  tempo  da  pa- 
garmi , che  già  ne  sono  passati  tutti  i ter- 
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«ini  di  molti  mesi , o ancora  perchè  egli 
con  possa,  che  ha  in  San  Bonifazio,  dove 
dimora,  uua  casa  tutta  piena  di  grano  e 
d’  altri  buoni  avanzi  fatti  della  mia  Badia  ^ 
senza  che  ha  oltre  a quello  traffichi  di 
mcrcatanzie  da  potere  assicurare  ogni  gros- 
so crcditor  suo.  Ma  è forse  o per  la  mol- 
ta baldanza,  che  egli  ha  meco  per  Y amo- 
re , che  egli  sa  che  io  gli  porto  , o per  la 
poca  agevolezza , che  stima  che  io  abbia 
di  farmi  da  lui  soddisfare  essendo  egli  pre* 
te.  Ma  come  ciò  fia,  non  avendo  io  al  pre- 
sente altro  modo  da  levarmi  del  detto  de- 
bito con  voi,  vi  do  e consegno  esso  prete 
Vincenzo  per  mio  debitore.  Fatevi  da  Ini 
pagar  di  tutta  la  somma , che  io  ne  son 
contento.  Da  Monsignor  Boldù,  che  v’  ha 
data  questa  lettera , potrete  informarvi  più 
minutamente  di  quello  , che  io  vi  scrivo  , 
a cui  darete  piena  fede.  Mi  proffpro  a V. 
6.  À’  io.  di  Settembre  i5i5.  Di  Padova. 
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A Jlf.  Girolamo  Fracastoro 
A Verona. 


Mollo  volentieri  ho  ricevuto  il  vo- 
stro poema  datomi  da  ML  Leonico  insieme 
con  le  vostre  lettere  , e molto  di  buona  vo- 
glia e con  sommo  piacer  mio  l'ho  veduto. 
E come  che  altra  volta  un  altro  esempio 
di  lui  toltovi  nascosamente  mi  venisse  ve- 
duto due  o tre  anni  sono,  pure  con  quel- 
la avidità  , che  arei  fatto , se  mai  veduto 
non  F avessi,  o forse  peravventura  con  più* 
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essendomi  esso  a quella  volta  piaciuto  gran- 
demente , e perciò  estimando  si  come  più 
emendato  mi  dovesse  eziandio  più  piacere 
quest’  altra  , io  1’  ho  ora  e letto  e riletto 
più  fiate,  e ciascuna  più  volentieri  in  tan- 
to, che  non  ho  veduto,  nè  voluto  vedero 
altro  alquanti  giorni.  Per  la  qual  cosa  mi 
pare  potervi  dire  sicuramente  , che  egli  è 
di  molto  maggior  prezzo,  che  voi  noi  fate 
nelle  vostre  lettere  , c che  a giudicio  mio 
egli  è così  bella  operetta  , e così  poetica  , 
e così  da  ogni  sua  parte  ben  condotta , . e 
così  cara,  come  altra,  che  a questo  nostro 
secolo  in  luce  venuta  sia.  Dirci  un  poco 
più  oltra  , se  non  fosse,  che  io  ci  ho  per 
vostra  grazia  e per  vostra  somma  corte- 
sia (i)  troppa  parte.  Il  primo  libro  ha  mol- 
te cose  belle  anzi  tutte,  e panni  che  scri- 
viate in  verso  cose  tolte  di  mezzo  la  Filo- 
sofia molto  poeticamente  e molto  più  gra- 
ziosamente, che  non  fa  Lucrezio  molte  del- 
le sue.  E primieramente  bellissima  particel- 
la è quella,  nella  quale  parlate  a me,  e 
tanto  bene  disposta  ed  ornata,  che  io  non 
saprei  disperar  più  da  Virgilio.  E certo,  che 
io  non  dico  più  di  quello  che  io  stimo. 

• •'  i • . * . . • • • - / 


(t)  Accenna  V onore , che  gli  fece  il 
Pracastoro  nell ' avergli  dedicalo  quel  suo 
elegantissimo  Poema , e nell  avere  con  mol- 
te lodi  fatta  menzione  di  lui  iti,  tutti  e tre 
i libri  della  Sifìlide . ^ 
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Vedete  per  questo,  quanto  è quello,  che  io  vi 
debbo  di  tanto  e sì  onorato  e raro  c caro  dono. 
Nel  quale  tuttavia  due  altre  volte  vi  ricor- 
date di  me  nel  secondo  libro  i con  una 
delle  quali  chiudete  c finite  l’opera.  Bel- 
lissima ni’ è ancor  partita  tutta  quella  parte 
clic  iuoomincia  } (Juare  age  y ec.  infino  a 
quel  verso.  Ergo  si  et  nostra  ec.  Ma  del 

Jirimo  libro  sopra  tutto  mirabile  « la  (1) 
amentazione  , che  fate  nel  fine,  ben  ricca 
c piena  di  quella  copia  cd  abbondanza  o 
' vaghezza  Virgiliana  , che  cotanto  fa  mara- 
vigliare chiunque  il  legge  , e in  questa  la 
morte  di  M.  Marco  Antonio,  e ultimamen- 
te quelli  cinque  versi:  Il  la*  tempestate , 
che  mi  fan  ' credere  , che  T anima  di  Vir- 
gilio ve  gli  abbia  dettali.  Il  secondo  libro 
veramente  è tutto  dall’  un  capo  all*  altro 
leggiadrissimo,  c pieno  di  figure  Virgiliane 
e di  vaghezze  infinite,  forse  in  qualche 
parie  per  cagione  della  novità  delle  cose , 
che  vi  sono , e per  la  varietà  delle  erbe  e 
medicine , che  vi  si  raccontano  , nelle  de- 


(0  La  lamentazione  del  Fracastoro 
si  trova  nel  primo  libro  della  Sifilide  poco 
Umge  dal  fine,  ed  incomincia:  i£n  etiam* 
ceu  nos  agorent  crudelia  nulla,  dove  pian- 
ge con  parecchi  versi  ripieni  della  gravità 
F irgli iaaa  la  morte  di  Marcantonio  dalla 
Torre  l'ero  nesa. 
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scrizioni  delle  quali  di  gran  lunga  superate 
la  espettazion  mia,  e credo  supererete  quel- 
la di  ciascuno  altro.  Iu  questo  libro  la  fa- 
vola del  legno  non  potria  esser  meglio  pen- 
sata , nè  starci  più  propriamente  di  quello 
che  ella  vi  sta,  nè  in  più  atto  luogo  posta. 
Ora  per  soddisfare  non  solamente  a voi 
che  ai  ciò  mi  pregate,  ma  ancora  a me 
stesso  , per  la  parte  , che  avete  voluto  che 
io  ci  abbia,  ho  in  questa  leggiadrissima 
operetta  notate  quelle  cose,  che  arei  fatto, 
se  io  stesso  T avessi  composta,  e con  quél-i- 
lo amore  medesimo.  Le  quali  saranno  ag- 
giunte con  questa  lettera  , ed  averanno  in- 
sieme le  correzioni,  che  io  v’ho  pensate 
sopra.  Le  quali  non  voglio  che  vagliano 
appo  voi,  se  non  in  quanto  possiate  vedere 
a qual  parte  pieghi  il  mio  o desiderio  o 
giudicio.  Voi  poscia  togliendo  da  me  solo 
lo  avervene  avvertito , rassetterete  quanto 
vi  parrà  da  rassettare  con  miglior  lima , 
che  non  è questa  mia  già  logora  ed  in- 
rugginita , e per  niente  non  mi  crediate 
più  che  vi  bisogni.  D’ alcune  altre  cose  ho 
ragionato  con  Messer  Franco  della  Tor- 
re, che  fia  il  rcnditor  di  queste,  a cui 
xni  rimetto.  Le  grazie  j che  io  v’  ho  a ren- 
dere io  le  riserbo  a raccogliere  in  altro  tem- 
po. Ora  state  sano , e tenetemi  tanto  per 
vostro,  quanto  è interamente  tutto  quello,* 
che  io  sono.  A*  26.  di  Novembre  i5a5.  Di 
Padova. 


• - >.  * 
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A Messer  Girolamo  Fracasto  ro. 
A V srona. 


Ricevuta  jeri  la  vostra  lettera  in  rispo- 
sta della  mia  sopra  i due  libri  vostri  , e 
veduta  quella  parte  di  lei , dove  dite  aver 
pensato  di  lasciar  ne’  detti  libri  la  favola 
deir  argento  vivo,  e giugnere  un  altro  libro 
agli  due , non  mi  sono  potuto  tenere  di 
scrivervi  da  capo  e pregarvi , che  non  vo«* 
gliate  entrare  in  questa  fatica , la  quale  io 
non  solamente  stimo  soverchia,  ma  oltre  a 
ciò  ancora  dannosa.  Perciò  che  quando 
ben  faceste  che  i libri  fossero  quattro,  non 
che  tre,  io  per  me  non  vi  concederei  mai, 
che  il  fingere  due  favole  in  essi  così  da 
ogni  loro  parte  nuove  c da  niuna  antica 
pendenti  fosse  altro  che  non  ben  conside- 
rare a bastanza.  Dove  quella  del  legno  mi 
soddisfa  ed  empie  Tanimo  maravigliosamen- 
te. Senza  che  per  essere  il  legno  cosa  nuo- 
va; ella  vi  sta  più  propriamente  , che  non 
fa  quello  dello  argento , che  è cosa  tritta 
e ad  ognuno  famigliare , come  sapete.  Che 
dove  dite  che  Virg.  fa  digressioni  ne'  suoi 
poemi , vi  rispondo , che  anco  voi  nc  fate 
in  questi  libri  tante,  che  è Lene  assai* 
Benché  altro  è digressione , ed  altro  favola 
del  tutto  nuova.  Anzi  Virg.  stesso  quando 
favella  d’Aristeo,  non  la  finge  tutta  da  se* 
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ma  la  trac  e toglie  dalle  antiche.  Da  Fin* 
darò  non  potete  trar  buono  esempio,  che, 
c poeta  Lirico  e Ditirambico,  il  quale  pe- 
rò in  tutte  le  sue  opere  così  diverse  non 
ne  fìnge  di  nuove,  se  non  due.  Del  Fonta- 
no non  parlo , dei  quale  se  io  avessi  ad 
imitar  cosa  alcuna  , vorrei  imitar  di  lui  le 
virtù,  e non  i vizj.  Questo  finger  le  favole 
in  esso  è così  vizioso,  che  per  questo  non 
6Ì  può  leggere  alcuno  de’ suoi  poemi  [senza 
stomaco.  Ultra  che  la  favola  vostra  del- 
f argento , quando  anco  vi  si  concedesse 
che  ella  non  fosse  soverchia , per  la  in- 
finita imitazione  die  essa  a qudla  di 
Virg.  non  mi  piace  per  se  in  niun  mo- 
do. Torno  per  tanto  a dirvi  che  a me 
pare  che  vogliale  pigliar  fatica  a danno 
vostro.  Nè  io  saprei  lodare , ancora  se  la 
favola  non  fosse  in  considerazione , cotesto 
vostro  pensiero  di  farne  tre  libri , quando 
la  qualità  della  materia  del  poema  è così 
compiutamente  da  ogni  sua  parte  fornita 
in  due , che  tutto  quello  che  vi  si  arrog- 
erà , non  potrà  essere  altro  , che  portare 
acqua  alla  fonte.  Contentatevi,  M.  Girolamo 
mio,  di  qnello , che  fatto  avete,  che  vi  pro- 
metto che  avete  fatto  assai:  e non  yogliate 
essere  voi  di  quelli  pintori,  che  non  sanno 
levar  le  mani  dalle  loro  opere.  I due  libri 
sono  pieni , sono  abbonaevoli  dì  modo , 
che  niente  pare  che  vi  manchi  o disiderar 
vi  si  possa.  Nè  per  tutto  ciò , dalla  favola 
dell’  argento  in  fuori  i r è pure  un  verso 
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non  dico  soverchio , ma  solamente  ozioso.* 

Se  vi  lascerete  la  favola,  ed  olire  a ciò  vi* 
pugnerete  altre  cose  , non  potrete  a giu-, 
dicio  mio  porvi  giammai  tania  fatica  e tanto 
studio , che  non  sia  per  parer  a’  dotti  e 
giudiciosi  uomini , che  abbiate  voluto  fan 
troppo.  In  somma'  per  nessuna  condizione 
posso  io  impetrar  da  me  il  concedervi,  che 
quella  favola  non  meriti  esser  tolta  di  quei 
libri.  Se  io  dico  peravventura*  piu  di  quel- 
lo , che  a modesto  amico  si  converrebbe  , 

F amore  che  io  porto  a quella  opera , e 
T obbligo  che  io  ve  n’ho,  mi  fa  così  parlare. 

Ho  soprattenuto  questa  lettera  per  parlarne 
■ prima  con  M.  Leonino,  e vederne  il  parer 
suo.  Il  quale  è in  tutto  di  questa  medesima 
openione  e . giudicio,  e così  a nome  suo 
ancora  vi  scrivo,  quanto  è scritto  qui  sopra. 

State  sano.  À’  5.  di  Genuajo  i5^C.  Di 
Padova. 

i . • 

A M.  Girolamo  Fracastoro . 

A Verona. 

Ho  ricevuto  il  hello  e grande  e singo- 
iar dono  del  vostro  poema  eroico  del  mal 
Francese , onorato  M.  Girolamo  mio , il 
qual  dono  m’  è più  caro  stato , che  veruno 

altro  , che  io  * abbia  giammai  per  tutto  *1  * 

tempo  della  mia  vita  ricevuto  -o  dal  favore 
della  fortuna,  o dalla  benivolenza  degli 

uomini.  Molla  veduto  e riveduto  eoa  tanto 

• - * 
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piacer  mio,  con  quanto  dovea  vedere  e 
frutto  del  vostro  ingegno  e della  vostra 
1 dottrina,  e libri,  che  manderanno  innanzi 
insieme  coi  vostro  la  memoria  del  mio  no- 
me , a cui  sono  indirizzati , ‘quanto  la  la- 
tina lingna  durerà , con  illustre  e onora- 
tissimo testimonio  e del  vostro  di  me  giudi- 
ciò,  e dell* amore  che  mi  portate;  de* "qua-* 
li  due  non  saprei  dire  qual  più  dolce  e 
più  soave  mi  sia , o di  cui  far  da  me  si 
debba  maggiore  stima.  Vi  renderei  di  co- 
tanta vostra  cortesia  grazie , se  io  parola 
trovar  potessi , che  bastassero  a ciò  fare 
convenevolmente.  Perciò  che  a pensar  di 
rispondervi  con  alcun  dono , e come  si 
suol  dire  dj  rimunerarvi , io  forza  nè  ardi- 
re non  ho.*  Riserberò  adunque  e scriverò 
nel  mio  animo  assai  capace  ed  a ricevere 
ed  a rispondere  altrui  con  amore  tutto  que- 
sto cosi  alto  e puro  debito , che  io  vi 
tengo , c pregherò  il  cielo , che  vi  doni 
vita  e prosperità  convenevole  alla  vostra 
virtù.  State  sano.  Agli  8.  d'Ouobrc  i55o. 
Di  Padova. 

A M,  Girolamo  Fracastoro. 

A Verona. 


Quanto  io  sono  più  da  voi  amato , 
che  peravventura  da  veruno  altro,  clic 
m’ami  e caro  m'abbia,  tanto  ho  da  es- 
so sm or  vostro  più  <axr%  « più  dolco-  lot^ 
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tera  ricevuta  tra  le  molte  di  molti , che  a 
questi  di  scritto  m'hanno  per  la  cagione  , 
che  ha  voi  mosso  a scrivermi , onoratissimo 
il  mio  M.  Girolamo  e cortesissimo.  Ed  era 
forse  cosi  richiesto  non  solo  all*  amor  che 
mi  portate,  ma  ancora  all'usanza  e co-* 
stumc  vostro  per  lo  addietso  tenuto.  Che 
se  io  ho  da  voi  altra  volta  ricevuto  il 
maggiore  e più  illustre  dono  ed  il  più 
prezioso  e più  da  me  estimato  e pregiato  , 
che  tutti  gli  altri  doni , che  io  ho  giam- 
mai  avuti  da  tutti  gli  altri  uomini , in- 
siemementc  non  sono,  il  poema  dico  Ialiti 
vostro  cosi  chiaro  e cosi  raro  5 era  verisi- 
mile e conveniente,  che  io  ricevessi  anco 
ora  da  voi  la  più  amorevole  di  gran  lunga 
e dolce  e soave  e cara  prosa  volgare , che 
io  abbia  letta  in  questa  occasione  ed  a 
questo  tempo.  Nè  toglie  la  sua  vaghezza  il 
vostro  inganno  di  giudicar  di  me  molto 
sopra  il  vero  , o di  sperar  vie  più , che  io 
prestar  non  posse.  Che  l’uno  e l’altro  sono 
c d’ardente  amore  inganni,  e di  dolcissima 
natura  segai,  siccome  in  voi  e quello  e 
questa  sono.  Ed  io  che  so  di  chente  somma 
v’  ingannate  , non  solamente  ve  ne  scuso  , 
anzi  vi  rendo  io  di  cotesta  dichiarazion  vo- 
stra dell’  allegrezza , che  avete  della  mia 
novella  dignità  presa  , con  le  vostre  sover- 
chie lode  e troppo  favorevole  giudizio  ac- 
compagnata e mescolata,  le  grazie  tanto  an- 
cora maggiori  e più  immortali,  alla  cagione, 
che  mosse,  la  vostra  pettna  0 più  che  alle' 
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sue  note  riguardando.  Donimi  TS.  $/ D io  f 
dalla  cui  volontà  si  dee  credere,  che  tutta 
questo  avvenimento  sia , tanto  della  sua 
grazia  , che  io’  a voi  possa  quanto  che 
sia  grato  ed  amorevole  dimostrarmi.  State 
sano.  A’  i3.  d’ Aprile  1539.  Di  Vincgia. 

k- 1 

w 

A M.  Girolamo  Fracastoro. 

■ \ / Al  Concilio  a Trento . 

• » 

’ \ , 

Ebbi,  Eccellentiss.  M.  Girolamo  mio* 

le  vostre  lettere  insieme  co1  dottissimi  libri 
vostri  novamento  impressi  e legati  de  sym - 
patina  et  antipathia  rerum , e di  quelle  al- 
tre belle  materie,  essendo  io  impedito  dal-*, 
le  mie  podagre  di  maniera,  che  io  non  ho 
potuto  essere,  siccome  io  desiderava,  l*ap- 
portator  di  loro'  a N.  S.  ;nè  al  Reverend. 
ed  Illuslr.  Farnese.  Tuttavia  senza  dimora 
mandai  al  Reverendi,  ed  al  Rever.  Mafei  i 
loro  libri , pregando  il  Mafci , che  «li  mali 
sua  presentasse  in  nome  mio  a N.  S.  il 
suo  , come  fatto  ha.  E parimente  a tutti 
gli  altri  ho  fatto  dare  il  suo,  da  quello  di 
M.  Andrea  da  Pescia  in  fuori,  perciò  che 
esso  non  è qui,  ma  a Pescia,  dove  però 
sarà  mandato  il  libro  da  un  suo  cou  una 
mia  lettera  a lui.  Mi  rallegro  con  S.  di 
questa  cosi  bella  ed  onorala  fatica  vostra  , 
la  qual , vedo  sarà  con  gli  altri  bellissimi*, 
parti  dei  vostro  ingegup  ad  eterno  onore 
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del  nome  vostro.  E ' piacemi  clie  non  ab- 
biate dimenticata  la  poesia , perchè  siate 
invecchiato  assai,  siccome  T ho  dimenticata 
io , che  non  [mi  ricordo  quasi  più  d’  aver 
mai  fatto  verso  alcuno.  La  prima  volta,  che 
io  esca  di  camera  e parli  con  N.  S.  gii  ra- 
gionerò del  libro  vostro  e di  V.  S.  e farov- 
vi  mandare  quello,  che  S.  Santità  me  ne 
risponderà.  Il  nome  vostro  è molto  grande 
e grato  ed  onorato  in  tutta  questa  corte , 
anzi  in  ogni  parte , dove  siano  buoni  e 
dotti  uomini.  Il  quale  è anco  alquanto  fatto 
maggiore  per  conto  dell’  onorato  e Reve- 
rendo luogo,  dove  ora  sete.  Sarete  contento 
raccomandarmi  a quelli  Reverendissimi  ed 
Illustrissimi  Signori  Legati  tutti  e tre  Si- 
gnori miei  osservandissimi,  ed  a salutare  a 
nome  mio  il  Magnifico  e buono  Messer 
Luigi  Prioli,  e il  dotto  e pio  e santo  poe- 
ta Messer  Marco  Ànt.  Flaminio.  A’  20.  di 
Maggio  di  fiatai  mio.  i5 46.  Di  Roma. 


Al  Conte  Giovanni  Antonio  da  Col/alto: 

A Collabo. 


Voi  vederete  per  la  qui  rinchiusa  let- 
tera di  M.  Lampricìio  quello,  che  egli  scri- 
ve, al  quale  per  1’ amor,  che  io  gli  porto, 
non  posso  mancare.  Di  che  ho  voluto  man- 
darvi Francesco  mio  staffiere  a posta,  ac- 

Benbo  Voi, . VIL  is 
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ciocché  se  potrete  mandare  a M,  Lantpridio 
quelli  denari,  de*  quali  egli  dice,  o vo- 
gliate mandargli  a me  per  costui , possiate 
farlo.  Che  saranno  ben  [dati,  cd  io  incon- 
tanente gl’  invierò  a Roma.  Quando  non 
possiate  sarò  contento  mi  facciate  intendere 
quello , che  io  gli  arò  sopra  ciò  a scri- 
vere. Il  qnal  M.  Lampridio  per  essere  quel- 
la rara  persona,  che  egli  ef  merita  essere 
agevolato  da  ciascuno.  Direi  alcuna  cosa 
piu  ohra , se  ciò  'non  fosse , che  voi  e il 
Conte  Manfredo  vostro  fratello  lo-  conosce- 
te vie  meglio,  che  non  fo  io,  ed  arvete  am- 
piamente con  lui  meritato.  Voi  mi  riman- 
derete questa  medesima  lettera  di  M.  Lam- 
pridio. Dogliomi  oltre  a ciò  con  voi  gran- 
demente della  morte  del  Conte  Sertorio 
vostro  fratello.  La  qual  perdita  per  la  sua 
virtù  c valore  meritamente  dee  essere  suta 
grave  ad  ogni  buono  Italiano.  N.  S.  Dio 
compensi  questo  danno  con  alcuna  equiva- 
lente prosperità  e felicità,  alla  illustre  casa 
c famiglia  vostra.  State  sano.  AJ  29.  di  No- 
vembre i52Ò.  Di  Padova. 


Al  Conte  Manfredo 
' da  Collalto .* 

\ - ♦ * w *. 

' . . .•> 

Mandando  io  il  presente  portator  mio 
servente  al  Sig.  Conte  Giovanni  Antonio 
vostro  fratello  per  cagion  di  M.  Lampridio, 
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Ito  Telato  salutarvi  con  questa  lettera , e 
ricordarvi  , che  io  vi  sono  quel  buon  fra- 
te Uo  . , che  io,  Roma  m’avete  conosciuto., 
quando  eravamo  iaraendue  d’  un  medesimo 
Sig.  servi.  Oltre  a ciò  vi  raccomando  Ja  bi- 
sogna del  detto  vostro,  mollo  più  che  mio, 
M.  Lampridio,  versoci  quale  vogliale  man^ 
tenere  e difendere  i.  vostri  medesimi  beni- 
ficj.  Che  so  che  ciò  che  egli  ha  in  coteste 
.contrade,  egli  T hav  da  - voi.,  A V.  S.  mi 
proffero  , e raccomando  , dolendomi  pari- 
mente con  voi  della  perdita  del  Conte  Ser- 
torio, quanto  si  conviene  alla  nostra  ami- 
stà. State  sano.  A’.  29.  di  Novembre . i5a5. 
Di  Padova.  . , 

»!•',*.  * * 

.r,  . ; A J\l.  Niccolò  Ardiri  ghetti. 

A Padova . . 

* * ' • # * * (<  ♦.  ^ 
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. Quella  voce  Duploma , è ancora  pure 
ne'  digesti  nuovi  nel  libro  . quarantesimo. 
Ad  legem  Corneliam  de  falsis  , Capite , 
Eos  qui  inter  se  diversa  testimonia  prae - 
buerint.  Dove  dice.  Qui  se  prò  milite  ges- 
siti et  illicitis  insignihus  usus  est > vel  falso 
Duplomate  vias  commeavit , prò  admissi 
qualitale  gravissime  puniendus  est . Per  la 
qual  cosa  conferendo  questo  luogo  con  gli 
altri  due , che  io  vi  mostrai , si  può  ere- 
<;dere  che  pure  Duploma  sia  eziandio  una 
lettera  e fede  del  Signore,  per  la  quale  sì 
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dovea  comandare  a ciascuno,  per  dove  co- 
lui avesse  a passare , che  Io  agevolassero 
di  cavalli,  o di  navi,  o d’altre  bisogne  del 
cammino,  per  andarne  rettamente.  E sia 
quella  V tolta  pure  dal  Greco  y , che  si 
■volge  nel  Latino  così,  e dicesi  Duo , in  ve- 
ce di  dire  Dyo.  A V.  S.  ed  al  mio  M Gio- 
vanni mi  raccomando*  A’  28.  di  Gcnnajo 
,i  526.  Di  Padova. 

A M esser  Frmete  Stampa • 

A Padova. 

Se  io  desiderai  già  per  altre  cagioni  j 
che  voi  prestaste  il  vostro  favore  a M.  Vin- 
cenzo Catena  nel  conseguimento  .della  let- 
tura , che  . egli  cerca  , ora  il  disidero  in 
molti  doppi,  poscia  che  il  nostro  Signor 
Ridolfo  Pio  per  sue  lettere  a me  il  racco- 
manda così  caldamente,  come  voi  vederete 
qui  dentro.  Per  la  qual  cosa  con  tutta  la 

forza  del  mio  a voi  inclinatissimo  animo  vi 

• # 

priego  a mandare  innanzi  lo  incominciato 
lavoro  della  vostra  cortesia  ed  amore  verso 
me , che  certo  io  lo  riceverò  da  voi  a 
molta  giazia , e rcsterovvene  di  tanto  te- 
nuto , quanto  vedete  che  io  debbo  diside- 
raudolo  sommamente.  Avanza  che  io  mi 
raccomandi  nella  vostra  buona  mercè,  e vi 
ricordi  che  io  vostro  sono.  Agli  otto  di  Mag- 
gio i5jì6.  Di  Villa. 
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A'  Fratelli 

di  M . Federico  da  Ogobbio. 
Ad  Ogobbio . 


Vorrei  potervi  dare  miglior  novella  ^ 
che  io  non  posso,  ma  poiché  la  condizione 
umana  è tale  , che  a noi  bisogna  ricevere 
gli  avvenimenti  della  Fortuna  tali,  quali 
ella  ne  gli  manda , vi  fo  intendere , sicco- 
me il  vostro  e mio  M.  Federico  è perito 
in  mare  rompendo  la  nave,  sopra  la  quale 
egli  era,  per, fortuna  d’intorno  a Retemo, 
città  di  Creti,  ed  insieme  con  lui  sono  pe- 
riti quaranta  uomini,  che  sopra  la  nave 
erano.  E stata  fatta  diligenza  da  M.  Giro- 
lamo Cornaro  compare  di  lui  del  suo  arne- 
se , e non  s’  è potuto  ricoverar  cosa  hiuna; 
Vi  conforto  a portar  questo  caso  paziente- 
mente , accordandovi  col'  volere  del  cielo* 
Dogliomcne  nondimeno  con  voi  tutti , e 
tanto  più , che  ’l  poverino  era  in  un  traf- 
fico, che  certo  gli  sarebbe  sialo  d’onore  o 
d’utilità  grande,  se  N.  S.  Dio  Tavesse  lasciato 
in  vita.  Se  io  per  voi  son  buono  a far  cosa, 
che  vi  piaccia,  mi  vi  profero  di  buonissimo 
animo.  Mandando  voi  a Roma  a Mons,  Io 
Cardinale  Egidio,  al  quale  io  ho  scritto  di 
ciò  a benifìcio  vostro,  mi  rendo  sicuro,  che 
egli  darà  ad  alcun  di  voi  o de’  vostri  fi- 
gliuoli il  Canonicato,  «he  fu  di  IVI.  Fede- 
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rigo.  State  sani.  A*  27.  di  Maggio  i52& 

Del  Padovano. 

« # » 

i >* 

A M,  Bartolommeó  Alessandrino  , 
Segretario  di  Monsignor  Legato . 

A Vinegia - 

» 4 . . , 

• V ‘ . 

► 

Voi  vederete  quello,  che  io  scrivo'* 
Mons.  Legato  sopra  la  ( bisogna  dei  Novali 
mici  parenti  e fratelli  nella  sua  lettera.  'Io 
in  questa  solo  vi  priego,  che  se  mi  cono* 
scetc  buono  a poter  giammai  per  voi  cosic- 
ché vi  piaccia,  e se  sapete  jche  io  sia  di 
grato  animo,  vogliate  contentarvi,  che  Mona, 
vostro  mi  conceda  il  dono,  del  quale  io  il 
priego  nelle  mie  lettere.  Il  qual  dono  po- 
trete porre  a tutto  quel  credito,  che  vi  pia- 
cerà d'aver  meco , che  io  mi  ve  ne  fo  de- 
bitore già  da  ora.  Non  posso  nè  potrò  a 
tempo  alcuno  aver  da  voi  cosa  più  cara  e 
grata  di  questa.  State  sano.  A*  17.  di  Set- 
tembre i5a6.  Di  Padova. 


A M.  Bartolommeo  Alessandrino. 
A Vinegia . 


Ho  veduto  la  vostra  risposta;  e parm 
che  solo  ho  da  dolermi  che  più  per  tempo 
ip  non  v abbi*"  aerino.  Portereilo-  a -pa- 
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Rjenza,  quanto  a quello,  che  frastornar  non 
può  , perciocché  è già  fatto.  Ben  vi  pricgo 
che  vi  piaccia  per  lo  innanzi  non  dar  più 
favore  alcuno  agli  avversar)  de’  parenti  miei, 
se  essi  ve  ne  ricercheranno,  che  certo  sono 
del  si.  Il  qual  piacere  potrete  pormi  a 
quanto  debito  vi  piacerà,  che  a tanto  mi 
sottoscriverò  volentieri*  A Mons.  Legato 
' non  avviene  che  io  dia  altramente  noja 
con  mie  lettere.  Sarete  voi  contento  racco- 
maudare  e me  e i detti  miei  parenti  a S*- 
S.  in  mia  vece,  degni  per  le  loro  virtù  des- 
sere  nella  buona  sua  grazia,  e in  tanto  rac- 
comandargliele, che  S.  S.  si  disponga  ad 
avergli  per  cari.  State  sano.  A.  24.  di  Set- 
tembre 1 5 2$.  Di  Padova* 


A M.  Romulo  Amaseo . 

A Bologna . 

% 

» 

Per  la  morte  del  Bezicco,  Mons.  Bol- 
dù  ed  altri  vostri  amici  hanno  operato , 
che  se  vorrete  accettare  il  venire  a questa 
lettura , a voi  sarà  dato  tutto  quello , che 
avea  il  detto  Bezicco,  cd  alcuna  cosa  più. 
Egli  avea  cento  fiorini.  Quantunque  per  al- 
tro buono  ordine , che  s’ è posto , potrà 
- essere , che  quelli  Signori  passeranno  in 
onorarvi  ancora  più  olirà  che  io  non  dico. 
Solo  bisogna  che  vi  lasciate  intendere  , se 
essendo  condotto  jote  per  venirci.  ? 4Ì 
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questo  basterà  che  ce  ne  scriviate  una  p®* 
rola,  tenendovi  certo  che  quanto  ci  scrive- 
rete sarà  secretissimo.  Dico  questo  per  li 
rispetti,  che  io  so  vi  debbono  muovere  a 
non  voler  che  si  sappia  che  voi  cerchiate 
questa  condotta.  Quantunque  voi  non  la 
cercate,  ma  ella  v’c  proferta  e voluta  dare, 
il  che  acciò  che  paja  ben  fatto  senza  con-  - 
sentimento  e saper  vostro , ed  anco  acciò 
abbiate  cscusazione  con  cotesti  vostri  Si- 
gnori si  aggiornerà  nella  condotta  vostra* 
che  essendo  voi  suddito  di  questa  Signoria, 
siate  astretto  sotto  pena  di  conOscazion 
de’  vostri  beni  al  venire , e cosi  nessuno 
vi  potrà  riprendere.  Però  vi  mando  io  » ua 
mio  staffiere  a posta  con  queste  lettere,  - 
affine  che  egli  mi  rechi  da  voi  risposta.  Vi 
ricordo  il  buono  aere  Padovano  ed  il  reo 
Bolognese,  la  grandezza  di  questo  studio, 
e la  quiete,  il  guadagno,  che  senza  dubbio 
farete  qui  maggiore  , il  titolo  più  onorato  , 
e forse  gli  amici  vostri , che  peravventura 
sono  qui  più  amorevoli  , che  quelli  non 
sono , che  costì  avete  : le  speranze  vostre 
Romane  non  si  perderanno  con  mandar 
quando  fia  tempo  uno  de’  vostri  figliuoli  a 
quel  Signore  , che  potrà  farvi  del  bene,  se 
egli  vorrà.  Datemi  risposta  , e ricordivi  , 
che  le  occasioni  sono  da  pigliar,  quando 
vengono  e pigliar  si  possono.  Se  una  volu  ri- 
tornerete qui , non  vi  mancherà  in  brieve 
migliore  stipendio  c miglior  ventura.  Staio 
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sano,'  e salutatemi  la  mia  gentil  cornar® 
Mad.  Violante.  A’  a3.  di  Settembre  >526. 
Di  Padova. 

t 

A M,  Cristoforo  Cernota. 

Ad  Arbe . 

> 

Gratissime  mi  sono  le  vostre  lettere  state^ 
per  le  quali  e cosi  amorevolmente  vi  do- 
lete meco  della  morte  di  M.  Bariolomineo 
mio  fratello  , e così  prudentemente  me  no 
date  alla  pazienza  e consiglio  e conforto. 
Nell’  uno  certo  avete  ragion  di  dolervi,  che 
avete  in  lui  perduto  un  huono  amico  e 
fratello  , dal  quale  eravate  ed  amato  ed 
onorato  al  pari  d’  ogni  suo  più  congiunto 
e più  caro$  dell*  altro  vi  rendo  molte  gra- 
zie,  massimamente  perciò,  che  io  non  ho 
conosciuto  in  me  quella  prudenza  in  que- 
sto mio  dolore  e perdita  , che  voi  per  vo- 
stra cortesìa  mi  date , anzi  ho  avuto  me* 
slicro  di  confortatore  tale , quale  sete  voi 
«tato,  che  m’avete  recato  quella  medicina 
con  le  vostre  lettere,  che  si  potea  darmi 
più  profittevole  a questa  ferita.  Torno  dun- 
que a ringraziarvene  più  d’una  volta,  e 
priego  il  cielo  che  a voi  conservi  i vostri , 
e ad  essi  voi,  quanto  più  lungamente  disi- 
derate  c l’uno  e gli  altri.  Ho  avuto  piacere 
assai,  che  m'  abbiate  trovato  il  cane*  mor- 
laeco,  del  qual  mi  scrivete.  Anzi  vi  priego 
ad  usar  diligenza  di  farlo  portare  in  Vine-* 
già  a mano  di  M.  Giovan  Matteo  mio  ni- 
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potè,  come  dite,  al  quale  lio  già  di  ciò 
parlato.  Similmente  aspetterò  lo  sciamito* 
volentieri , e sentirovvi  obbligo  e dell’  una' 
cura  e dell*  altra.  Conviensi  che  io  mi  vi 
proferi  ad  esser  quello,  che  v’era  mio  fra- 
tello. La  qual  cosa  io  fo  di  buonissimo  ani- 
mo e per  piacer  di  lui,  se  egli  queste  cose 
sente,  e per  merito  vostro,  e per  debito 
mio.  State  sano,  ed  usatemi  iu  tutte  le  bi- 
sogne vostre  senza  risparmio.  Di  Padova 
all*  ultimo  di  Settembre  i526. 


ji  M.  Cristoforo  Cernota . 
Ad  Arbe . 


Ho  ricevutalo  sciamito,  che  ni*  avete 
mandato,  che  è stato  braccia  venti.  Vi  ren- 
do grazie  delia  fatica.  Rimandovi  lo  scritta 
vostro’ delle  lire  no  v un  latrò , le  quali  m*  er- 
ravate debitore,  e benché  il  detto  sciamito 
non  le  vaglia  a pezza,  pure  volentieri  vi 
rimetto  ogni  cosa,  che  rimanete  a dovermi 
dare , se  bene  ciò  fosse  di  maggior  som- 
ma, che  egli  non  è.  Anzi  vi  priego  a te- 
nermi per  vostro  , e ad  usarmi  , dove  ve- 
diate che  io  sia  buono  a far  per  voi,  che 
sempre  vi  gioverò  e piacerò  volemieri.  Que- 
sta lettera  vi  sia  per  fede  e pegno  doli*  à- 
mor , che  io  vi  porto,  e del  mio  animo 
Verso  voi.  State  sano  con  tutta  la  vo- 
stra  famiglia,  e fatemi  allo  volte  eoa  vostre 


I 


LIBRO  qrUfNTO.  1 8^  * 

lettore  certo  del  vostro  stato.  Di  Padova.' 
A'  a4»  di  Giugno  1527. 


/ 

* • __ 

A M,  Alessandro  de'  Parai, 

\ * A Firenze . 


Ho  veduto  M.  Giovanni  vostro  figliuolo 
con  molto  piacer  mio.  Dal  quale  e sonor 
•tato  visitato  a nome  vostro  cortesemente, 
ed  ho  avuto  le  vostre  lettere,  che  mi  sono 
sute  gratissime.  Egli  ben  dimostra  esser 
nato  di  voi  non  solo  nel  volto , ma  ancora 
in  quella  parte,  che  più  si  dee  dir  nostra^ 
E animo  e la  virtù  ed  i costumi.  Stimo  ab- 
biate ottimamente  fatto  ad  averlo  a questa 
città  ed  a questo  studio  mandato.  E come 
che  debole  patrocinio  possa  il  mio  essere, 
del  quale  dite  prendere  sicurtà  e fidanza 
per  lui , pure  io  gli  ho  proferto  e la  mia 
casa^  e le  cose  mie,  e le  forze  tutte,  e me 
stesso,  che  sono  già  buoni  anni  vostro.  Nè  mag- 
gior piacere  potrò  io  in  questa  sua  dimora 
e stanza  ricevere  , che  sentire  che  egli  sì 
vaglia  di  ' me  senza  risparmio  alcuno,  lo  in 
tutto  ciò , che  da  me  potrò  conoscere  po^ 
ter  fare  a soddisfazion  sua  ed  a profitto  del 
suo  studio,  non  aspetterò  essere  da  lui  ri- 
chiesto. In  quelle  cose  che  io  sapere  per  me 
non  potrò,  scrivetegli  voi  che  egli  dome- 
sticamente e arditamente  usi  la  mia  casa  ed 
il  picciolo  poter  ’ mio , che  tutto  di  nuovo 
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appresso  di  voi  gliele  profero  c dono.  Sta- 
te sano.  Di  Padova.  A’  ai.  di  Novembre 
1S26. 

i 

A M.  Alessandro  de  Pazzi 
Ambasciator  Fiorentino . 

A Finegia. 


Mentre  io  pensava  di  salutarvi  con  due 
versi  9 e proferirvi  tutto  quel  poco , che  io 
sono,  ed  ecco  che  voi  mi  salutate  con  le 
vostre  umanissime  lettere  proferendomivi  con 
molta  cortesia , il  che  io  ricevo  volentieri  , 
nè  mi  pento  essere  in  ciò  da  voi  c preve- 
nuto e vinto,  per  dovervene  io  sentir  mag- 
gior l’ obbligo.  E ringraziovene  quanto  io 
posso  il  più  pregandovi  a servirvi  di  me 
siccome  d’  uno  , che  buon  tempo  fa  è vo- 
stro. Io  sento  molto  piacere  della  venuta 
vostra  alla  mia  Patria,  e della  autorità  che 
voi  v*' avete  recata  dalla  vostra,  la  quale 
veggo  , che  sa  mollo  bene  eleggere  i suoi 
ministri:  quello,  che  il  più  delle  volte  non 
sanno  far  le  repubbliche.  Quanto  alla  Elet- 
tra vr«stra  io  V ho  tuttavia  nelle  mani.  Ri- 
serbomi  a dirne  quello  che  me.  ne  pare. 
Come  io  l*abbia  fornita,  c forse  a bocca, 
ed  in  ogni  modo  con  quello  amore,  con 
che  vorrei  che  voi  mi  diceste  il  parer  vo- 
stro nelle  mie  cose.  Aspetterò  ancora  1’  E- 
dippo  che  mi  promettete.  In  questo  mezzo 
mi  goderò  il  vostro  M.  Gio.  della  cui  vi®-. 
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tù  e costumi  assai  con  voi.  mi  rallegro  , 
che  sete  padre  a sì  modesto  e gentil  figli- 
uolo. State  sano.  A*  2i.  di  Febbrajo  1527. 
I)i  Padova. 


r 1 

A M.  Alessandro  de'  Pazzi . 

A Vinegia. 


Ilo  veduto  la  vostra  Elettra  con  quel- 
lo amore  , con  che  vorrei  che  ognuna 
vedesse  le  mie  scritture.  Sopra  la  qualo 
poscia  che  voi  così  caldamente  mi  richie^ 
liete,  che  io  vi  dica  il  mio  giudició  , dico 
che  io  ci  ho  veduto  di  molti  bei  luoghi 
c con  molta  vaghezza  rapportati  nel  la- 
tino , che  doveranno  grandemente  piacere 
a chiunque  con  diritto  occhio  gli  leggerà, 
ed  a me  sono  piaciuti  mirabilmente.  E vero 
che  in  molte  altre  e molto  maggior  parti 
io  vi  disidero  più  cura  di  quella , che 
a me  pare  che  v’abbiate  posta,  e più  stu- 
dio e più  fatica.  E per  questa  cagione  cre- 
derei che  fosse  ben  fatto , che  non  la  vi 
lasciaste  uscir  di  mano  con  questa  faccia  , 
che  ella  ora  ha , ma  cercaste  d’  abbellirla 
ancor  più,  prima  che  ella  veder  si  lascias- 
se da  chi  grande  amico  vostro  non  fosse. 
Nò  è,  che  io  non  sappia  quanto  malagevo- 
le cosa  sia  il  far  Sofocle  latino  a verso  per 
verso , che  possa  piacere.  E perciò  non  lo- 
derei giammai  ad  alcun  mio  amico,  che  pi- 
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gliasse  colali  imprese.  Ma  so  ancora,  quan^ 
to  gii  uomini  piu  volentieri  vituperano  le 
cose  non  belle , ohe  essi  le,  difendano , o 
iscusino  con  la  disagevolezza , o ancora 
con  lo  essere  poco  possibile  che  ogni 
verso  bene  risponda . Questo  è il  mio 
brieve  avvertimento  sopra  la  Tragedia  tut- 
ta, dettovi,  se  non  con  molta  scienza,  al- 
meno -con  infinito  disiderio  dell’  onore  e 
della  gloria  vostra.  Quanto  poi  alle  altre 
cose  particolari  per  lei,  che  non  sono  per- 
ciò molte,  ne  ragionerò  col  vostro  M.  Gio# 
quando  egli  ritornerà  qui.  State  sano , e 
riputatemi  molto  vostro.  Di  Padova.  Al  pri- 
mo di  Marzo  ,i52j. 

* - - f * 

A M.  Alessandro  de  Pazzi . 

A Finegia.  . 

Duoimi  grandemente,  Sig.  M.  Alessan- 
dro mio,  che  V.  S.  la  quale  io  sperava  do- 
vesse fare  in  queste  parli  molto  lunga  di* 
mora,  cosi  tosto  si  sia  per  partire,  come 
mi  scrivete;  e tanto. più  mi  duole,  quanto 
io  per  la  mia  sciagura  meno  v’  ho  goduto 
di  quello,  che  e si  conveniva  al  buono  ed 
oggimai  antico  amor  nostro  , cd  io  in  par- 
ta mia  ho  tutto  questo  tempo  disiderato. 
Nondimeno  perchè  queste  son  cose  della 
fortuna,  la  quale  il  più  delle  volte  meno 
dà  di  quello,  che  altri  più  cerca,  e poi  la 
malvagità  di  questa  stagione  • tanta  , che 
egli  hoq  c da  pigliare  a male,  se  gli  ami- 
ci solo  veder  non  si  possono,  io  procaccio- 
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TÒ  di  darmene  pace , racconsolandomi  di 
questa  perdita  con  la  cortese  lettera  3 che 
m’avete  scritta,  la  quale  è si  dolce,  che 
basterà  a tor  via  l’acerbità,  che  questo  av- 
venimento di  non  v’aver  potuto  vedere  m’ha 
recata.  Alla  quale  rispondendo  io,  primie- 
ramente vi  ringrazio  dell’  onore , che  mi 
fate  col  salutarmi  e profferirmivi  così  ami- 
chevolmente. Come  che  questa  ultima  par- 
te non  era  oggimai  necessaria  tra  noi,  che 
io  ho  da  molti  anni  in  qua  voi  per  mio, 
siccome  io  di  vói  sono.  £ come  che  anco 
non  bisognava  che  voi  m’invitaste  al . per- 
severar nella  nostra  amistà.  Pure  questa 
cura  che  ne  prendete  ni'  è caca  , che  mi 
dimostra  voi  essere  di  questo  animo , po- 
scia che  da  me  il  ricercate.  Poi  vi  fo  in- 
tendere che  so  rimanderete  il  vostro  M. 
Gio.  al  primo  tempo  qui  allo  studio,  co- 
me dite  di  voler  fare,  io  m’ingegnerò  di 
ristorare  e compensar  verso  lui  quel  tutto, 
in  che  io  con  voi  mannato  sono.  La  quale 
ammenda  tanto  più  volentieri  farò,  e di 
migliore  animo,  quanto  i suoi  laudevoli 
costumi  e la  modestia  e la  molta  virtù,  se 
molta  può  in  fanciullo  essere,  meritano  che 
non  pure  io  , che  1'  amo  • come  figlinolo  , 
ma  ciascuno  quanto  si  voglia  lontano,  gli 
porti  non  solo  amore , ma  anco  riverenza. 
Della  morte  di  M.  Antonio  vostro  fratello 
non  darò  -a  V.  Slg.  conforti,  nè  cercherò  di 
racconsolarvene  altramente , sapendo  che 
6Cte  e per  natura  prudente  e per  dottrina 
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filosofo  , e per  ispefienza  oggimai  avvezze, 
a tali  perdite.  Solo  dirò  , che  a me  pare  , 
che  chiunque  a questo  tempo  muore,  egli 
si  lievi  da  un  malvagio  e torbido  e trava- 
gliato secolo  , nel  quale  poco  di  lieto  spe- 
rar si  può  di  vedere , o di  dolce , o di 
caro,  e d’altra  parte  ogni  cosa  e di  malin- 
conia e d’amaritudine  e di  dispetti  è pie-, 
no.  Ben  vi  pricgo  a valervi  di  me  senza 
risparmio  alcuno  9 dove  conosciate  che  io 
sia  buono  a servirvi.  A cui  disidero  e fe- 
lice ritorno  alla  Patria  , ed  in  ogni  luogo 
piena  e lunga  prosperità.  Se  in  Firenze  a 
M.  Taddeo  Taddci  ed  a M.  Pierfrancesco, 
c Giovanni  Borgherini  voi  mi  raccomande- 
rete , ciò  mi  ha  molto  caro , ed  a M.  An- 
drea Tebaldi,  uno  degli  antichi  amici,  che 
io  in  questa  vita  m’abbia.  State  sano.  Di. 
Padova.  A’  i4*  d’ Aprile  i528. 


A M.  Bonaventura  Orsetti , 
il  Secretarlo  di  Monsignor  Bajus. 
A Vincgia . 


lo  ho  fornito  in  quest*  ora , e sono  al- 
le due  della  notte,  di  leggere  il  vostro  Li- 
vio volgare.  E per  quello  , che  io  estimar 
posso,  per  Biente  egli  non  è traduzion  del 
Boccaccio,  anzi  è di  persona  molto  lonta- 
na dalla  vaghezza  dello  stile  di  lui , e dai 
tuoi  costumi  e maniere  dello  scrivere.  01- 
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Sre  a questo  pare  scrittura  più  antica,  che 
non  fu  il  Boccaccio.  Perciò  che  è piena  di 
vocaboli  già  tralasciati  da  gli  uomini  di 
quel  tempo.  Vi  ringrazio  della  cortesia  u- 
aatami  e rimandolvi  con  questa  lettera.  Sa- 
rete contento  fare  che  io  intenda  se  Parete 
avuto,  e di  raccomandarmi  a Mons.  vostro, 
ed  al  Sig.  Cesare.  State  sano.  A’  17.  di  Fribb^ 
2537.  Padova. 

✓ 

Al  Maestro  della  Libraria 
di  Santa  Giustina . 

A Padova . 


li  vostro  Temistio  è stato  'in  casa  di 
Mons.  Cibò , come  prestato.  Ora  non  v’  è 
più  ; ma  è in  mano  d'  un  gentile  uomo  di 
Vicenza  , il  quale  io  non  conosco , come 
ohe  io  sappia  il  nome.  Potria  però  essere, 
che  io  potessi  un  di  adoperare,  che  esso 
tornasse  al  suo  albergo , dal  quale  mala 
mano  il  rimosse , siccome  m*  è anco  stato 
detto  e confessato  senza  tormento.  Se  voi 
darete  quel  libro  di  V altr*  jcri  al  presente 
mio  messaggero , fia  benissimo  dato,  ed 
io  ve  ne  sarò  buon  Tenditore,  e haronne 
obbligo  al  Sig.  Abate,  al  quale  Y.  Riveren-  » 
za  mi  raccomanderà  e profferirà;  Di  Pado^ 
va.  A’ 5.  di  Marzo  i5q7« 
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A M.  Ago  stiri  Gonzaga. 

A Mantova . 


Il  Sig.  Ercole , Sig.  vostro , e certo 
ancor  mio , non  solo  perchè  è nato  Signo- 
re , ma  molto  più  perciò  che  egli  si  ve- 
ste e fregia  da  se  stesso  di  quegli  ornamen- 
ti, che  io  sopra  V altre  cose  tutte  onoro, 
e che  fanno  gli  uomini  ben  degni  d'essere 
degli  altri  uomini  Signori  ; prese  a*  miei 
prieghi  VI.  Francesco  Bellino  nella  sua  fa- 
miglia. II  qual  Bellino  tanto  predica  quel 
Signore  e tanto  l’ama,  che  ha  fatto  me 
ancor  più  acceso  nell’  amor  di  lui , che  io 
non  era  , ed  era  poco  meno  di  quanto  si 
può  essere.  Tuttavia  ricercandolo  io  della 
vita,  clic  egli  ora  tiene  , e de’ suoi  studj  ; 
sì  come  colui,  che  disidero,  che  egli  non 
sijermi,  che  sarebbe  peccato  grandissimo; 
ma  vada  innanzi  di  /dì  in  dì  là  dove  lo 
chiama  la  sua  stella , che  gli  ha  donato 
così  chiaro  ingegno,  trovo,  che  egli  è in 
compagnia  bene  onorata  del  Maestro,  del 
Sig.  Ercole , ma  di  qualità  , che  egli  poco 
può  attendere  allo  studio  per  cagion  degli 
escrcizj , che  in  quella  Camera  si  fanno,  i 
quali  quantunque  sieno  per  lo  più  di  let- 
tere, pure  a lui  tolgono  la  quiete  e l’ozio 
particolar  suo.  Intendo  oltre  a ciò , che 
egli  è stato  posto  a quelle  tavole , tra  le 
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quali  il  suo  mondo  e levato  animo  più  per- 
de , che  il  corpo  non  acquista.  Perchè  ho 
voluto  pregar  voi  , che  per  amor  di  me  , 
che  vostro  sono,  vogliate  pigliare  un  poco 
di  cura , in  fare  che  nell’  una  e nell’  altra 
cosa  M.  Francesco  abbia  da  potere  alquan- 
to più  riposar  l’animo.  Perciò  che  se  que- 
sto fia,  egli  potrà  meglio  e più  vivamente 
intendere  a*  suoi  studj.  Il  che  tutto  ritorne- 
rà a più  onore  del  Signore  Ercole  , a cui 
esso  gli  ha  dedicati.  Voi  sopra  tutto  piglia- 
te in  ciò:  via,  la  quale  in  nessuna  parto 
possa  offender  l' animo  di  S.  S.  il  quale 
io  nondimeno  stimo  che  sappia  poco  di 
queste  particolari  bisogne  de’  suoi , sì  co- 
me avviene  nelle  grandi  case.  State  sano* 
A’ 7 . di  Marzo  1527,  Di  Padova. 


A M,  Pernierò  Beltrame , 

A Pine  già. 

Vostra  Sig.  sia  contenta  a far  quello, 
di  che  vi  pregherà  Mons.  de’ Rossi,  anco 
in  parte  più  volentieri,  e più  vivamente  pee 
amor  di  me , che  ve  ne  sentirò  altrettanta 
obbligazione,  quanta  farà  egli.'  Anzi  pure, 
per  dir  più  il  vero,  io  a voi  rimarrò  tenu- 
to e obbligato  di  tutta  la  somma,  e cosi 
farete  due  crediti  con  una  sola  cortesia. 
State  sano.  Agli  ix.  di  Maggio  1527.  Di 
Padova. 
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Af.  Girolamo  Cittadino r 
^ Vinegia. 

t 

Non  ho  prima  fatto  alle  vostre  lettere 
^sposta  , molto  onorato  M.  Girolamo  mio  i 
je  quali  lettere  mi  recarono  i due  leggia- 
dri Sonetti  vostri;  perciò  che  in  quella  me-> 
desima  ora , che  io  le  ricevei , convenni 
«cavalcare.  Ora  che  ritornato  sono,  vi  rispon- 
do così  : primieramente , che  troppo  nel 
vero  debbo  all’  amore  che  mi  portate,  po- 
scia che  pure  volete  il  mio  giudicio  sopra 
le  colte  .ed  eleganti  composizion  vostre. 
Dappoi  che  a me  pare  che  le  rime  vostro 
pon  abbiano  di  mio  nè  d’  altrui  risguardo 
xnestiero , e possono  da  se  andare'  dova 
lor  piace,  sicure  che  non  incontreranno 
tbi  ragionevolmente  biasimar  le  possa.  Pu- 
ire  accio  che  ci  si  ragioni  alcana  cosa  sqr 
pra*  dico  che  io  non  ricordo  avere  al- 
tra fiata  letto  quella  voce  Celeste  posta 
per  yoce , che  da  se  stia  , siccome  sta  it} 
quel  vostro  verso  Al  bel  del  suo  celeste , 
£nzi  per  yoce  che  sempre  ad  altra  voce 
$’  aggiugne.  Della  qual  cosa  se  voi  n’avete 
esempio,  ciò  bastar  vi  può.  Se  non  l’avete 
e volete  averla  ' così  pòsta  con  1’  autorità 
della  yostra  virtù  , anco  so  , che  sempre 
f#  conceduto  a’  grandi  uomini  il  trovar  nuor 
ye  cose  con  giudicio  c con  modo.  Le  altre 
parti  di  quel  sonetto,  con  tutto  l’altro  ut} 
I9S9  grandemente  piaciute,  e ringrazioyj 
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di  questa  cortesia,  e del  credito  che  mi 
date,  il  quale  se  non  pare  soverchio  a voi, 
che  molto  amate , parrà  peravveutura  agli 
altri,  che  piu  dirittamente  mirano  da  Amo- 
re non  occupati.  State  sano,  e raccomanda- 
temi a Mons.  di  Bajus,  quando  il  rivederc- 
te*  ed  al  nostro  Sig.  Cesare,  ed  a M.  Van- 
gelista vostro  fratello.  A’2 3.  di  Maggio  1 5 27^ 
bi  Padova.  ^ 

' } * : 

\ . , 

ÀI  Conte  Marco  Antonio  Landò 
mio  Compare \ 

. A Piacenza ; 

« 

* • . Vorrei,  Signor  Compare  mio,  che  voi 
iton  usaste  meco  questi  ufficj , che  usar  vi. 
veggo,  di  mandarmi  doni  fuori  del  conve- 
nevole all4  amistà  nostra.  Che  come  che  io 
abbia  il  Conte  Agostino  qui  in  casa  mia  * 
che  e vostra  e sua  è,  non  perciò  voglio, 
che  pensiate  di  far  queste  cose.  Io,  la  Dio 
mercè,  posso  tenervelo  se  non  così  abbon- 
devolmente  ed  onoratamente  , come  perav- 
Ventura  sarebbe  alla  condizion  di  lui  richie- 
sto , almeno  di  maniera , che  nè  ad  es- 
so mancherà  nessuna  delle  necessarie  co- 
se, nè  gli*  sopravanzeranno  le  non  bisogne- 
voli. Onde  dubitar  non  si  potrà,  che  egli  a 
“divenire  abbia  troppo  diiicato,  il  che  suole  - . 
essere  il  peggio  a’  giovanetti , come  è egli* 

È soprattutto  è veduto  da  me  e da  tutta 
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la  mia  casa  non  altramente,  che  se  egli* 
mi  fosse  figliuolo.  Ed  io  tanto  piacere  ho 
di  vcderlonii  qui , che  questo  piacer  mi 
soddisfi  per  tutto  l'oro,  che  voi  poteste- 
mandarmi.  Dunque  siate  pregato  a non  far- 
più  meco  a questa  maniera.  Io  per  questa 
volta  ho  accettato  le  due  ruote  di  cascio 
ed  i prosciutti  e le  salcicciee  le  lingue  c la 
codognata , che  mandato  m’  avete,  per  non 
vi  dar  noja  non  gli  pigliando.  Ma  se  farete 
più  così,  io  più  non  arò  questo  rispetto, 
e non  accetterò  cosa , che  mi  mandiate.. 
IVè  anco  rimanderò  il  Conte,  se  non  dotto, 
costumato  non  diro  , che  egli  è già  costu- 
matissimo. Di  cui  non  voglio,  che  V.  S.  si 
pigli  un  pensiero  al  mondo.  Perciò  che  se 
io  a me  stesso  non  mancherò , nè  a lui 
mancherò  altresì,  il  quale  io  arno  poco  metk  1 
di  quello,  che  amate  voi,  e la  Signora  mia 
Comare.  A cui  mi  raccomanderete  e atten- 
derete a star  sano.  A1  28.  di  Maggio  1627. 
Di  Padova. 

A Cammillo  di  Stnione, 

A Bologna . 


Ho  veduta  e letta  la  tua  bella  c lunga 
lettera  molto  volentieri,  c .parmi  che  tir 
sia  già  fatto  valente  assai  secondo  la  tua 
brieve  e pieciola  età,  e lodoti  che  hai  ben 
poste  le  lue  fanciullesche  giornatclle,  c che 
ultra  che  sai  scrivere  latinamente  , fai  an- 
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cora  assai  bella  e formata  lettera.  Ma  vedi 
che  non  ti  paja  sapere  perciò  assai,  e che 
voglia  non  ti  venga  di  fermarti,  o di  non 
passar  più  olirà , se  non  lentamente , che 
nulla  fatto  aresti.  Anzi  ti  sia  sprone  a farri 
andare  ancora  più  veloce  per  lo  innanzi  , 
il  vedere  te  aver  fatto  buon  viaggio  per  Io 
addietro,  e clic  sii  camminato  questi  tuoi 
primi  anni  profittevolmente.  Perciocché  co- 
sì fanno  i buoni  fanciulli,  che  vogliono  di- 
venir prodi  uomini  e dotti,  ed  onorar  la 
casa  loro,  e rallegrar  di  se  i loro  Padri 
c le  loro  madri , siccome  dei  por  cura  e 
studio  di  far  tu  sopra  gli  altri,  che  sei  co- 
tanto amato  da’  tuoi,  e cotanto  adagiato  ed 
ajutato,  acciocché  tu  apparar  possa  le  buone 
lettere,  e crescere  in  costumi  cd  in  sapere 
non  meno  che  in  persona  cd  in  età.  La 
qual  cosa  acciocché  io  saper  possa  se  tu 
la  farai , voglio  che  tu  mi  scriva  spes- 
so latinamente  , siccome  hai  fatto  ora.  In 
questo  mezzo  saluterai  Mad.  tua  madre  da 
parte  mia  , ed  il  tuo  maestro.  Tuo  Padre 
che  venne  a me  malato,  ti  rimando  io  sa- 
no e salvo , clic  fia  porlator  di  queste 
mie  lettere  a te , siccome  fu  a me  delle 
tue.  Sta  sano.  A*  4.  di  Giugno  152^.  Di 
Padova. 

‘ * • •'Kw  I I ' * ■ * . * * . j*  r / v»  * 
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A M.  Leonico.  1 
.A  Padova . 

. » 

Io  sto  qui  non  senza  qualche  frutto  di 
questa  dimora.  Ma  ci  sto  con  alcuna  paura 
che  quel  poverino  di  M. . Fabio  sopra  la 
fuga  di  suo  padre  da  Roma  abbia  d’intorno 
alla  sua  lettura  assai*  di  quello , che  egli 
non  vorrebbe , per  la  molta  importunità 
degli  avversar]  suoi.  La  onde  io  vi  priego 
ad  essere  contento  di  pigliar  questa  fatica 
per  me  ora,  che  altra  volta  ne  piglierò 
molta  maggior  per  voi,  di  raccomandarlo 
con  la  vostra  ben  meritevole  autorità  con 
ciascuno  al  nostro  Mons.  Stampa,  e pregar 
S.  S.  che  tanto  più  il  voglia  avere  ora  ben 
riposto  sotto  la  sua  protezione  e grazia , 
quanto  meno  sarebbe  per  lui  a questo  tem- 
po cader  di  quella  sua  lettura  e grado  £ 
oggiugnendo  in  ciò  a favor  suo  quello,  che 
saperde  motto  meglio  dir  voi,  che  io  scri- 
vere. Nè  dico  io  già  ciò  , perche  io  creda 
clic  bisogni  con  Mons.  Stampa,  il  quale  sa 
e quanto  io  questa  cosa  desidero,  e qtiau- 
to  giustamente  la  desidero  , e quanto  io 
ini  soglio  fidare  nell’  amor  suo.  Ma  di- 
colo perciò , che  l’ amore  che  io  a M* 
Fabio  porto,  mi  fa  d’ogni  cosa  temere, 
ancora  che  io  non  sappia  ben  dire  di  die 
io  tema  , o perchè.  Vorrei  aver  fatto  per 
Mons,  Stampa  alcuna  cosa  di  qualità,  che 
io  meritassi  molto  con  lui  , acciocché  più 


i 


I 


LIBRO  QUINTO.  £>$> 

sìciftamente  io  il  potessi  predare , che  io* 
non  fo  $ ancora  che  il  grande  amore  , cho 
io  gli  porto,  e la  molta  estimazione,  che 
io  fo  della  virtù  e valor  suo  e di  quel  sua 
prontissimo  e soavissimo  ingegno,  mi  por- 
gono molla  baldanza,  e molta  fede  di  pote- 
re assai  con  esso  lui  ancora  noi  meritan- 
do. Ma  quello,  che  io  peravventura  men  • 
posso  per  me,  ragionevole  cosa  è,  che 
io  il  possa  col  favore  e col  mezzo  di  voi  , 
a cui  nessuna  cosa  si  può  negare.  Ma  io 
mi  distendo  oggimai  prù  oltra , che  alla 
dimestichezza  di  tutti  e tre  noi  non  s*  ac* 
conviene.  Perdonatemi  cd  amatemi  e state 
sano»  A’  i4-  di  Giugno  \5x].  Di  Villa. 

• 

, A M.  Jacopo  Buorjfiglio. 

A JT ine  già. 

% « * 

«r 

Scrivo  a M.  Giovan  Matteo,  il  qual  so 
essere  molto  affezionato  di  voi,  che  vi  prie* 
ghi  a pigliare  un  poco  di  carico  di  dire 
in  Collegio  cinquanta  delle  vostre  grate  o 
comodate  e vive  parole  a sostentamento 
della  giustizia , die  m’ è stata  rotta  e gua- 
sta sconciamente  in  quello,  che  egli  vi  dirà. 
Alla  qual  rosa  fare  anco’  io  vi  priego  cor» 
quella  confidenza,  che  mi  dà  e la  virtù  • 
e la  cortese  natura  vostra , a rimanervi 
ne  molto  e molto  tenuto  e ubbligato.  A 
voi  proferendomi  in  tutto  quello  in  che  so 
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fossi  buono  a piacervi.  A' 9.  di  Luglio  i52j* 

Di  Padova. 


A M.  Jacopo  Buon  figlio. 
A V ine  già. 


Non  credei  darvi  tanta  fatica  per  la 
bisogna  mia  d*  Arbe  , quanta  veggo  che 
io  vi  do , per  quello  che  mi  scrive  il  no- 
stro M.  Giovan  Matteo.  Ma  poiché  cosi 
è,  io  per  me  son  molto  contento  accresce- 
re 1’  obbligo , che  io  v ho,  a tanta  somma, 
e parmi  avanzare , quanto  più  tenuto  vi 
sono,  sperando  di  soddisfare  un  dì  o con 
P opera , o con  Y animo  , col  quale  m*  in- 
gegnerò non  essere  da  voi  vinto,  se  pure 
con  T opera  • voi  mi  vincerete  , che  non 
può  quasi  essere  altramente.  Ma  lascian- 
do questi  cofiti  da  parte,  io  di  tutto  ’i. 
cuore  vi  ringrazio  delle  vostre  molte  fatiche 
poste  per  me , e vi  priego  a tenermi  per 
molto  vostro  poscia  ebe  io  vi  tengo  per 
mio,  il  quale  abbraccio  infin  di  qua.  A’  2^. 
d’Ottobre  i5ay.  Di  Padova. 


A M.  Jacopo  Buonfiglio . 

A Vinegia. 

Troppo  sete  ed  amorevole  e cortese* 
Eccellente  M.  Jacopo  mio , poiché  cosi , 
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flon  dirò  umanamente,  ma  profusamente 
in  amore  mi  rispondete  con  le  vostre  lettere; 
Alle  quali  sa  Dio,  che  io  non  so  che  dir- 
vi, cosi  mi  richiudete  ogni  passo,  al  quale 
io  volgere  mi  possa , e mi  levate  ogni  ma- 
teria da  potervi  far  risposta.  Per  la  qual 
cosa  ho  preso  a tacere  estimando  che  per 
avventura  così  mi  verrà  meglio  fatto  quello, 
che  io  disidero  di  fare  , e noi  posso , che' 
è di  dir  molto.  Perciocché  voi,  che  sapete 
dir  bene  sopra  gli  altri , immaginerete  che 
io  abbia  taciute  quelle  belle  cose,  che  voi' 
areste  saputo  dira,  se  in  vece  di  me  stato 
foste.  E così  v*  arcte  voi  stesso  fatta  per 
me  la  risposta  , alla  quale  saper  fare  io  ili 
mille  anni  pervenuto  non  sarei,  ringrazian- 
dovi nondimeno  di  ciò  in  queste  carie  , 
secondo  che  io  so  il  meglio  e più  viva- 
mente , ed  affermandovi , che  io  reputo 
questo  obbligo  dell’ amor  vostro,  che  coti 
sì  onorate  parole  mi  scoprite  e mostrate  di 
portare,  in  altrettanta  somma,  di  quanta  t 
è quello  dell’opera  e della  fatica,  che 
ponete  nelle  cose  mie.  La  qual  fatica  è 
tanta,  quanta  io  non  mi  pento  già  che  sia, 
per  conto  del  mio  esservene  tenuto,  ma 
sì  bene  perciò  , che  io  non  vorrei  esser 
cagion  di  darvene  cotanta , come  io  fo , 
sentendovi  massimamente  per  la  vostra  pro- 
fessione sì  occupato , che  non  potete  senza 
molto  disagio  e sinistro  spendere  poche  ore 
in  una  sola  cura , non  clic  molte , come 
avete  per  me  speso  , e tuttavia  spendete. 


fò4  VOLUME'  fERJÌÒ. 

Ma  di  ciò  non  più.  Quanto  al  Bernardo,  id 
iion  so  d’avere  scritto  a M.  Giovan  Matteo* 
clic  io  voglia  essere  pagato  del  grano , a 
quanto  esso  vale  ora.  Perciocché  non  l’ hd 
anco  nell'  animo , che  non  sono  così  cu- 
pido d’ avanzare.  Ma  sì  bene  che  io  volea 
che' come  io  avessi  ad  esser  pagato  si  ve- 
desse qui , dove  ancora  non  é stato  fatto 
«ito  alcuno,  per  la  qual  cosa  colesti  Signo- 
ri Auditori  non  hanno  potuto  sospendere* 
È perciò  disiderava  io  , che  non  essendo 
staio  atto  alcuno  fatto  qui,  la  sospension 
fosse  levata  , ed  egli  venisse  o mandasse 
qui , dorè  sono  le  terre , c dove  si  fa  il 
giudicio.  Se  poi  qui  fatto  torto  gli  sarà  , 
potrà  aver  ricorso  alle  loro  Signorie.  Ma 
se  fatto  torto  non  gli  fìa , a che  fine  sos- 
pendere ? Obblazionc  non  bisogna , Jovd 
iion  si  tratta  del  prezzo.  Venga  qui',  c trat- 
ti qui  del  prezzo  , che  egli  troverà , che 
io  non  sona  più  avaro  in  pigliare,  che  egli 
si  sia  in  dare , nè  più  diligente  in  cer- 
car parte  del  mio  per  giustizia , che  e-* 
gli  in  negarmi  ingiustamente  il  tutto,  e 
in  procurar  di  non  darlo.  Questo  è quello, 
che  io  vorrei.  Tuttavia  do  a voi  liberti 
di  poter  fare , come  vi  parrà  che  si  deb- 
ba. Che  di  tutto  mi  terrò  e pago  e con- 
tento. State  sano.  A’  due  di  Novembre  i5s 7; 
Di  Villa: 
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I 

A M.  Calcerano. 

. . A Vine già. 

* % 

» 

* 

Rendovi  quelle  grazie , che  io  debbo 
della  proferta , che  mi  fate.  La  qual  pro- 
ferta  certo  m’  è cara',  e sarà  cagione,  che, 
io  più  arditamente  procaccierò  di  mandare 
innanzi  il  disiderio  mio.  fi  quale  se  bene 
non  mi  .succederà  , l’obbligo  mio  a voi 
sarà  nè  più  nè  meno  tale,  quale  sarebbe, 
se  ogni  cosa  fatta  mi  venisse.  Voi  sete  di 
quegli  amici  f che  non  si  trovano  a que- 
sti tempi  , se  non  di  rado.  Donivi  il  ciclo 
da  poter  fare  molte  più  onorale  proferte 
ancora , che  non  son  queste , che  il  vostro 
animo  merita  potere  ogni  cosa.  State  sano, 
i5.  di  Luglio  1527.  Di  Padova. 

A M.  Calcerano. 

A Vi  ne  già. 

è 

Non  risponderò,  M.  Calcerano  mio,  alla, 
prima  parte  della  vostra  lettera  altro  che 
questo,  che  io  vi  disidero  la  fortuna  egua-? 
le  all’  animo , ed  ancor  questo , che  io  di 
questo  vostro  cortese  ed  alto  animo  vi  rem 
do  immortali  grazie.  Alla  seconda  'parte  9 
aeirivp  a &J,  Cari?  Cappello , quanto  voi 
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vedrete,  e commetto  a M.  Giovali  Matte© 
mio  Nipote,  che  faccia  in  ciò  tutto  .quello, 
che  voi  g!i  direte.  Al  quale  però  non  biso- 
gnava, che  io  cosa  niuna  commettessi.  Per- 
ciocché essendo  egli  venuto  qui  l’altr’jeri, 
con  molto  suo  dispiacere  mi  ragionò  la 
ballottazion  delia  sua  Quarantia  ultimamen- 
te fatta  nel  piato  vostro,  affermandomi  es- 
sere egli  stato  largamente  della  opcnione  , 
che  non  vinse,  e riputare  che  vi  fosse  fatto 
ispresso  torto.  Nondimeno  gli  ho  scritto  ed 
imposto,  come  io  dico.  Usatelo  ed  opera- 
telo sicuramente  nelle  cose  vostre,  che  egli 
vi  risponderà  tale  in  fatti,  quale  io  ve  l’ho 
qui  dimostrato  a parole , e quale  si  con- 
viene che  egli  sia  all’  amore  che  io  vi  por- 
to, ed  al  vostro  elevatissimo  ingegno.  State 
sano  cd  amatemi.  A’  28.  di  Luglio  1527* 
Di  Padova. 


A M.  (1)  Francesco  Bellino . 


Alla  vostra  Lettera  data  1’  altr’  jeri  al- 
tro non  rispondo , se  non  che  io  lodo  la 
diliberazion  vostra  del  partire  $ e molto 


(1)  Costui  riuscì  eccellente  nello  scri- 
vere versi  Latini , e di  lui  faceva  il  Bem- 
bo grande  stima , coinè  si  raccoglie  da  mol - . 
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più  quella  dello  accostarvi  a Mons.  dei 
Rossi.  Se  io  non  fossi  carico  di  soverchi 
pesi,  come  io  sono,  v’ arei  già  buoni  di 
invitato  a parte  delle  mie  fortune,  e sa- 
rcbbemi  dolcissimo  vedervi  qui.  Ma  con- 
vengo mio  mal  grado  contenermi  il  più 
delle  volte  dalle  cose,  che  io  più  disidcro. 
La  qual  cosa  tuttavia  potrà  tornarvi  a più 
vantaggio  , che  di  lui  potrete  aver  miglio- 
re e più  agiato  oste , che  di  me.  Come 
che  sia  , confortatevi  , che  alla  virtù  non 
mancò  mai  , nè  mancherà  patrocinio.  Sta- 
te sano.  Di  Padova.  A’  28.  ai  Luglio  1527. 


A M.  (i)  Antonio  Tebaldeo. 


Jeri  da  un  figliuolo  di  Messer  Jacopo 
Alvarotto  mi  furono  fendutele  vostre  let- 


ti  luoghi  delle  lettere . Un  saggio  delle  sue 
composizioni  fu  impresso  da  Giovammatteo 
Toscano  nel  Tomo  li.  della  sua  Rac- 
colta a car.  206.  e di  alcuni  versi  di  lui 
in  morte  di  Pietro  Pomponaccio  fa  con 
molte  lodi  menzione  il  Bembo  nelle  lettere 
Latine , scrivendo  ad  Ercole  Gonzaga,  che 
fu  poi  Cardinale . 

(1)  Il  Tebaldeo  Ferrarese  fu  celebre 
verso  la  fine  del  Secolo  Quindicesimo  per 
Le  sue  rime  ripiene  di  una  certa  vivacità 
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ture  date  a’  dodici  del  passato  in  Roma  ^ 
Je  quali  come  che  m’  abbiano  dimostrato 
voi  essere  in  molta  necessità  e disagevolez- 
za delle  cose,  che  sono  altrui  mestiere  alla 
vita , pure  m’  hanno  fatto  certo  di  quello  , 
di  che  io  dubitava,  voi  essere  vivo  e salvo. 
Onde  ne  rendo  a Dio  grazie,  e parmi  aver- 
vi come  riguadagnato , di  perduto  che  io 
mi  vi  credetti  , avendo  inteso  da  M.  Fla- 
minio Tornarozzo  che  voi  eravate  malato 
in  Casa  del  Cardinal  Colonna.  Per  la  qual 
cosa  le  altre  vostre  disavventure  mi  torna- 
no men  gravi,  e stimo  debbano  tornare 
a voi  altresì,  poiché  elle  hanno  tanta  com- 
pagnia. Ma  lasciando  queste  da  parte  ; quan- 
to a’  trenta  fiorini,  che  mi  chiedete,  io  ve 
gli  darei  d’  un  buonissimo  animo , e sono 


■> — ■ 1 ■■■ — '■■■■  — ■ •» 

per  cui  si  allontanò  di  molto  dalle  orme 
felicissime  del  Petrarca  ; ma  dileguassi 
finalmente  ogni  onore , da  lui  acquistato  , 
e le  sue  composizioni  rimasero  in  poca 
stima,  essendosi  i Letterati  di  quel  Se- 
colo accorti  del  loro  errore , al  pubbli- 
carsi gli  Asolani  del  Bembo  , e l’Arcadia 
del  Sannazaro , che  insegnarono  agli  Uo- 
mini Italiani  cosa  fosse  il  comporre  tosca- 
namente. Accortosi  il  Tebaldeo  del  can~ 
giumento  della  sua  fortuna , diessi  a scrì- 
vere epigrammi  latini,  né  quali  riuscì  più 
felicemente . 
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«I  piacer  vostro'  quelli  ,'  e quanti  ne  ho,  *• 
anzi  mi  reputo  grazia  questa  sicurezza  che 
msate  meco  in  richiedermegli  a questo  tem- 
po. Ma  come  ve  gli  posso  io  mandare,  che 
nè  cavallari  nè  messaggieri  vanno  a Roma 
di  queste  contrade , nè  il  cammino  è sricu-  ' 
ro  in  parte  alcuna?  almeno  m’aveste  voi 
scritto  come  io  ve 'gli  avessi  a mandare, 
che  così  arei  fatto  senza  dimora.  Sono  ito 
pensando  da  jeri  in  qua,  come  io  debba 
fare  ad  ubbidirvi,  e non  vi  trovo  modo, 
nè  via.  Per  la  qual  cosa  vi  dico  due  cose, 
l*una,  che  io  starò  avvertito,  se  mi  potrà 
venir  trovato  come  farvegli  venire  alle  ma- 
ni, e mandarvegli;  l’altra,  che  mi-  schiviate  * 
voi  a cui  volete,  che  io  gli  dia,  e sì  gliele 
darò  incontanente.  Acciocché  -se  io  non  .* 
avessi,  modo  , e voi  1’  aveste  , mel  faceste 
intendere.  Che  certo  io  disidero  più  darvi 
questi  pochi  danari,  che  voi  non  desiderato 
che  io  ve  gli  dia.  Confortovi  ancora  al  ve- 
nire in  queste  parti , e lasciar  quel  misero* 
corpo  morto  della  b,ella  Roma.  Il  (i)  so- 
netto , che  m’ avete  mandato , è Lello  e 


(i)  Convien  dire  ,■  che  il  Tebaldeo 
avesse  nello  scrivere  cangiato  stile , e si 
fosse  rivolto  all ’ imitazione  del  Petr. , 
poiché  altramente  il  Sonetto  suo  non  sa- 
rebbe stato  belio  e gentile  come  dice  il 


Bembo  Voi.  FIL 


*4 


i>  * 
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gentile,  è non  ha  bisogno  di  correzione 
alcuna.  Anzi  ve  ne  rendo  io  quelle  grazie,, 
che  io  posso.  Attendete  in  quelle  noje  e 
disavventure  a star  sano,  e tenetemi  per 
tutto  vostro  come  sempre  fui.  Questa  man- 
do io  a M.  Jacopo  AlvaroUo  in  Ferrara 
per  un  suo  messo , che  ritorna  domane 
a lui.  Agli  ii.  d’Agosto  1527.  Di  Padova. 

A M . Antonio  Tébaldeo . 

" | A Roma . 


Ho  inteso  con  molto  mio  dispiacere , 
voi  essere  in  openionc  d’ andare  a far  la 
vostra  vita  nella  Provenza  sazio,  o più  tosto 
mal  contento  delle  cose  della  nostra  misera 
Italia.  Laonde  ho  voluto  scrivervi , e pre- 
garvi a non  entrare  in  questi  pensieri , ed 
a non  volere  privar  di  voi  tanti  amici  vo- 
stri , quanti  avete  in  queste  contrade  , che 
ne  avete  molti.  Sete  amato  , sete  riverito , 
sete  disiderato  qui , sete  disiderato  in  Vi- 
negia , dove  avete  il  Parente  vostro , che 
molto  v*  onora  , e vuol  partire  tutta  la  sua 


Bembo  y ma  ripieno  di  nuove  voci , e 
di  forme  inusitate  di  dire  3 come  sono 
tutti  quelli , eli  egli  scrisse  in  sua  gio- 
ventù. 
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forinna  con  voi , e struggesi  clic  facciate 
questi  pensieri  ; col  quale  io  stimo  che 

Soireste  dimorar  con  I animo  riposato  , e 
ove  sono  più  delle  comodità  della  vita , 
spezialmente  agli  uomini  attempati , che 
sian  peravventura  in  veruna  altra  città  del 
mondo,  Avete  Padova,  nella  quale  sempre 
sarete  lietamente  ed  amorevolmente  rice- 
vuto. Che  volete  voi  caro  il  mio  M.  Anto- 
nio andare  ora  lontane  c non  usate  ed  in- 
comode contrade  ricercando  ? sete  in  età  , 
che  dee  voler  riposo.  E quale  Città  piu  è 
da  riposo,  che  Vinegia  ? E chi  l’ha  giam- 
mai c conosciuta  ed  amala  e lodata  più 
di  voi?  Or  vi  siete  così  agevolmente  dimen- 
ticato del  vostro  giudicio  medesimo?  E se 
di  quin  i\  fuggiste  per  tema  delle  guerre 
e di  quel  male,  clic  passalo  avete,  c qutil 
luogo  o quale  città  più  è da  questi  sospet- 
ti lontana,  che  la  Patria  mia?  Gli  anni 
giovani  si  possono  arrischiare,  per  chi  vuo- 
le senza  rispetto.  Che  se  ben  ci  vanno  essi 
in  alcuna  parte  falliti  , quelli , che  sopra- 
vanzano, a dovere  ammendare  bastano  e 
correggere  gli  errori  e le  imprudenze  no- 
stre.. Ala  Le  vecchie  ciati  e le  ultime  se 
peccano , non  liauno  poscia  da  riporre  e 
dà  ristorare  i nostri  danni  tempo  , e nel 
mezzo  del  peccare  il  più  delle  volle  con- 
viene che  si  forniscano  in  cruccio  cd  in 
isdegno  ed  in  vani  pentimenti  e dispcratcz- 
zc.  Dunque  di  grazia  pensate  di  venir  qui, 
e penserete  del  comodo  e del  ben  vostro. 


* 


/ 
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Io  parlo  così  per  molto  amore  , che  io  vi 
porto  , e molto  disiderio , che  io  ho  della 
quiete  vostra.  Priegovi  ultimamente  mi  fac- 
ciate intendere  alcuna  cosa  di  voi.  Tutti* 
gli  amici  vostri  stanno  bene.  State  voi  sano. 
A’  5.  di  Gennajo.  lòaB.  Di  Padova. 


M.  Antonio  Tcbaldeo. 
A Roma. 


Mandovi,  Sig.  M.  Antonio  mio,  la  vita 
provenzale  di  iM.  Bartolommeo  Giorgio 
gentile  uomo  Viniziano,  che  mi  chiedete, 
il  quale  M.  Bartolommeo  scrisse  alcune 
Canzoni  .in  quella  lingua,  che  io  ho.  Le 
vite  degli  altri  scrittor  provenzali , delle 
quali  mi  fate  richiesta  in  generale  , io  non 
vi  mando  perciò,  che  io  certo  sono  che 
non  per  voi  le  vogliate , ma  per  alcuno 
altro,  che  richieste  ve  le  ha.  Che  perciò 
che  io  fo  pensiero  di  fare  imprimere  um 
dì  tutte  le  rime  de’  Poeti  Provenzali  insie- 
me con  le  lor  (i)  vite , non  vorrei  che 
le  une  andassero  fuori  per  mano  degli 
uomini  seuza  le  altre.  Incrcscemi  della. 


CO  Questa  opera  delF  Autore  pas- 
so in  mano  di  Lodovico  Beccatello , co- 
me riferisce  il  Doni  ne  Marmi , e coti 
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vostra  Chiragra , ma  che  , questi  son  mali 
che  portano  seco  gli  anni.  Attendete  a 
star  sano  del  rimanente  , e pensale  alcuna 
volta  di  tornare  a riveder  queste  coutrade^ 
nelle  quali  potreste  vivere  più  tranquillamen- 
te, che  iu  coteste , e dove  ci  seie  più 
amato.  A’  12.  di  Novembre,  i53o  Di  Pa- 
dova. 


A M . Fabio  Acorambono  da  O gobbio. 

A Padova. 


Io  mi  rallegro  con  voi  della  venuta 
di  vostro  padre,  e con  lui  parimente  , 
che  stimo  sarà  venuto  ad  onore  ed  a ri- 
poso di  tutta  la  sua  vita.  Io  P abbraccio 
sin  di  qua  molto  stretto  e mollo  amore- 
volmente. Verrei  a Padova  al  suo  principio, 
al  quale  m’ invitate , se  non  fosse  , che 
domane  a punto  debbo  far  qui  certa  poca 
comperatura  molto  da  me  disiderata  e cer- 
cata. La  quale  se  io  pretermettessi  ora , 
che  a molta  fatica  V ho  potuta  concimi- 
dere , forse  non  mi  verrebbe  fatto  poterla 
più  avere.  Benché  al  nome  di  vostro  Pa- 


gran  danno  delle  Lettere  Toscane  c 
pregiudizio  della  erudizione  si  è smar • 
rita . 
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tire  poco  importa  la  mia  presenza.  Ma  vor- 
rei  per  tanto  più  tosto  abbracciarlo.  State 
sano.  A*  io.  di  Novembre.  1627.  Di  Villa. 


A M.  Fabio  Acorambono . 
A Roma . 


Alla_  vostra  officiosa  lettera  risponderò 
tardo,  onoratissimo  M.  Fabio  mio,  che  so- 
no stato  in  molto  occupazioni , dappoi  che 
io  l’ebbi.  Oltra  che  nessuna  importanza  ha 
ella  seco  recala  , per  la  quale  io  tosto  v’a- 
vessi a rispondere.  Se  questi  Signori  Rifor- 
matori dello  studio  Padovano  non  v’  hanno 
saputo  conoscere  , laonde  avete  mutalo  il 
pensiero  della  stanza  vostra , e fattala  Ro- 
mana , il  danno  fie  di  loro , che  perav- 
ventura  non  vi  meritavano , poi  che  essi 
sono  di  così  picciolo"  animo  come  io  gli 
veggo  essere.  E pure  che  cotesto  muta- 
mento , siccome  io  spero , sia  con  onore 
ed  util  vostro , come  che  io  vi  disiderassi 
per  molti  rispetti  più  tosto  qui  , che  in 
Roma,  nondimeno  io  sarò  sempre  contento 
dell  o accrescimento  e - della  soddisfazion 
vostra.  Mandi  N.  S.  Dio  a prò  lutti  i vostri 
pensieri  , che  io  ne  sentirò  sempre  quel 
piacere  , che  ne  riceverà  c sentirà  vostro 
padre  stesso  5 dal  quale  ho  inteso  le  ca- 
gioni della  vostra  dimora  , che  mi  sono 
piaciute.  E spero  che  quel  principio  parto- 
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rirà  più  onorate  cose  di  giorno  in  giorno. 
Dove  se  procaccierete  di  ritrarvi  ' vostro 
padre , arete  ragione.  Ma  ciò  sarà  da  fare 
o non  fare  secondo  gli  andamenti  delie  co- 
se , ed  il  corso,  che  elleno  piglieranno. 
Le  proferte  che  mi  fate  dell’  opera  vostra 
costì,  mi  son  care.  Uscrolle  eziandio  ogni 
volta,  che  me  ne  venga  bisognando,  come 
di  figliuolo,  che  io  vi  tengo.  Se  il  nostro 
M.  Giovanni  Spagnuolo  è in  Roma  conten- 
to , ciò  mi  piace,  le  salutazioni  del  qual 
per  le  vostre  lettere  mandatemi  ho  ricevuto 
volentieri.  Ma  temo  assai  che  egli  non  ab- 
bia così  bene  errato  in  non  accettare  la 
condizione  propostagli , .come  questi  mici 
Riformatori  a rifiutarlo  per  così  poco  a- 
vanzo , che  non  è avanzo  , ma  perdita. 
Utrique  viderint.  Io  per  lo  innanzi  poca 
cura  mi  piglierò  delle  cose  di  questo  stu- 
dio , vadano  come  vogliono.  A lui  mi  rac- 
comanderete assai , e lo  saluterete  a nome 
del  nostro  buono  c savio  M.  Lconico.  M. 
Flaminio  venne  ed  ha  già  cacciate  le  sue 
due  febbri  quartane.  M.  Cola  vi  si  racco- 
manda e tutta  la  mia  casa  , che  vostra  è. 
State  sano.'  Agli  8.  d’Aprile  i52q.  Di  Pa- 
dova. . 


* 
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A M.  (i)  Emilio  Emilj, 

A Brescia.  * 

i 

Ho  avuto  per  mano  di  M.  Giulio  Por- 
cclaga  il  hello  e grato  vostro  dono  de’  ce- 
dri , e quell’  altro  ancor  più  hello  e più 
grato  del  sonetto  c della  graziosa  lettera 
vostra  , che  tutti  mi  sono  stati  sì  cari , 
che  molto  molto  ne  ringrazio  voi  e la  vo- 
stra cortesia  , la  quale  non  avea  però  bi- 
sogno appo  me  di  questo  segno,  che  molti 
anni  sono,  che  ella  m'  è assai  chiara,  e la 
vostra  virtù  mi  si  dimostrò -molto  tosto, 
quando  al  buon  tempo  da  prima  ci  cono- 
scemmo. Pure  ogni  vostra  lestifìcazion  m’c 
di  sommo  piacere.  Ho  avuto  invidia  a quel- 
la dimora  vostra  del  Lago,  e vorrei  volen- 
tieri. avervi  tenuta  compagnia.  La  quale  in- 
vidia mi  si  fa  minore  aspettando  io  quello, 
che  mi  promettete,  di  venire  in  qua.  Di  me 
vi  po»ete  promettere  ogni  cosa,  che  in  me 
sia.  Ma  non  mi  date  voi  perciò  più  credito 
di  quello,  che  mi  si  convenga.  Che  lo  ’ngan- 
no  sarebbe  comune,  vostro,  che  trovere- 


(i)  Alcune  rime  di  questo  Autore  fu- 
rono dal  Ruscelli  inserite  nella  Raccolta 
de'  Bresciani  a car.  187  - per  le  quali  se 
conosce , eh * egli  fece  molto  sfinito  nelle 
lettere , e che  fu  felice  verseggiatore . 
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ste  meno  della  credenza,  mio  9 che  non 
riuscirei  alla  espettàzion  vostra.  Tuttavia 
quale  io  mi  sia  , Vostro  sono.  State  sai>o. 

A’  27.  di  Novembre  i52j.  Di  Padova. 

• % 

« % 

» 

A M.  Pietro  Lomellino  da  Campo . 

A Napoli. 


Ho  veduto  per  le  lettere  vostre  de*  20. 
e a3.  e 27.  e 28.  d’Oftobre  e primo  di 
•Novembre  il  vostro  molto  amore  non  solo 
nelle  cose  del  Magistrato  di  M.  Antonio 
vostro  fratello  9 ma  ancora  e molto  più 
nelle  mie  posto  con  molla  sollecitudine.  A 
che  vi  rispondo  , che  quanto  ad  esso  M. 
Antonio  9 siate  certo  che  io  1’  ho  per 
'raccomandatissimo,  ed  amolo  non  meno, 
che  se  egli  mi  fosse  figlinolo , come  po- 
trebbe essere  per  età , che  nel  rimanen- 
te io  1*  ho  in  luogo  d*  onorato  fratello.  Nè 
mancherò  a tutto  poter  mio  , uscito  che 
egli  sia  dell*  ufficio  , procurargli  qualche 
più  utile  cosa,  che  questa  non  è,  che 
solo  è onorata  , e può  essere  fondamento 
ottimo  ad  altri  utili  cdificj  , che  gli  si  po- 
tranno far  sopra.  E di  ciò  statevi  di  buo- 
nissimo animo.  Piacemi  quanto  alle  cose 
mie  , che  abbiate  avuta  la  procura  mia 
per  la  Commenda  di  Benevento.  Le  altre 
cose  d’  intorno  ad  essa  , se  per  cagion 
dellq  guerre  e del  morbo  non  si  possono 
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così  fornire  ora  , non  importa.  A ine  basta 
che  le  abbiale  ad  animo  , come  veggo  che 
le  avete.  Doglienti  assai  della  morte  del 
figliuolo  del  Sig.  Bartoloaimeo  Caracciolo, 
e stimo  sia  quello , per  lo  quale  egli  m* a- 
vea  più  volte  richiesta  con  molta  instanza 
la  detta  Commenda.  E Sig.  da  bene , c 
merita  molta  felicità  e nullo  infortunio.  Ca- 
rissimo m’ è stato  quello,  che  tni  scrivete 
del  Sig.  Jacopo  Sannazaro  , e piacenti  in- 
credibilmente, che  S.  Sign.  stia  meglio  di 
quello,  clic  s*  era  detto  qui.  S’egli  V ha 
detto  che  tra  noi  è una  grande  benivolcnza, 
egli  v’  ba  detto  il  vero.  Che  io  l’amo, 
quanto  altro  uomo  alcuno,  che  oggidì  viva, 
cd  onoro  sopra  quanti  vivono.  Se  altra 
volta  il  vedrete,  non  v’ incresca  salutarlo  a 
nome  mio.  Renderete  ancor  grazie  al  Sig. 
Cavalier  Nibia  della  salutazione,  che  a suo 
nome  m’hanno  recata  le  vostre  lettere,  e 
mollo  a lui  mi  raccomanderete  ed  offerirete» 
ove  io  sia  buono  a servirlo.  Nè  mai  sentirò 
buona  novella  di  quelli  che  sono  stati  ser- 
vitori della  santa  memoria  di  Mons.  Fabri- 
zio Gran  maestro,  che  io  non  me  ne  ral- 
legri, e non  istinti,  clic  a me  stesso  appar- 
tenga , il  quale  sono  uno  di  quelli  , che 
sono  stato  molto  servitor  suo;  e voglio  es-* 
ser  nella  compagnia  vostra,  della  quale  mi 
scrivete,  per  quanto  questa  vita  mi  durerà. 
11  Prior  di  Barletta  c ora  nella  Rocca  di 
Cremona  tenutovi  dal  Sig.  Cesare  Frcgoso» 
del  quale  è prigione,  che  intendo  ne  vnole 
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dieci  mila  fioria  d'oro.  Se  verrà  in  queste 
bande,  farò  che  egli  conoscerà  elio  io  so- 
no amico  vostro,  olirà  che  da  me  io  gli 
*ono  affezionatissimo.  Delle  rose  mie  veggo, 
che  non  bisogna  che  io  altro  vi  dica.  A 
cui  mi  profero  e raccomando.  Non  v’inere- 
sca  di  dire  al  Sig.  Jacopo  Sannazaro  a ne- 
nie mio  , che  io  chili  da  S.  Sig.  il  suo 
singoiar  libro  de  partii  J'irginis , c gliele 
scrissi  per  una  mia  lettera  la  quale  veggo 
che  S.  Sig.  non  ha  avuta.  Di  clic  nel  rin- 
grazio un’  altra  volta  , e logli  intendere, 
che  il  detto  suo  libro  è qui  molto  nelle 
mani  degli  uomini,  c liti  di  giorno  in  gio'r- 
na  a perpetua  gloria  del  nome  chiarissimo 
suo.  A’  2S.  di  Diccmb.  i5'2y.  Di  Padova. 
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[A  M.  Francesco  della  Torre . 

A Verona. 

Anzi  sono  io  quello,  ohe  debbo  render 
molte  grazie  a M.  Pietro  Melini,  poscia  che 
per  cagion  dell’  ordine  datovi  da  lui  io  ho 
da  voi  ricevuta  cosi  amorosa  lettera , che 
vale  molto  più , che  quelli  denari  non  va- 
girono , che  io  gli  avea  rimandati , onde  è 
avvenuto  che  voi  m’avete  scritto,  se  ben 
fossero  essi  di  molta  maggior  somma,  che 
non  sono.  E per  lasciar  da  parte  i denari  dei 
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quali  non  avviene  più  che  si  ragioni,  poi 
che  voi  avuti  gli  avete  , ed  alla  parte  del- 
V osservanza,  che  dite  portarmi,  venendo; 
è buon  tempo  , SI  Francesco  mio  , che  io 
so  essere  da  voi  bene  amato.  E se  pure  io 
saputo  non  1’  avessi  prima,  sì  l’ho  io  ve- 
duto ispresso  ultimamente,  quando  voi  per 
qui  passaste , tali  cose  mi  fur  di  voi  da 
verichca  persona  dette,  che  fanno  testimo- 
nianza dell’amore  che  mi  portate.  Del  qua- 
le amore  io  prima  vi  ringrazio , e tanto 
più  ancora  , quanto  amando  voi  me  , cam- 
minate a ritroso  del  fiume,  che  ora  la  vo- 
srra  nave  porla,  il  qual  fiume  a guisa  del 
Nilo  dovea  più  tosto  secondare  i miei  pic- 
cioli campi , che  come  rapido  torrente  e 
sassoso  , guastargli.  E poi  vi  dico  , che  io 
ho  amore  da  voi  meritato.  Perciocché  tosto 
che  io  vi  conobbi,  e scopersi  il  vostro  ani- 
mo ardente  alle  buono  arti  ed  alla  virtù  , 
v’ho  sempre  poi  amato  ed  onorato.  La 
qual  cosa  se  io  ho  fatto  da  me  per  lo  ad- 
dietro , quanto  maggiormente  ora  la  debbo 
io  fare  invitato  a ciò  dalla  buona  vostra 
mente  verso  me,  c dal  cortese  vostro  pa- 
trocinio dell' onor  mio  provocato?  La  mia 
quiete , che  dite  non  aver  voluta  sturbare 
con  le  vostre  lettere,  non  solo  non  si  turberà 
per  loro  cagione  , ma  si  tranquillerà  , e si 
raddolcirà , se  ella  sarà  inacerbita  dagli 
avvenimenti  della  fortuna  , siccome  le  avr 
viene  d essere  bene  spesso.  Alle  altre  co 
tesissime  parti  della  vostra  lettera  rispon- 
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de rò  più  tosto  sempre  con  quegli  affetti 
dell’ animo,  che  a ciò  sono  richiesti,  che 
ora  con  le  parole.  Yoi  se  crederete  che  io 
fìa  vostro,  tanto  meno  vi  fallirà  in  me  tale 
vostra  credenza,  quanto  con  più  dolore  e 
danno  mio  mi  s*  è in  alcuno  fallita  la  mia; 
onde  ho  maggiormente  apparato  , • quanto 
bella  e laudevole  cosa  è in  amore  il  ri- 
sponderei State  sano , e salutatemi  vostro 
Padre  c vostri  Zii  e M.  Panfilo.  A1  i5. 
d’Aprile  i528.  Di  Padova. 


A ti.  Francesco  della  Torre . 
A Verona . 


Della  fattoria  così  diligentemente  fat* 
ta , vi  ringrazio  molto  Magn.  il  mio  M.  - 
Francesco,  nè  io  da  voi  aspettai  mcn  cor- 
tese ufficio.  D’  intorno  alla  qual  fattoria 
M.  Cola  v’  arà  risposto  a bastanza.  Del 
cane,  anco  non  vi  rendo  minori  grazie, 
quantunque  egli  avere  non  si  sia  potuto. 
Credo  fie  bene  non  ne  parlar  più  per  al- 
cun giorno.  Perciocché  potrà  avvenire,  che 
non  mostrando  voi  di  farne  gran  caso , e 
ritracndovene , quelli  suoi  guardiani  cosi 
selvaggi  si  pentiranno  di  non  1*  aver  dato 
per  quel  prezzo , e daranlovi  di  loro  vo* 
lontà.  Basterà  che  voi  noi  vi  scordiate  del 
tutto.  Vi  mando  il  Sonetto  di  Mad.  Vero- 
nica , e la  risposta , che  chiedete.  La  qual 
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cosa  se  è tardo  , è stato  perciò , che  io. 
non  ho  avute  le  vostre  lettere  scritte  ai 
22.  se  non  oggi.  Al  Mag.  M.  Ramondo  ed, 
a vostro  padre  mi  raccomanderete  , e mi 
saluterete  il  poco  poeta  M.  Bernardino 
Donato  ed  il  molto  M.  Adamo , di  cui 
porto  ferma  credenza  , che  egli  abbia  a 
divenir  famoso  ed  illustre  ben  tosto.  Sta- 
te sano.  All’  ultimo  di  Maggio  i53o.  Di 
Tilla. 


A M.  Bernardo  Tasso . 
A Parigi . 


Con  molto  piacer  mio  ho  veduto  le 
vostre  lettere , ouorato  M.  Bernardo . e ri- 
cevuto il  vago  c gentil  Sonetto  (i),  col 
quale  mi  visitate  con  aperta  dimostrazion 


(i)  Il  Sonetto  di  Bernardo  Tasso  in. 
lode  del  Bembo  , forse  dee  essere  quello  9 
che  incomincia  : Bembo  , che  d’  ir  al  ciel 
mostri  il  cammino,  ed  è il  quarto  nel  pri- 
mo libro  degli  Amori  : co  iucche  un  altro 
pure  in  lode  del  Bembo  si  trovi  nel  secon- 
do libro  a cart.  i 1 9.  della  impressione  del 
Giolito  del  1 5(>o.  in  12.  il  cui  principio  è : 
Poiché, ogni  lume  di  giudizio  avete,  ma  è 
alquanto  inferiore  al  primo  in  vaghezza. 
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^eir  amor  mostro,  del  quale  vi  rendo  quel* 
le  maggiori  grazie  , che  io  posso*,  serban- 
do nell’  animo  mio  V obbligo,  che  io  ve  ne 
sento,  c tanto  più,  quanto  T avete  accom- 
pagnar voluto  con  le  tre  Canzoni  (i)  degli 
occhi  natevi  ad  un  corpo  , le  quali  assai 
chiaro  fan  vedere  c 1*  ardire  e la  capacità 
del  vostro  ingegno  , che  avendone  per  ad- 
dietro fatte  tre  il  Petr.  di  questo  medesimo 
soggetto , e per  la  malagevolezza  della  ma- 
teria, e per  la  loro  eccellenza  tali,  che 
non  parca  se  ne  dovesse  più  giammai  per 
niuno  poter  formar  dieci  versi , che  legger 
si  potessero  ; a voi  è bastato  Y animo  di 
comporne  tre  altre , quasi  a gara  di  lui  9 
acciocché  al  nostro  secolo  non  mancasse 
questa  loda.  Di  che  mi  rallegro  con  voi  , 
quanto  debbo , e priego  il  cielo  , vi  dia 
fortuna  da  potere  a diletto  vostro  mandare 
innanzi  questo  vostro  laudabilissimo  studio. 


[i]  Le  tre  Canzoni  degli  occhi  fatte 
dal  Tasso  imitando  le  tre  sorelle  del  Pe- 
trarca non  si  ritrovano  stampate  nel  Can - 
zoniero  di  lui  • nè  so  per  qual  cagione  sia - 
si  astenuto  dal  pubblicarle , essendo  elle- 
no ripiene  di  bellezza  e di  leggiadria , se . 
prestiamo  fede  alle  lodi  del  Bembo  , ed 
essendo  il  loro  Autore  vago  di  porre  alla 
luce  i suoi  dolci  ed  ameni  componimenti . 
Bembo  VoL  VII . i5 
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La  salittazion,  che  a nome  del  mio  Magni* 
fico  M.  Ouavian  Grinialdo  mi  fate,  m’ha 
dato  cagion  di  risalutarlo  con  lettere  ad  es- 
80  scritte.  JNon.  mi  ila  di  meno  caro,  che 
a Sua  Signoria  mi  raccomandiate  ancor 
voi.  State  sano.  A*  due  d’ Agosto  i5a8.  Di 
Villa. 

♦ * * « % 


A 3 L Bernardo  Tasso , 
Secretano  della  Signora  Duchessa 
\ / di  Ferrara . 

A . . 


Ho  veduti  gli  otto  sonetti , che  manda* 
ii  m’avete,  volentieri,  e sonomi  piaciuti 
molto.  G perchè  mi  pregate  e strignete  as- 
sai cortesemente , che  io  ve  ne  dica  il  pa- 
rer mio,  crederei  essere  indegno  deil’amor 
mi  portate  , se  io  di  ciò  liberamente  non. 
vi  piacessi.  Così  vi  mando  in  questo  foglio 
alcuni  pochi  avvertimenti.  Voi  vi  penserete 
sopra  , e rassetterete  meglio  quelle  parti  , 
)c  quali  vi  parrà  che  ' bisogno  n’  abbiano  , 
di  quello  che  ho  fatto  io  , che  non  v’  ho 
posto  , se  non  poca  ora.  Quanto  al  Mae- 
stro Pellegrino  Moretto  , che  ha  segnate  le 
mie  prose  con  le  parole  ingiuriose,'  che 
mi  scrivete,  potrete  dirgli,  che  egli  s’in~. 
gamia.  Perciocché  se  ad  esso  pare  che  io 
abbia  furalo  il  Fortunio  perciò  che  io  di- 
co alcune  poche  cose,  che  egli  ave  a pri- 


, libro  seito: 

dette  , egli  nel  vero  non  è così, 
le  ba  egli , a me  furate  (i)  con  le  proprie 

• • * 4 

é » 

« — 

(i)  Del  furto  fatto  dal  Fortunio  al 
Bembo  favella  anche  Gio.  And . Gariserulo 
in  una,  lettera,  al  Bembo  fra  quelle  di  di- 
versi dal  Sansovino  pubblicate,  con  queste 
parole:  De’ quali  ( regolamenti  della  lin- 
gua) direi  essere  stato  primo  datore  il  giu- 
dicioso M.  Giovanni  Francesco  Fortunio^ 
se  ’l  manifesto  furto  alla  volgar  Grammati- 
ca del  primo  di  lei  svegliatore  Bembo  del- 
lo intere  carte  fatto  non  lo  mi  vietasse.  La 
quale  perchè  forse  in  brieve  colla  accusa- 
tone verrà  a luce  , di  leggieri  mi  passo. 

Di  tanto  solamente  facendo  ciascheduno  at- 

• \ ■ * » * , 

tento y che  quello,  che  ;esscre  uccello  di 
Giunoue  parve,  corvo  nel  vero  fuc.  Il  qua- 
le se  pur  con  sua  voce  in  - qualche  luogo 
ara  striduto,  con  modesta  castigazione  a 
cantar  meglio  l’ ajuteremo  , acciocché  la 
voce  con  l’ occhiute  piume  si  confaccia. 
Oltre  al  testimonio  del  Garisendo , puossi 
eziandio  con  ragioni  mostrare  9 che  il  fur- 
to non  potè  essere  (T  altri , che  del  For- 
tunio , non  solo  perchè  il  Bembo  non  ave- 
va bisogno  di  apparare  dal  Fortunio  ciò, 
che  questi  mal  seppe  insegnare,  ma  anche 
perchè  ricavasi  dalle  lettere  dell*  tutore 
quando  egli  compose  ciascheduno  di  quei 
tre  libri.  Nella  lettera  LV.  amorosa  seri - 
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parole,  coirle  quali  io  le  avea  scritte  in 
un  mio  libretto  forse  prima,  che  egli  sa- 
pesse ben  parlare,  non  che  male  sarivere  , 
che  egli  vide  ed  ebbe  in  mano  sua  moki 
giorni.  Il  qual  libro  io  mi  proffero  di  ino-  . 


<ve  3 eli  egli  aveva  dato  principio  ad  alcu- 
ne annotazioni  della  Lingua , e ciò  fa 
nel  MD essendo  tal  lettera  scritta  in  da- 
ta dedite  di  Sette  ni.  di  quello  stesso  anno ; 
JSfella  lettera  settima  a T rifon  Gabriele 
del  primo  di  Aprile  del  j5ia.  dice,  eli  egli  * 
aveva  già  terminati  i due  primi  libri  delle 
Prose , e glieli  manda  perchè  gli  legga  $ 
nel  fine  della  qual  lettera  rivolgendo  il 
favellare  al  Rannusio  gli  raccomanda , che 
tenga  atra  di  quelle  sue  Scritture , perchè 
teme , che  non  gli  sic  no  carpite , avendo 
udito  , che  vi  erano  alquanti , che  scrive- 
vano sopra  la  lingita  volgare  : con  le  qua- 
li parole  viene  ad  accennare  il  Fertili ùo 
ed  il  Calmela , da  cui  ( come  altrove  di- 
cemmo ) convien  dire,  che  gli  fossero  stato  - 
furate  parecchie  osservazioni  Intorno  alla, 
lingua.  Finalmente  nella  lettera  terza  al- 
l Arcivescovo  di  Salerno  dice,  eli  egli  scris- 
se quel  libro  parte  in  Urbino  , e parte  irj, 
Roma  in  casa  di  lui  sotto  il  Pontificato 
di  Leone  X»  il  che  fu  nel  cominciare  del 
Secolo  Xffl.  rispetto  alla  dimora  in  Ur-t 
bino , e rispetto  al/a  dimora  in  Roma  fra 
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Sitargli  ogni  volta  , che  egli  voglia , e co- 
noscerà se  io  merito  esser  da  lui  segnato 
e lacerato  in  {quella  guisa.  Oltre  a ciò  io. 
potrò  farlo  parlar  con  persone  grandi  e 
degnissime  di  fede  , che  hanno  da  me  ap- 
parate e udite  tutte  quelle  cose,  delle  qua- 
li costui  può  ragionare,  di  molti  e molt’an- 
ni  innanzi , che  Fortunio  si  mettesse  ad 
insegnare  altrui  quello,  che  egli  non  sapea* 
Questa  è la  vendetta  , che  io  voglio  che 
facciate  per  me.  Del  rimanente,  s*  egli  sa- 
rà di  buon  giudicio,  egli  si  rimarrà  di  col- 
parmi  a torto.  Se  sarà  di  falso,  questo  so- 
lo f»e  a lui  giusta  pena  del  suo  peccato. 
Piacenti  che  siate  con  quella  Duchessa  in 
lmono  e quieto  stato  ed  onorevole , e di 
ciò  mi  rallegro  con  voi.  Le  profferte,  che 
mi  fate,  userei  io  ogni  volta,  che  uopo 
me  ne  venisse.  N.  Sig.  Dio  sia  vostra  guar- 
dia. State  sano.  À’  37.  di  Maggio  1029.  Di 
Villa. 


— . — . — - — ■ — . — — ■ — - — . ».  — — , . . . 

t anno  i5i3.  e V anno  i52t.  Dalle  quali 
ragioni  non  può  non  raccogliersi  manife- 
stamente, che  al  Bembo  non  faceva  d'uo- 
po adornarsi  con  le  spoglie  altrui , quan- 
do egli  aveva  il  modo  di  comparire  senza 
V ajuto  (T  altri  assai  vago  e dovizioso .. 
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A M.  Ottavian  Grimaldo. 

4 A PariSi 

< 

Nè  accusare,  nè  scusar  mi  voglio*,"  so 
da  poi  che  sete  nella  Francia,  io  non  v’ho 
giammai  scritto.  Perciocché  olirà  che  io 
non  ho  avuto  di  che  scrivervi , e sempre 
ho  inteso  alcuna  cosa  da  voi,  potrei  diro 
che  ancor  voi  foste  in  altrettanta  colpa  • 
del  quale  nessuna  lettera  ho  veduta  fin 
questo  dì,  poscia  che  da  Vinegia  per  di- 
venir Francese  vi  dipartiste.  Perchè  fate  in 
ciò  pari  le  vostre  ragioni  , non  dirò  di  lo- 
ro più  olirà.  E incominciando  ora,  che  M. 
Bernardo  Tasso  m’ha  salutalo  da  vostra  par- 
te a rompere  questo  inio  così  lungo  silen- 
zio, pregherò  V.  S.  che  a voi  altresì-  piac- 
cia di  por  fine  al  vostro,  c che  e Tutte  e 
T altro  di  noi  pigli  alle  volle  la  penna  ira 
inano  per  dire  al  compagno,  se  non  altro, 
almen  questo  : io  sto  bene.  Ma  io  vi  cer- 
cherò pure  altro  a questa  volta.  Perciocché 
io  sto  in  desiderio  di  sapere  se  sete  per 
dimorar  sempre  in  coleste  contrade  , o se 
pensato  di  tornarvi  a noi  T e quando.  Vor- 
rei eziandio  da  voi  intendere  alcuna  cosa 
di  Mons.  di  Salerno,  dove  egli  è,  che  fa  r 
se  anco  S.  Sig.  ha  posto  in  ohblio  la  po- 
vera Italia.  E ciò  mi  sarà -da  voi  grande  e* 
dolcissimo  dono.  E perchè  non  possa  pare- 
re , eh  c io  voglia  da  voi  molte  cose  , sera- 
ta darne  a voi  alcuna  ; di  me  vi  posso  io» 
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dir  tanto,  (die  io  sono,  quile  mi  lasciaste > 
in  quanto  agli  studj  ed  alla  mia  quiete  , 
in  quanto  alle  altre  parti  della  vita , più 
libero  e più  solo.  Stonami  nella  mia  Villet- 
ta più  lungamente,  che  io  posso,  dove  ora 
sono,  tl  rimanente  in  Città.  A Vinegia  vo 
di  rado.  1 miei  pensieri  son  poi  tali,  che 
io  dalla  fortuna  non  solo  non  cerco  alcuna 
cosa  più , ma  anco  non  la  disidero.  E co- 
si penso  di  vivermi  quantunque  di  vita  m’a- 
Vanzerà.  E in  ciò  sono  io  alla  fortuna  me» 
desima  tenuto , la  quale  avendomi  questo 
anno  passato  fatto  vano  quel  pensiero,  che 
ella  far  non  dovea-,  m'ha  dato  animo  di 
mostrarle  mezzo  il  dito , e di  sprezzarla. 
La  qual  cosa  io  penso  costantissimamcnto 
di  far  sempre.  E come  che  io  oggimai  sià 
vecchio , non  sono  perciò  cagionevole  in 
parte  alcuna  della  persona  , acciocché  an- 
co questo  di  me  vi  9ia  chiaro.  E cosi  v\arà 
fatto  mio  debitore.  Se  Mons.  di  Salerno 
sarà  dove  voi  sete,  raccomandatemi  a S.  S. 
senza  fine.  State  sano.  Io  attenderò  diside- 
rosissimamente  vostre  lettere.  A'due  d* Ago- 
sto i5a8.  Di  Villa. 

A 3L  Giovanfrancèsco  Bini \ 

\ . A y icerbo. 

Tornato  Faltr'jeri  di  Villa,  dove  so- 
no stato  tutta  questa  state , ebbi  le  vostre 
lettere  caro  e piene  all*  usato  • per  lo  qua- 
li mi  dato  contessa  della  vostra  io  a bau  a 
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spiacevole  e lunga  ; di  che  Iio  preso  ^iel- 
la noja,  che  io  debbo,  amandovi  come  io 
&:  non  voglio  dir  conoscendovi  della  vir- 
tù, che  io  vi  conosco,  per  non  entrar  nei 
cerimoniósi  parlari,  da* quali  vi  rimoveto 
voi  cosi  gentilmente  nelle  vostre  lettere. 
Ma  che  \ ho  io  qui  a dire  ? chii  è colui  , 
che  quest’  anno  o non  sia  stato  infermo*  o 
non  abbia  avuto  molte  cagioni  di  dolersi  ? • 
Lodato  sia  Dio,  che*  ne  .sete  guarito.  E 
come  che  siate  costì  con  incomodi  assai  , 
come  dite,  pure  abbiatevi  buona  guardia, 
e vincete  con  la  vostra  o cura,  o franchez- 
za d’  animo  il  comune  destino  , che  altra- 
mente chiamar  noi  voglio.  La  scusa,  che 
fate,  di  non  m’aver  questo  tempo  scritto, 
non  era  necessaria.  Perciocché  quando,  be- 
ne foste  stato  sano  , non  arei  voluto  rice- 
ver molto  spesso  vostre  lettere  , non  per- 
chè io  non  le  vegga  e legga  sempre  eoa 
molto  piacer  mio,  che  sicuramente,  elle  mi 
sono  gratissime  , quanto  può  essere  ufficio 
d’  amico  alcuno  ben  caro.  Ma  conoscendo 
io  le  occupazioni  vostre , sarei  poco  di- 
screto , se  io  amassi  di  doverle  leggere  e 
di  vederle  per  ogni  corriere , che  di  costà 
venisse.'  Bastcrammi , quando  vi  troverete 
scioperato  , se  ciò  tuttavia  giammai  v*  av- 
verrà , o almeno  quando  sarete  stnza  cari- 
co della  pubblica  scrittura  , se  mi  darete 
di  voi  e delle  altre  cose  novelle,  che  scri- 
ver si  possono  per  ciascuno  , come  avete 
fiuto  ora  della  ritirata  e rotta  de  F rance  si* 
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é delle  noje  di  quella  tribolata  corte.  Em- 
mi  doluta  la  morte  di  Maestro  Nicchiò  dal- 
la Giudeoca  , siccome  di  caro  amico  9 che 
egli  m’  era  , e di  dotto  c valoroso  medico. 
IV.  S.  Dio  gli  doni  riposo.  Intenderò  volen- 
tieri del  mio  Avila,  se  altro  arete  di  lui 
da  Carpentras,  che  non  potrà  gran  fatto  esc 
sere,  che  non  ne  abbiate  alcuno  avviso, in 
brieve;  e di  Mons.  Sadolcto  , che  stia  be- 
ne, io  ne  godo  al  pari  , di  lui.  Del  Coco- 
drillo  , che  dite  avere  inteso,,  non  vorrei 
fosse  vero , che  lo  piglierei  per  tristo  e 
paventoso  augurio.  Benché  le  cose  di.quer 
sta  misera  Italia  vanno  oggimai  ; per  via  , 
che  si  può  aspettarne  ogni  male , e crede- 
re , che  non,  pure  i pesci  del-  Nilo  , ma 
eziandio  che  le  galee  e le  navi  armate  dcl- 
1’  Egitto,  e dell’  Asia  abbiano  ad  entrar  nei 
Tevere  a' nostri  giorni.  Ma  lasciando  queste 
cose  da  .parte,  io  mi  ritornerò  domani  nel- 
la mia  villetta  per  istarvi , quanto  più  nu 
vi  lascierà  il  buon  tempo  dell’  anno  stare  ; 
\»on  solo  per  mia  usanza,  ma  ancora  per- 
chè questa  città , che  tutta  questa  stette  è 
stata  molestata  dal  morbo , leggiermente 
tuttavia,  ancora  non  è libera.  Nel  principio 
del  quale  perdei  di  febbre  tre  mici  servi- 
tori , tra*  quali  uno  ve  n’  era  di  più  di  25* 
anni  a me  carissimo  detto  Pietro  Antonio* 
Io  saluterò  IVI.  Girolamo  Negro  da.  vostra 
parte,  o ’i  farò  salutare.  Avviso  che  egli  sia 
qui.  Ma  non  si  lascia  .vedere.  State  sano. 
Agii  n.  Di  Settembre  i52j.  Di  Padova*,. 
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A.  M.  Gìovan  Francesco  BirìL 
A Vicenza . - 


Voi  non  mi  potrete  mai  nojare  adot- 
tirandomi , M.  Giovanfrancesoo  mio  raro  * 
perciocché  e per  amor  di  Monsign.  Sado* 
Ino,  e' per  vostro  che  il  valete,  io  sono  o 
sarò  sempre  pronto  e desideroso  di  farvi 
ogni  piacere.  Laonde  le  vostre  lettere  m’han- 
no sommo  diletto  c nessuna  noja  recato, 
se  non  che  sommamente  mi  spiare  della 
nuova  che  del  nostro  \lons.  Felice  mi  date* 
E certo  fra  molte  altre  perdite , questa  non 
fic  pie  ci  ola  , che  si  perderla  un  buono  e 
gentil  Signore.  Faccia  Dio  che  sì  cattiva 
nuova  non  ci  sia  recata,  c le  ci  renda  sa- 
no. Carissimo  e dolcissimo  m’ è siilo  allo 
Wontro  intendere  del  bene  essere  di  Mon- 
signor Sadoleto  nostro,  c ringrazio  grande- 
mente voi , che  me  ne  avete  dato  avviso. 
Le  lettere  di  S.  S.  a M.  Girolamo  Negro 
non  ho  potuto  dargliele,  che  ho  fatto  cer- 
care due  dì  continui  per  ritrovarlo,  e non 
è in  questa  terra , 9timo  che  egli  sia  in 
Venezia , e perciò  ve  le  rimando  , accioc- 
ché gliele  possiate  dar  voi.  Nelle  quali  let- 
tere se  fia  cosa  alcuna  dì  nuovo  di  S.  S. 
mi  farete  ’ sommo  piacere  a parteciparla 
meco,  c mi  vi  proffero  di  buonissimo  ani- 
mo è raccomando.  State  sano.  All*  ultimo 
di  Novembre  ioa;.  Di  Padova*  • * 
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A M.  Giovati  Francesco  Bini. 
A Viterbo. 


Vi  priego  siate  contenta  supplicare  a 
Nostro  Signor  si  degni  farmi,  grazia  d’  un 
brieve , elle  conceda  a Mad.  M.  della  Tor- 
re, la  quale  da  alcuni  mesi  in  qua  è stata 
continuamente  ed  è tuttavia  nel  iYlonisiero 
di  San  Pietro  di  Padova  dell’ordine  di  San 
Benedetto  osservante  , postavi  da’  suoi,  per- 
chè vi  stia  fin  che  la  rimaritino,  percioc- 
ché è vedova  , che  ella  vi  possa  stare  in- 
fin quel  tempo , e poi  ancora  , che  ella  nè 
uscirà,  possa  ritornarvi  per  onesta  recrea- 
fcion  sua , qualora  ella  vorrà  con  volontà 
nondimeno  della  Badessa  del  detto  luogo. 
Il  che  io  riceverò  in  gran  dono  da  Sua 
Santità  alla  quale  basciereie  il  prede  per 
me  umilmente  nella  sua  bnona  grazia  rac- 
comandandomi. Se  S.  Beat,  vel  concederà, 
pregherete  qual  vorrete  dc’Rev.  Sig.  Sccre- 
tarj , che  sia  contento  di  espedirlo , alle 
loro  Signorie  raccomandandomi.  Se  nel  brie- 
ve  bisognerà  spendere,  fatei  per  me,  che 
io  vi  rimetterò  i denari.  Potrete  dare  il  bri e- 
Ve  a M.  Fabio  da  Ogobbio  figliuol  di  Mae- 
stro Girolamo  medico,  che  v’ha  rendutut 
questa.  Il  quale  passerà  a Roma  e ritorne- 
rà fra  pochi  giorni. ‘O  pure  il  manderete 
a Venezia  a Bartoloxnmeo  M.  Alessandrino, 


z36  volume  teuzo; 

o 'I  darete  al  Sig.  Amhasciator  Viniziafltf 
M.  Gasparo  Contarino.  Più  tosto  che  io 
l’arò,  mi  sarà  più  caro.  State  sano,  e se 

10  vi  do  carico  , siavi  segno  , che  io  farei 
per  voi  se  m’  adopraste.  A che  fare  vi  prier 
go.  Al  primo  d’  Ottobre  i5j8. 

...  ' 

« ",  * ** 

A M.  Giovati  Francesco  Bini.  . * . 

A Viterbo.  . 
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Alla  vostra  dell’tiltimo  d"  Aprile  cortei 

sissima  ed  amorevolissima  lettera  non  ho 
prima  risposto,  per  lanciarvi  riposare  in 
questo  mezzo  tempo,  e non  vi  dar  cagione 
di.  rispondermi , conoscendo  io  da  me  le 
occupazioni,  vostre,  quando  ancora  voi  non 
me  ne  faceste  parola.  Della  tardità  delle 
mie  lettere , dico  che  se  tardi  vi  furono 
rendine  , non  importa.  Piaccmi  quello  mi 
scrivete  della  mia  epistola  scritta  a Mons, 
Sadoleto  , perciocché  io  credea  , che  ella 
fosse  ita  di  male , che  non  nc  ho  avuto 
altra  nuova.  Quando  io  vorrò  più  scrivere 
a S.  S.  manderò  per  via  de’  vostri  de’  quar 

11  mi  scriveste  , e se  le  vie  fossero  più  si- 
cure che  ora  non  sono,  gli  manderei  nn 
mio  libro,  che  penso  di  lasciare  uscire  un 
dì,  ma  non  prima  che  egli  il  vegga  e cor- 
regga, e me  ne  scriva  il  suo  gindicio.- Qui 
siamo  in  qualche  danno  d’  una  malattia  , 


XìBRO  SESTO*  23^ 

clic  se  ne  porta  gran  numero  non  solo 
del  popolo,  ma  ancora  de' migliori,  alla 
quale  poeo  giovano  i medici , anzi  non  la 
intendendo  essi  da  prima  1*  ajutavano.  Ora 
pure  v’hanno  trovato  qualche  rimedio,  ma 
non  sì,  che  non  ve  ne  muoiano  assai.  Vo- 
glio che  mi  raccomandiate  al  inio  onoratis- 
simo già  Collega  M.  Evangelista , cd  a M. 
Blosio  molto  ; a' quali  disidero  bene  c pro- 
sperità piena , in  ammenda  della  disavven- 
tura pubblica  passata  di  Roma.  La  quale 
sarebbe  pur  tempo  che  incominciasse  a rac- 
chetarsi , e ristorarsi , ed  a ricuperare  il 
suo  Prencipe  e la  sua  corte  e voi  tutti. 
ISon  vi  posso  dire  quanto  il  pensiero  delle 
Site  nojc  mi  preme.  Che  non  ini  pare  es- 
sere uno  di  questi  , che  qui  siamo  , e qui 
viviamo , ma  panni  essere  uno  di  voi  me- 
desimi e quello  stesso  che  io  già  fui.  Rac- 
comandatemi anco  a IVI.  Beltramo,  per  ma- 
no del  quale  intendo  che  passano  ora  tut- 
te le  spedizioni  della  corte,  e certo  sono, 
che  non  potrebbono  passare  per  più  dili- 
gente e fedele  e dritta  e giusta  mano.  Ave- 
rote'  con  questa  una  lettera,  che  va  al  pro- 
curator  dell’  ordine  di  S.  Agostino.  Vi  prié- 
go  a farle  dare  un  buon  ricapito.  Se  vi  ver* 
rà  fallo  potere  Lasciare  il  santissimo  piè  di 
N.  S.  a nome  mio,  arò  sommamente  caro 
che  '1  basciate  , e mi  facciate  raccomanda-  * 
to  in  buona  grazia  di  S.  Beat.  State  sano 
& scrivetemi,  quando  siate  disoccupato,  e* 
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siate  certo  che  sempre  ini  saranno  carissi- 
me le  vostre  lettere.  A’ zi.  di  Maggio  i52<8. 
Dì  Padova. 


A ftL  Antonio  Capodivacca . 


Avendo  io  intero  voi  aver  fatto  un  pro- 
testo alle  Donne  di  S.  Pietro,  che  se  quel 
fornajo  e certa  Donna,  che  sono  vicini  e 
^rossiniani  alle  casette  già  infette  s’ammorbe- 
ranno, volete  che  elle  paghino  ogni  danno 
c interesse,  die  per  quei  conto  ne  seguis- 
se al  pubblico , ho  stolta  questa  penna  per 
pregarvi  che  non  vogliate  verso  quelle  buo- 
ne Donne  usar  termine  cosi  severo  , e dar 
loro  gravezza  del  caso  possibile  ad  avveni- 
re senza  riparo  quando  Dio  il  mandi.  La 
badessa-  delle  quali  però  che  è una  mia 
Cugina,  e perche  io  da  molti  anni  in  qua 
ho  affezione  al  luogo  , ed  ho  preso  molte 
volte  delle  fatiche  per  conto  suo,  non  pos- 
so ora  abbandonar  l’antico  disiderio  • mio 
del  ben  loro.  Dunque  V.  S.  sia  da  me  quan- 
to più  posso  ripregata  ad  aver  pietà  di  quel- 
le Donne  alquanto  ancor  più  oltra  per  con- 
to mio , che  lo  riceverò  a singoiar  dono  da 
voi:  a cui  mi  proffero.  Agli  1 1.  di  Sette mb, 
%ozS.  Di  Padova. 
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A M.  Gherardo  Taddei . 

A Firenze . 

> • 

Intesa  da  me  molto  tardo  la  morto 
M.  Taddeo  vostro  fratello,  Magnifico  M. 
Gherardo  mio  , m'è  paruto  mio  gran  debi- 
to farvi  questi  pochi  versi  , c dirvi  che  io 
pon  ho  sentito  molti  anni  sono  cosa  , che 
stata  mi  sia  così  molesta  e così  acerba , 
come  questa.  Quantunque  il  presente  mise- 
ro tempo  c infelicissima  stagione  abbia  da- 
to a ciascun,  che  in  vita  è rimaso,  molto 
cagioni  di  dolersi.  Ahi  maladetto  iuflusso , 
che  rosi  buono  e gentile  uomo  ci  h<»i  tolto 
• e così  pellegrino  ingegno  hai  spento  alla 
sua  Patria  ed  a uoi.  Non  credo  che  mai 
piu  a me  sia  per  bastar  1'  animo  di  venire 
a Firenze  , poscia  che  lui  trovar  non  vi 
potrò.  La  qual  cosa  io  pensava  pur  di  do- 
ver fare  3 quando  avvenisse , che  più  chia- 
ri Soli  ci  lucessero.  Ma  io  non  riuovclierò 
con  le  mie  doglianze  la  vostra  ferita  , che 
dee  peravventtira  avere  incominciato  a rin- 
chiudersi con  la  medicina  del  tempo.  Solo 
aggiugneròj  clic  quello  amore,  che  io  a 
M.  Taddeo  portava,  che  era  tale,  che  nes- 
sun fratello  si  può  più  caldamente  amar 
di  quello  che  io  amava  lui , a voi  ho  già 
od  a suoi  figliuoli  rivolto  3 0 disidero  5 che 
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se  io  son  buono  a piacervi , mi  spendiate 
*>enz;a  risparmio  , che  sempre  mi  troverete* 
amico  vostro  fedele  e certo.  Sarete  contea- ^ 
to  salutar  la  povera  Moùna  Costanza  a nome 
mio,  e Monna  Ippolita,  e danni  alcuna  no- 
vella di  voi  tutti.  Stale  sano.  A .*  io.  di  Di- 
comb.  j528.  Di  Padova. 

* 

- *«  ^ 

A M.  Pier  Francesco  Borgherini . . v - 
A Firenze . 


A due  vostre  lettere  scrittemi  a’  diciot- 
to d'  Aprile  d’  un  medesimo  esempio  è av- 
venuto , che  sono  state  lasciale  per  dimen- 
ticanza in  un  cauto  del  mio  scrittojo  ri- 
poste così  rinchiuse  infìno  all*  altrjeri,  che 
a caso  trovandole  io  e aprendole  , vi  lessi  - 
la  novella,  che  per  loro  mi  davate  della 
morte  del  mio  M.  Taddeo  Taddei.  La  qual 
novella  non  mi  fu  meno  amara  di  quello  , 
che  giudicavate  voi,  che  mi  dovesse  essere, 
anzi  tanto  ancor  più  che  io  non  basto  a 
dirvenc  la  doglianza  e rammarico,  ohe  fat- 
to nc  ha  1*  animo  ed  il  cuor  mio.  E spen-  • 
to  molto  innanzi  al  suo  tempo  un  gentile 
e pellegrino  spirito  delia  vostra  città.  Die 
il  riceva  nel  grembo  della  pietà  sua,  e gli 
doni  riposo  e felicità  eterna.  A voi  non  se 
che  dire  altro , se  non  che  io  sono  molte 
vostro  , e che  siate  contento  raccomandar* 
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mi  al  mio  M.  Giovanni,  col  quale  mi  ral- 
legro della  figliuola  natagli  novellamente  * 
disiderando  di  rallegrarmi  quest’  altro  anno 
con  esso  lui  d’ un  fìgliuol  maschio , che 
nato  gli  sia,  poiché  si  pare  che  egli  a voi* 
non  voglia  nascere.  Delta  novelle  di  qua 
non  iscrivo  perciò,  che  io  so  che’l  nostro' 
M.  Leonico  ne  tiene  Mess.  Gio.  ben  conto. 
State  sano.  A'  i5.  di  Dicembre  i528.  Di 
Padova. 


A M.  Girolamo  Negro  , 
Secretorio  del  Cardinal  Cornaro. 
' A Roma . 


* Ho  veduto  con  quanta  diligenza  vi  se- 
te ricordato  della  mia  bisogna  a Fuligno, 
e come  1’  avete  fornita  pienamente , di  che 
assai  vi  ringrazio.  Ora  però  che  io  ho  il 
regresso  di  consenso  di  M.  Achille^ 
pieno  ed  ampio  , come  vederete,  per  ces- 
simi vel  decessimi  3 ve  ne  mando  la  bolla 
con  queste  lettere,  e insieme  con  essa  una 
procura  da  poterne  pigliar  la  possessione , 
curri  potestale  substituendi . E vi  priego , 
vogliate  pigliar  fatica  di  farne  fare  al  Ca- 
sertano il  processo  fulminato,  se  bisognerà, 
che  stimo  di  sì , e poi  mandarne  a pigliar 
la  possessione,  se  doveste  ben  mandare  al- 
cuno a posta  a far  questo  ufficio , pagani 
_ - — - , ,6 
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dolo,  quanto  bisognerà.  Potrete  pigliare  itt 
questa  cosa  consiglio  d’  alcuno  , che  sia 
perito  in  cotali  spedizioni  e bisogne.  E po- 
trete anco  vedere  di  quanti  denari  atete  bi- 
sogno , che  senza  dimora  ve  gli  rimetterò. 
Fareilo  ora,  se  io  sapessi  che  mandarvi. 
Ma  ogni  modo  non  importa  il  dimorar  que- 
sto spaccio,  insin  che  mi  scriviate  ed  ab- 
biate la  risposta  co’  denari , poiché  le  ren- 
dite non  si  possono  riscuotere  ora.  Tutto 
che  la  celerità  ben  posta  nelle  cose  non 
nocque  giammai.  Se  io  vi  do  questo  carico, 
io  il  fu  per  ciò,  che  io  non  ho  costì  alcu- 
no de*  miei,  come  ho  tutto  questo  tempo 
per  addietro  avuto.  E così  vi  darò  baldan- 
za di  potere  allo'ncontro  faticar  me  confi- 
dentemente f quando  io  sarò  buono  a pia- 
cervi. Olirà  che  l’amorevole  invito,'  che 
me  ne  fate,  mi  fa  a credere  che  non  vi 
sia  discaro,  che  io  ve  ne  gravi.  La  scusa, 
che  fate  del  non  mi  scriver  lungamente  , 
mi  piace.  Anzi  non  voglio  io  che  prendia- 
te per  niente  fatica  in  più  scrittura , ' che 
in  quella,  che  per  necessità  si  prende.  Che 
so  bene  quante  c quali  debbono  per  lo  con- 
tinuo esser  le  occupazioni  della  penna  vo- 
stra. Ma  non  più.  Al  Reverendissimo  Signor 
vostro  e mio  Lascierete  la  mano  per  me  * 
e mi  raccomanderete  al  gentile  M.  Alfonso. 
Sarà  bene,  che  questa  spedizione,  eh’  a 
fare  s’avcrà,  di  pigliar  quel  possesso,  sì 
faccia  di  modo , che  ella  non  vada  agli 
orecchi  di  M*  Achille,  o del  nipote  prima. 


Digilized  by  Google 


LD&a  ttST  o.  M* 

chic  quando  il  messo  audrà  e sarà  a Fuli- 
gao  per  pigliarlo , acciò  che  essi  non  si 
contrappongano  alla  difesa  , ma  sia  presa 
la  possessione  prima  che  essi , per  modo 
di  ragionare , il  sappiano.  Sete  prudente* 
Raccomandovi  questa  bisogna  e tutte  le  sue 
parti.  State  sano.  A’  24*  di  Febhrajo  i52g. 
Di  Vinegia. 


A M.  Girolamo  Negro . 

A Roma . 

< « 

Jeri  vi  doveano  intronar  gli  orecchi. 
Perciò  che  la  vostra  lettera  a M.  Lampri- 
dio  ed  a lui  ed  a me  diede  materia  di  ra- 
gionar buona  pezza  di  voi , col  qual  Mess. 
Lampridio  io  èra  nella  sua  casa.  Nè  del 
nostro  Mess.  Anton  Tebaldeo  si  tacque  per 
noi,  preso  a ciò  argomento  dalla  medesima 
vostra  lettera  , il  quale  se  verrà  in  queste 
.contrade,  ci  sarà  sì  ben  veduto  che  egli 
non  si  pentirà,  se  non  d’  essere  stato  trop- 
.po  a venirci.  Io  per  me  non  veggo  l’ora  di 
vederlo  e udirlo.  Di  grazia  salutatami  e 
raccomandatemegli.  State  sano  , e piacciavi 
.di  far  dare  buono  indirizzo  a queste  lette- 
re, che  vanno  al  Procurator  di  Santo  Ago- 
stino , e di  tenermi  per  molto  vostro.  A4* 
, di  Maggio  1529.  Di  Padova. 
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:'A  M.  Girolamo  Negro. 

A Roma. 

* * 

Ogni  dì  Lo  più  dolci  lettere  da  voi , 
di  che  tanto  ve  ne  ringrazio  , quanto  non 
basto  a scrivere.  Delle  cose  mie  non  dirò 
altro  , poi  che  esse  sono  in  buone  mani. 
Ho  veduto  per  le  lettere  di  M.  Flavio  la 
cagioii  della  dimora.  Non  importa,  pur  che 
se  gli  vietino  i frutti  di  questo  anno  , co- 
me scrivete.  La  morte  del  nostro  Navagiero 
m’è  siala  amara  e dolorosa,  come  giudica- 
te, e non  posso  racchetarme,  che  questa 
perdita  è pure  stata  troppa  due  volte  pub- 
blicamente , ed  alla  Patria,  ed  alle  buone 
lettere.  Che  pure  del  mio  particolar  io  me 
.ne  passerei,  che  oggirnai  sono  avvezzo  alle 
triste  cose.  Ho  veduto  il  vostro  bello  Epi- 
gramma sopra  ciò.  E stato  veduto  e lodato 
da  gli  amici  vostri  qui  in  Padova  , dove 
r ho  mostro  io  , cd  iu  Vinegia  , dove  V ha 
mostro  M.  Marco  Antonio  Michele  nostro. 
Io  l’ho  pur  pianto  (i)  anco  io  non  so  co- 
. me  , la  qual  cosa  vederete  un’  altra  volta. 


[j]  Qui  il  Bembo  accenna  i suoi  due 
Sonetti  in  morte  de!  Navagero  impressi fra, 
U Rime  nel  li.  Volume. 
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L’  amico  fa  bene  a rallegrarsene,  che  se 
M.  Andrea  fosse  visso,  gli  arehbe  fatto  ve- 
dere quanto  egli  è lontano  da  quella  prima 
palma  , che  egli  si  crede  avere  111  mano. 
Del  Tebaldeo , che  abbia  messo  in  forse  la 
sua  venuta,  m 'incresce,  ebe  amandolo  io,  co- 
me io  fo,  che  lo  amo  niente  meno,  che  faccia 
Messer  Agnolo  Colozio  , e non  credo  aver 
detto  poco,  disidcro  vederlo  in  questo  buo- 
no aere,  e viver  riposato  o Viniziano,  o 
Padovano,  o almeno  di  queste  contrade.  Sarete 
contentoabbracciarloa  nome  mio,  eraccoman- 
darglimi.  Sarete  ancora  contento  di  dar  buono 
indirizzo  a questa  lettera  in  mano  di  Messer 
Gio.  Anton  Milesio , e di  dire  a Messer 
Flavio,  ebe  io  aspetto  risposta  da  lui  del- 
la lettera,  che  io  scrissi  a Maestro  Cheru-. 
bino  dagli  oriuoli,  c mandai  in  mano  sua 
scrivendogli  di  ciò.  State  sano.  A’  23.  di 
Giugno  1529..  Di  Villa. 


A M.  Girolamo  Negro. 

A Roma 

# 

Ho  la  vostra  de’  5.  solamente  questa 
mattina  per  cagion  d-  un  poco  di  disordine 
avvenuto  a chi  Y ebbe  in  Vincgia  da  . por- 
tatami. Ma  ciò  nulla  importa.  Ella  m’ è 
giunta  cara  in  ogni  tempo.  Del  nostro  buon 
Monsign.  Giuliano  cosi  sarà  per  noi  da  fa- 
re , come  ricordate^  tener  viva  la  sua  buo- 
na e cara  memoria  nelle  menti  nostre  con 
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tutti  quegli  ufficj,  che  sono  alla  vera  amf-r 
•sta  richiesti.  La  qual  cosa  certo,  sono  che 
in  voi  non  potrà  mancare  per  la  bontà  e 
virtù  vostra.  Quanto  alla  casa,  che  deside- 
rate comperare , o pure  avere  ad  alcuno 
altro  modo  qui , già  ne  ho  ragionato  col 
nostro  Messer  Cola  , che  ne  piglierà  cura 
volentieri,  e potrà  essere  che  ve  ne  trove- 
remo alcuna.  Nè  si  procederà  senza  parlar- 
„ ne  con  M.  Donato,  siccome  ricordate.  Non 
bisognava  per  niente,  che  scriveste  de’ de- 
nari vostri,  perciò  che  essi  sono  in  buonis- 
sime mani.  Nè  a loro  increscerà  tenerli  al- 
la venuta  vostra.  Quanto  airamico  che  s’in- 
comincia ridire,  poco  importa.  Io  ne  fo  al- 
1’  una  via  ed  all’  altra  quel  caso  che  appun- 
to debbo.  Se  i buoni  facesser  quel  giudicio, 
che  fa  egli,  a me  increscerebbe.  Già  sape- 
va io  quanta  gratitudine  egli  avea  usata  ver- 
so altrui,  ed  aspettava  questo  uflìcio  da  luì 
tuttavia.  Di  che  vi  può  esser  testimonio  M. 
Carlo  nostro,  a cui  scrissi  intorno  a ciò 
fin  ne'  primi  giorni.  Piacemi  l’ amorevole 
ardire  dell’  altro  nostro  amico  che  al  patron 
di  lui  abbia  favellato , come  scrivete.  Fu 
sempre  e buono  e schietto  e caldo  e co- 
stante amico.  Salutatelo  aflfettuosissimamen- 
te  a nome  mio,  e ringraziatelo  di  tante 
calde  opere,  quante  egli  fa  per  me,  che 
mi  sono  gratissime  e dolcissime  Vedrò  que- 
gli altri  sonetti,  che  dite  volentieri.  Piace- 
mi  anco  delle  stanze,  che  ha  Mons.  Sade- 
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feto  avute  in  Palazzo.  Dal  quale  ebbi  una 
prudente  epistola  fatto  esso  Cardinale,  co- 
me scrivete.  Alla  quale  risposi  essendomi 
prima  rallegrato  con  un*  altra  della  nuova 
e molto  prima  meritata  dignità  sua.  Fatemi 
a S.  Sig.  raccomandato,  e ditele,  che  egli 
mT  ha  tornato  in  desiderio  il  venire  un’altra 
volta  a Roma  prima  ch’io  invecchi  maggior- 
mente , solo  per  vederlo.  Le  novelle , che 
.mi  scrivete,  mi  son  care,  e carissime 
mi  fieno  sempre  le  vostre  lettere  , che 
sogliono  sempre  essere  delle  più  accorte  e 
gentili  ch’io  legga.  Qui  si  sta  in  espetta- 
zione  delle  cose  di  Fiorenza.  E molti  fuor- 
usciti suoi  si  sono  di  qui  partiti  per  Bolo- 
gna. Se  ne  parla  variamente.  Voi  costì  ne 
dovete  aver  la  verità  più  certa.  Le  cose 
d*  Inghilterra,  delle  quali  scrivete,  non  pos- 
sono andar  così  male  per  quel  Re  , come 
dovcrcbbono.  Stimasi  cne  Dio  lo  voglia  in 
parte  meritare  delle  poco  sante  opere  siie. 
La  sua  ruina,  se  succederà,  potrà  essere 
lo  ingrandimento  di  Mons.  Revcr.  Polonia 
qual  cosa  disidero  vedere  e ben  tosto.  Io 
vi  scriverò  spesso  e molto  volentieri.  Salu- 
tatemi il  nostro  buono  e dotto  M.  Angelo 
Colozio.  A Mons.  Rcv.  vostro  Lasciate  la 
mano  per  me.  E state  sano.  A’  i8.  di  Gen- 
najo  1527.  Di  Padova. 


a4* 


VOLUME  TEE ZO. 


A M.  Girolamo  Negro . 
^ Roma. 


Dio  il  sa,  che  sa  tutto,  quanto  do- 
lore ho  preso  della  morte  del  nostro  buon 
Tehaldeo , Rever.  M.  Girolamo  mio.  Della 
qual  morte  intesi  per  lettere  di  M.  Carlo, 
pochi  dì  dopo  la  partita  vostra,  e conobbi 
che  Roma  vi  sarebbe  molto  uicu  cara,  non 
vi  trovando  lui , che  amavate  cotanto  , e 
da  cui  cotanto  eravate  amato.  E come  che 
egli  si  sia  morto  vecchissimo , non  posso 
per  tutto  ciò  racchetarmi  ; e dogliomi  cho 
sì  buono  uomo  e così  elegante  ingegno  non 
sia  visso  ancora  molli  anni  ed  il  pensare 
ora  , che  non  ci  sia  pili  il  nostro  M.  An- 
tonio , ma  ci  abbia  del  tutto  lasciali , m’è 
duro  e grave  e molestissimo , e fia  credo 
io  lungo  tempo.  Ma  lasciando  queste  que- 
rele da  parte,  che  inutili  sono,  ho  volen- 
tieri inteso  per  le  vostre  cortesi  lettere  la 
sua  fine  essere  stata  religiosa,  ed  avere  egli 
ordinato  che  i suoi  scritti  maledici  si  dia- 
no al  fuoco,  o che  si  mutino  in  loro  fi 
nomi  , acciò  nessuno  sia  da  lui  offeso.  Mi 
piace  ancora  , che  il  Vescovo  Colozio  e voi 
abbiate  preso  cura  di  rivedere  i detti  suoi 
scritti , che  tìa  la  piò  giovevole  , che  pigliar 
per  lui  si  possa.  Dogliomi  degli  Epigram- 
mi e Sonetti  ultimamente  fatti , de’  quali 
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egli  nessun  testimonio  ha  lasciato,  non  gli 
avendo  mai  scritti,  come  dite.  E siala  cer- 
tamente gran  perdita  (1).  Si  vuole  fare  ogni 
possibile  cosa  di  ricuperarne  più  che  si 
possa  dagli  amici  suoi  , che  gli  debbono 
da  lui  avere  uditi.  E in  ciò  nessuno  potrà 
giovar  più , che  il  Vescovo.  Quanto  alla 
orazione,  se  io  avessi  alcuna  co»a,  che  non 
fosse  a tutto  *1  mondo  manifesta  di  lui  7 
che  onor  gli  potesse  rendere,  incontanente 
ve  T arei  scritta.  Ma  io  niente  so  più  di 
qualunque  altro.  Quanto  all'  Epitafto,  io 
sono  ora  tanto  avvezzo  nella  prosa  e lonta- 
no da  ogni  poesia  , ohe  ancora  che  io  ne 
abbia  fatto  prova, 'non  però  ho  avuto  gra- 
zia di  potere  ordire  un  verso  a questo  line. 
Tuttavia  noli  rimarrò  di  pensarvi  per  lo. 
innanzi.  Non  ha  così  fatto  M.  Cola,  il  qua- 
le vedendomi  in  questo  pensiero  n ha  fat- 


ti] La  perdita , che  si  è fatta  delle 
cose  'volgari } e delle  Latine  composte  dal 
Tebaldeo  nell*  età  sua  avanzata , non  è 
tanto  grave , (juanto  si  argomenta  dalle 
parole  del  Bembo  : poiché  alcuni  tuoi  So- 
netti si  trovano*  sparsi  per  le  Raccolte  di 
rime  volgari  , e non  pochi  epigrammi  fu- 
rono pubblicati  da  Giovampaolo  Uba  Idi  ni 
nel  libro  intitolato ,*  Carmina  nobilinm  Poe-  - 
tarum  Italo  nini,  indi  dal  Toscano  nel  To- 
mo primo  della  sua  Raccolta  impressa  in 
Parigi , e poscia  in  altre  susseguenti. 
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lo  egli  (a)  uno,  che  fìa  in  questa  lettera; 
e pera  ventura  non  vi  spiacene.  Arei  caro 
mi  mandaste  uno  de'  fatti  da  lui , che  dite 


[i]  L'  Epitafio  in  morte  del  Tebaldeo 
fatto  da  Cola  Bruno  fu  impresso  sotto 
il  nome  del  Bembo  nel  libro  intitolato  : 
Oratio  de  studiis  liberalibus  artium  habita 
Lucae  ad  decemviro#,  Senatumque  Lucen- 
sem.  Epigrarnmata  diversorum  auctorum 
quam  elegantissima.  Jacobi  Sadoleti  Cardi- 
nalis  oratio  de  Pace  ad  Imperatorem  Caro- 
lum  Quintuin  Caesarcm  Augirstum.  Lucae 
apud  Vincentium  Busdragum.  MDXLIX.  in 
8.  In  questo  Libro  si  ritrovano  a car,  43. 
que  versi 3 e sono  di  questo  tenore: 

Quae  ripis  te  saepe  suis  stupucre  ca- 
nentem 

Eridanus,  Tyberisquc,  parens  ille , hic 
tuus  hospes: 

Credibile  est,  vates  Antoni,  nunc  quo- 
que silvis 

Te  canere  Elysiis  turba  admirante  Deo- 
ruto. 

Di  tali  versi  I Autore  fu  > come  di- 
cemmo , Cola  Bruno , sotto  il  cui  notne 
furono  dal  Giovio  posti  ne  suoi  Elogf 
degli  Uomini  per  lettere  illustri  3 dove  fa 
menzione  del  Tebaldeo: 
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èssere  troppo  modesti.  Per  venire  a Monsi- 
gnor Sadolcto  , ohe  desidera  il  Concilio  in 
alcuna  parte  per  cagion  di  potermi  rivede- 
re. Io  ai  vero  non  so  dire,  qual  cosa  mi 
potesse  donar  la  fortuna  più  cara , che  il 
portar  S.  S.  in  questi  d’intorni,  dove  io  e 
rivedere  e godere  il  potessi  alcun  giorno. 
Profferitegli  questa  mia  casa,  e la  Badia 
di  Villa  nuova,  Y una  c l’alrra  assai  vicina 
a Vicenza  , dove  S.  S.  potrà  e venire  egli 
alle  volte , e tenervi  sempre  quella  parte 
della  sua  famiglia,  che  gli  piacerà.  Percioc- 
ché quella  città  è picciola,  nè  potrà  in  lei 
caper  comodamente  tanto  popolo  , quanto 
bisognerebbe.  Ma  fia  di  mestiere,  che  al- 
cuna parte  si  ricoveri  e dimori  nelle  vicine 
contrade.  Nè  S.  S.  potrebbe  altrove  avere 
stanza  veruna,  che  più  sua  fosse,  per  molti 
conti , di  queste.  Basciategii  la  mano  per 
me.  Che  M.  Matteo  Pizzamano  sia  tutto 
costà  negli  stndj  delle  buone  lettere  , mi 
piace.  Scrissi  al  Sig.  Card,  suo,  come  esso 
volle  che  io  facessi.  Saperò  volentieri , se 
le  mie  lettere  hanno  alcuna  cosa  adopera- 
to. Non  ho  che  altro  dirvi,  se  non  che  se 
avete  animo  di  ritornarvi  a questa  quiete  ? 
ingannate  alquanti  vostri  amici  , che  noi 
credono.  State  sano.  A’  4*  di  Genti.  i5a£. 
Di  Padova. 
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A M.  Aurelio  dell*  acqua.  Vicario  x 
di  Verona . 

Io  ho  due  grandi  obblighi  a V.  S.  l’uno 
è del  favore  prestatomi  appresso  il  vostro 
Podestà,  che.  è. stato,  quanto  io  medesimo 
desiderai  che  fosse  ; 1’  altro  del  modo  e 
prontezza  e destrezza  usata  in  ciò  , affine 
che  '1  favor  s’impetrasse  da  S..  S.  Dell’uno 
e dell’  altro  ve  ne  rendo  quelle  grazie,  che 
io  posso  maggiori,  e vi  fo  intendere,  che 
io  non  manderò  giammai  la  vostra  cortesia 
in  obblio,  e se  a tempo  alcuno  verrà,  che 
io  ciò  vi  possa  dimostrare  , voi  conoscere- 
te non  avere  in  isterile  terreno  seminato 
questo  vostro  ufficio.  Benché  oltre  a que- 
sti obblighi  un  altro  ve  ne  ho  del  vostro 
gentile  e poetico  sonetto  mandatomi  nelle 
vostre  umanissime  lettere.  Il  quale  tanto  più 
m’  è grato  c caro  stato  , quanto  meno  iò 
]'  aspettava  da  voi  dato  già  molti  anni  a 
molto  diverso  esercizio,  che  mi  fa  a vede- 
re , quanto  voi  siale  di  felice  e fortunato 
ingegno,  poi  che  sete  ancora  nelle  arti  da 
voi  lontane  sì  grande  e si  eccellente  mae- 
stro. Nè  questo  tengo  io  per  minor  debito 
d’  alcuno  degli  due  di  sopra  detti.  Anzi  lo 
stimo  io  molto  più.  Onde  bisognerà  confes- 
sar che  io  vi  son  tenuto  d’  una  gran  som- 
ma. La  qual  cosa  fo  volentieri , e mi  vi 
proffero  per  vostro  , e vi  priego  a valervi 
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di  me  in  tutto  quello , in  che  io  giovar  vi 
possa.  Che  mi  troverete  presto  sempre  a 
far  per  voi,  come  per  caro  ed  onorato  fra- 
tello. State  sano.  All’ultimo  di  Febb.  i5ap. 
Di  Vincgia. 


A M.  Giovanni  Borgherini, 
A Fiorenza . 

> 


Sono  stato  salutato  più  volte  dal  no- 
stro padre  M.  Leonico  per  nome  di  voi  * 
ed  bollo  pregato  sempre  a fare  altrettanto 
pon  voi  a nome  mio,  la  qual  cosa  nou  du- 
bito che  egli  fatta  non  abbia , c non  v’ab- 
bia anco  scritto  , che  la  memoria  di  voi  è 
tra  noi  qui  molto  fresca,  siccome  dee  es- 
sere per  molti  conti.  Credo  che  parimente 
voi  noii  vi  siate  scordato,  che  io  tra  gli 
altri  sono  e voglio  sempre  essere  molto  vo- 
stre. Io  vi  diedi,  quando  eravate  qui,  una 
storicità  Viniziana  scritta  per  M.  Pietro 
Marcello  insieme  con  quella  di  M.  Leonar- 
do Giustiniano.  Ma  questa  voi  mi  rendeste, 
•quell’ altra  portaste  con  voi  partendovi.  La 
quale  bisognandomi  a questi  dì , c facen- 
done io  cercare  in  Vinegia,  ancora  che 
quella,  che  aveste  da  me  fosse  in  istampa, 
pure  non  ne  ho  potuto  avere  alcuna , che 
non  se  ne  trovan  più  Perchè  convengo 
pregarvi,  siate  contento  di  riinan^ar|ami. 
Che  se  poi  la  vorrete,  io  la  farò  trascri- 
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vere,  e la  vi  rimanderò.  State  sano,  e rac- 
comandatemi a M.  Pier  Francesco,  e salu- 
tale a nome  mio  la  vostra  Donna.  A*  i5. 
<T  Aprile  1529.  Di  Padova. 


A M.  Niccolò  Astemio • 
% A Vinegia. 


Ho  veduto  molto  volontieri  il  lungo  ed 
amichevole  discorso,  che  mi  fate  nelle  vo- 
stre lettere  dello  stato  vostro  , l'onorato  M. 
Niccolò  mio  ; c sonotni  incresciuti  i vostri 
disagi  e sinistri , che  avete  questo  verno 
avuti  costi  * siccome  debbo , per  T amore 
che  io  vi  porto  e per  le  vostre  molte  vir- 
tù. De*  quali  poi  che  ne  sete  uscita  sano 
e salvo,  mi  racconsolo.  D'  una  cosa  rac* 
chetar  non  mi  posso , che  non  abbiate  voi 
fatto  , che  io  abbia  sentito  di  voi , e che 
io  sia  stato  più  di  due  masi  questo  mede- 
simo verno  in  Vinegia  senza  udir  parola , 
che  mi  dimostrasse  voi  esservi.  Cbe  pure 
arei  potuto  alleviare  a qualche  modo  le  noje 
vostre.  Come  che  ciò  sia , assai  mi  piace 
che  siate  venuto  a queste  nostre  acque,  io 
venire  ora  a Vinegia  non  posso.  Resta  che 
prendiate  fatica  di  venire  in  qua  voi,  ac- 
ciocché io  vedervi  possa , e voi  me  ; e se 
io  sarò  buono  a fare  alcuna  cosa  per  voi  , 
possiate  avvertirmene.  Che  certo  poco 
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altro  potrei  far  più  volentieri  5 che  fare  o 
a piacere  o a beneficio  vostro.  Stale  sano^ 
e promettetevi  dì  me.  A’ 29.  d*  aprile  i53q.‘ 
Di  Padova. 


A M.  Niccolò  Astemio . 
A Fine  già. 


Se  il  Petrarca  non  v’  ha  potuto  per- 
suadere egli  d’essere  stato  veramente  inna- 
morato di  Mad.  Laura,  con  tanti  suoi  bel- 
li e cari  scritti  volgari,  e spezialmente  col 
primo  suo  sonetto,  nel  quale  non  è verisi- 
mile che  egli  fingesse  a sua  vergogna  : e 
con  tanti  altri  latini,  ne’ quali  egli  fa  testi- 
monio di  ciò,  io  non  presumerò  già  di  po- 
terlovi  persuadere  io.  È perciò  lasciandovi 
nella  vostra  openione  stare  mi  rimarrò  di 
farne  pruova.  La  quale  openione  per  farri 
piacere  difenderei  , se  io  potessi,  che  seri*- 
pre  disidero  piacervi.  Delle  lode  , che  mi 
date  , vi  ringrazio  tanto  ancor  più , quanto 
io  veggo  che  elle  d' amore  procedono.  Se 
io  saputo  avessi  dove  dirizzar  questa  lette- 
ra , v*  arei  risposto  prima.  State  sano , ed 
amatemi.  À’  4»  di  Luglio  i52g.  Di  Villa.  *' 
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' ' * A M.  Roberto  [r]  Macigni. 

A Vinegia . 


Il  piacere,  che  io  presi  in  conoscere 
a questi  dì  1VL  Matteo  vostro  figliuolo,  e 
in  udir  da  lui  quello  di  voi  che  io  non 
aspettava  di  sentire,  estimandovi  per  lo  non 
v’avere  io* veduto  molti  anni  sono,  già  di 
quelli,  che  non  si  possono  vedere  nè  udir 
più  , m’hanno  raddoppiato  le  vostre  umana 
e cortesi  lettere,  per  le  quali  ho  inteso  la 
memoria  fresca  ed  onorata,  che  serbate  di 
me.  Di  che  grandemente  vi  ringrazio.  Le 
altre  cose  vostre  non  prospere,  delle  qua- 
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[i]  Di  alcune  lettere  del  Bembo  scrit- 
te al  Alacìgni , che  inedite  si  conservava- 
no in  Pàdova, 'fa  menzione  il  Sig  Apo- 
stolo Zeno  nel  Catalogo  delle  opere  del 
nostro  Autore  posto  dietro  alle  annotazio- 
ni alla  Vita  del  Bembo  scritta  da  Mons. 
della  Casa , ed  impressa  dal  Lo  visa  nella 
Raccolta  degl' Istorici  delle  cose  V iniziane 
scritte  per  pubblico  decreto.  Noi  facemmo 
ogni  diligenza  per  rinvenirle  , ma  ciò  non 
ci  c riuscito,  e nemmeno  sappiamo  sesie- 
no  andate  a male  , come  facilmente  sarà 
accaduto . 
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$i  brievemente  ragionate,  mi  sono  moleste, 
siccome  esser  debbono  le  disavventure  de- 
,^li  amici.  Come  che  la  presente  stagione 
fa  , che  sentendole  noi  così  spesso  avveni- 
re e così  universali  , meno  elle  ci  pajon 
dure,  avendo  già  per  la  lunga  usanza  Pah 
nimo  nostro  fatto  il  callo  alle  triste  cose; 
Piacerai  tuttavia,  che  io  veggo,  che  le  vir- 
tù di  vostro /figliuolo  son  tali,  che  egli  vi 
può  alleggerire  d’ ogni  gravezza.  E pure  di 
ciò  solamente  limito  più  mi  rallegro,  che 
di  tutte  le  vostre  noje  non  mi  doglio  e 
rammarico  con  voi.  Io  e questi  dì  f he 
veduto  più  volte  , e sempre  il  rivedrò  vo- 
lentieri c come  radice  vostra,  e come  dot- 
to giovane,  vie  più  peravventura , che  non 
portano  gli  anni  suoi , e come  modestissi- 
mo e costumatissimo.  Ed  ora  con  voi  me 
gli  proffero  ad  ogni  comodo  ed  onor  suo. 
Convienmisi  oltre  a ciò  mantener  la  buona 
e lunga  amistà,  che  è tra  il  mio  buon  pa- 
dre e voi  stata,  massimamente  invitato  a 
ciò  dalle  vostre  lettere.  La  qual  cosa  farò 
io  di  buonissima  voglia  a voi  parimente 
profferendomi.  State  sano. /A* 6.  eli  Maggio 
1Ò29.  Di  Padova. 
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A Mé  Bernardin  da  Porto. 
A licenza. 


I vostri  Sparagi,  che  èsser  mi  soglio- 
no e dolci  e saporiti  , a questa  volta  mi 
sono  stati  amari  e spiacevoli  , in  quanto 
con  essi  ho  da  voi  avuto  novella  del  male 
del  vostro  e mio  fratello  M.  Luigi,  del  qual 
male  mi  doglio  certo  poco  meno,  che  al 
pari  di  voi.  Qui  non  so  che  altro  dire,  se 
non  quello  , che  è molto  soverchio  che  io 
dica,  e ciò  è che  procuriate  con  ogni  dili- 
genza la  sua  guarigione  , e gli  rendiate  le 
opere  e la  cura  e la  fatica,  che  egli  prese, 
or  fa  F anno  , nella  vostra  grave  infermità. 
La  qual  cosa  oltre  che  io  non  dubito,  che 
si  faccia  per  voi,  spero  ancora  che  ella  fìa 
con  quello  medesimo  frutto.  E così  voi  ora 
risanerete  lui,  come  egli  allora  fu  cagione 
della  salute  e vita  vostra.  Sarete  contento 
abbracciarlo  in  mia  vece.  A cui  se  io  cre- 
dessi far  giovamento  per  venire  a vederlo, 
sarei  già  in  via.  N.  S.  Dio  lo  risani,  c voi 
faccia  lieto  di  ciò  , e me  insieme  con  voi. 
A’ 7.  di  Maggio  Di  Padova. 


Lr&no  sesto.  . 


A M.  Bernardin  da  Porto . 
A licenza. 


Poi  che  cosi  hanno  voluio  le  nimiche 
stelle,  che  a questa  mala  stagion  signoreg- 
giano , che  M.  Luigi  vostro  fratello  non  si 
sia  potuto  difender  da  quella  malvagia  feb- 
bre , che  a questi  giorni  così  impetuosa- 
mente T assalì , ma  ci  abbia  lasciati  soli 
e sconsolati  con  ìa  sua  partita  j io  non  vi 
consolerò  già,  M.  Bernardin  mio,  di  tanta 
o sì  gran  perdita,  che  avete  fatta  d un  così 
valoroso  e così  amorevole  fratello,  che  so- 
lo avevate.  Però,  che  anco  io  ho  bisogno 
di.  conforto  forse  dopo  voi  piu,  che  alcu- 
210  altro  , che  viva.  Perciò  che  a nessuno 
do  vanto  da  voi  in  fuori  , che  più  amalo 
r abbia  di  me , e trovomi  di  questo  non 
aspettato  accidente  sì  mal  conlcnto,  che  io 
non  me  ne  so  dar  pace.  INè  ho  preso  que- 
eta  penna  in  mano  per  altro,  che  per  par- 
tir con  voi  1*  acerbo  ed  infinito  dolor  mio. 
Ho  avuto  questo  anno  molte  cagioni  di  do- 
lermi per  le  morti  di  molli  mici  amici,  che 
la  comune  influenza  di  queste  maligne  feb- 
bri m*  ha  tolti.  Ma  nessuna  m’  ha  trafitta 
ì’  anima  più  di  questa,  a nessuna  ho  sapu- 
to mcn  dare  alcun  riparo.  La  qual  cosa  se 
a me  avviene  , ne  posso  fare  altramente  , 
che  è da  credere  9 c.he  debbiate  far  voi  ? 
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Stimo  adunque  , che  pochi  altri  siano  vivi 
in  più  grave  acerbità  d’affanno  di  noi  due, 
Comecbù  più  sano  pensiero  sarebbe , che 
noi  ci  accordassimo  col  voler  del  cielo , e 
sempre  onorando  con  perpetua  memoria  il 
nome  di  lui  ci  sforzassimo  di  quctar  le  la- 
grime , che  nulla  giovar  possono.  A che 
fare  vi  conforto.  E fo  pur  quello , che  io 
dissi  di  non  voler  fare.  Ma  io  il  fo  debol- 
mente, che  non  ho  parole  da  ciò.  Forse 
voi  con  la  vostra  prudenza  farete  questo  , 
che  non  so  fare  io  , e vi  conforterete  da 
voi  stesso , e preverrete  col  consiglio  al 
tempo , che  pur  suole  alleggerir  tutte  le 
doglie,  lo  a voi  próffero  tutto  quello  amo- 
re, che  io  ho  a vostro  fratello  portato,  e 
vi  priego , che  in  ristoro  di  questo  mio  af- 
fanno usiate  per  lo  innanzi  me  e la  mia 
casa  in  quella  guisa  , che'  faceva  egli.  E 
così  mi  parrà  avere  avuta  minor  perdita. 
State  sano.  A’  14.  di  Maggio  1529.  Di  Pa- 
dova. • 

A M.  Bernardin  da  Porto . 

* A Vicenza . 

Ho  avuto , Magn.  M.  Bernardin  mio  , 
un  mazzo  di  bellissimi  sparagi,  che  m’ave- 
te  mandati,  i quali  mi  sono  stati  tanto  più 
cari  , «pianto  mi  dite  , che  essi  sono  del 
vostro  Monte  Orso.  Di  che  vi  ringrazio. 
Quando  mi  avvenisse  bisogno  di  V.  M, 
non  la  sparmicrei,  ed  userei  le  sue  offerte. 
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così  vi  priego  a far  dì  me,  che  molti  anni 
sono,  che  io  son  vostro.  Salutatemi  la  Don- 
na vostra,  e state  sano.  Agli  il.  d’ Aprile 

i53o.  Di  Padova.  , 

» 

« % 

A M . Bernardin  da  Porta . 

A Vicenza • 

' • è 

Voi  sete  troppo  cortese,  Magn.  M. 
Bernardin  mio.  Ebbi  questo  sabato  santo 
due  Capretti  da  voi  grandi  e grassi  come 
due  vitclletti,  il  che  fu  troppo.  Nondimeno 
ve  ne  rendo  quelle  grazie  che  io  debbo  , • 
e priegovi  a non  usar  tanta  non  voglio  dir 
cortesia , ma  salvatichczza  meco , che  son 
vostro  mille  anni  sono.  IncresccmL  delle 
noje  vostre  delle  quali  mi  scrivete.  N.  S* 
Dio  ve  ne  liberi,  e tenga  sano  ed  allegro* 
Salutatemi  la  Magn.  vostra  Consorte.  Sono 
sempre  a*  piaceri  vostri.  Se  rispondo  tardo, 
perdonatemi.  A’ i8.  d*  Aprile  i53o.  Di  Vii-, 
la  nuova. 

A M.  Bernardin  da  Porto . 

A Vicenza . 

Non  scrissi  per  M.  Agosti-no  Angiolelfo 
a V.  S.  pregandovi  foste  contento  mandar- 
mi per  lui  i libri  del  buon  M.  Luigi  vostro 
fratello,  estimando  voi  doveste  a lui  crede- 
re. Ora  che  vedo  che  non  gli  avete  voluto 
dar  fede  , vi  priego  assai  assai , vi  piaccia 
mandarmi  i delti  libri  par  lui,  a*  quali  ave- 
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pò  quella  cura  , cbe  all*  amore  , clic  io  ho 
al  suo  autore  portato,  si  ricerca.  E rende- 
rovvcgli  ad  ogni  piacer  vostro.  Nè  essi  tut- 
tavia in  questo  mezzo  perderanno  nelle  mie 
mani.  A.  V.  S.  mi  raccomando.  State  sano. 
A’  18.  di  Fébbrajo  i53i.  Di  Padova. 

A M.  Bernardin  da  Porto. 

A licenza. 

Ho  avuto  il  bel  dono  de’  Cotorni  da- 
V.  S.  Molto  Magn.  M.  Bernardin  mio,  c 
ne  la  ringrazio , come  debbo , e per  amor 
vostro  gli  goderò,  pregandola  ricordarsi, 
che  per  mille  conti  debbo  esser  suo.  Stato 
sano  c salutatemi  M.  Girolamo  vostro  Co- 
gnato. AlTultimo  e del  mese  e deli*  anno* 
lò'òz.  Di  Vinegia. 


LIBRO  SETTIMO. 


A Mk  Cristoforo  Tasso. 
A Roma . 


S 
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(e  gli  amici  non  dovessero  potere  alcu-4 
na  cosa  T uno  con  1*  altro,  Y amicizia  non 
sarebbe  cosi  bella , e sopra  tutto  non  cosi 
giovevole,  come  si  dice  c scrive  e conosce, 
che  ella  c.  Onde  avendo  io  inteso  voi  ave- 
re impetrato  la  surrogazion  nelle  ragioni 
del  Vescovo  di  Giustinopoli  sopra  il  bene- 
ficio di  Trascor,  sopra  il  quale  egli  facea 
lite  con  meco,  fidandomi  nell’ amore,  ebe 
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avete  sempre  per  vostra  cortesia  mostrai 
portarmi  , e nella  vostra  molta  virtù  che 
vi  separa  dalle  usanze  e costami  del  volgo, 
ho  preso  ardire  di  pregarvi  con  questi  po- 
chi versi,  ad  esser  contento  di  non  vi  vo- 
ler porre  nei  luogo  di  quelli,  che  m’hanno 
dato  lungamente , e danno  tuttavia  molta 
molestia,  e pareggiarvi  con  esso  loro  con- 
tra  me  , che  vostro  sono.  Anzi  vogliate  a- 
doperar  verso  me  quello,  che  farei  io  mil- 
le volte  con  voi,  e ciascuna  più  volentieri, 
che  non  vorrei,  che  si  paresse  che  io  vi - 
fossi  nimico  , e cederei  a voi  tutte  le  im- 
petrazioni mie  in  tali  casi.  Così  vi  priego 
vogliate  questa  una  far  voi , e levarvi  di 
questa  noja.  Acciocché  mi  giovi  Io  avere  io 
avuto  caro,  quando  da  Roma  mi  fu  scritto 
da  comune  amico  nostro  che  voi  prima  di 
hii  avete  impetrata  la  surrogazion  predetta, 
che  ciò  fosse  avvenuto,  estimando  le  mie 
cagioni  di  quel  benifìcio  non  esser  men  sal- 
ve nelle  mani  vostrej  che  nelle  proprie  mie* 
Di  che  vi  rimarrò  tenuto  via  più  cho 
non  vale  il  beneficio  medesimo,  in  quanto 
la  cortesia  molto  più  vale  , che  terreno  e 
argento  ed  oro.  State  sano.  Agli  1 1.  di  Giu>-. 
guo  1529.  Di  Padova. 
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Al  Signor  Giovan  Gioacchino . 


» 


A V incgia. 


A.  me  piace,  cbe  Maestro  Jacob  Ebreo 
nT  abbia  data  occasione  di  scrivere  a V*. 
Sig.  quello  , che  io  mi  vergognava  mezzo 
non  aver  fatto  molte  volte.  Il  quale  essendo 
da  me  anticamente  e conosciuto  per  buono 
uomo  e leale,  e per  dotto  c valente  medico, 
e per  ciò  amato  assai,  e tenuto  caro  , © 
sapendo  cbe  io  disidero  ogni  ben  suo  , mi 
priega  cbe  io  il,  voglia  raccomandare  a V. 
Sig.  in  ciò  che  n<>l  vogliate  impedire  ad 
ottener  quella  sua  grazia  assai  leggiera,  cbe 
egli  da  quella  Signoria  tanto  disidera,  ad 
istanza  d’  altro  Ebreo  , cbe  gli  si  opponga 
m questo.  La  qual  cosa,  perchè  a me  par© 
avere  assai  dell’  onesto,  eli»  non  è impresa 
laudabile  , perciocché  altri  fron  possa  con- 
seguire una  grazia;  volerla  vietare  a coloro, 
cbe  peravventura  la  meritano  molto  più  „ 
e sono  atti  a poterla  ottenere;  non  posso 
fare , che  io  noi  vi  raccomandi  di  buono 
inchiostro  , dove  io  il  voler  vostro  non 
offenda.  E sarammi  caro  intendere  , che 
Maestro  Jacob  uomo  per  la  sua  virtù  vera- 
mente degno  da  esservi  caro,  abbia  la  buona 
grazia  vostra  per  queste  lettere.  Io  mi  sto 
qui  tra’  canti  di  molti  uscignuoli  , e tra 
tutti  gli  odori  della  primavera  e della  state 
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con  l’animo  «issai  riposalo.  Dove  se  "V.  Sig., 
si  vuol  degnar  di  venire  a starsi  otto  gior- 
ni , ella  me  ne  farà  singoiar  grazia  , come 
che  la  stanza  picciola  sia  poco  degna  della 
grandezza  vostra.  Ma  la  farete  grande  voi 
adoperandola.  Nella  cui  buona  grazia  mi 
raccomando.  Di  Villa.  A*  io.  di  Giugno. 
1529.  • - 

sii  Signor  Gìovan  Giovaccliina. 

In  Inghilterra. 

Il  Reverendo  M.  Evangelista  Cittadino 
giunto  qui  1'  alfr’  jeri  ini  salutò  per  nome 
di  Y.  Sign.  e di  lei  e delle  cose  sue  lun- 
gamente mi  ragionò.  La  qual  cosa  mi  fu 
tanto  cara,  quanto  altra,  che  io  avessi  po- 
tuto intendere  a questi  giorni.  Di  che  vi 
rendo  infinite  grazie,  che  in  cosi  lontana  par- 
te del  mondo  essendo  , legnate  memoria  di 
me,  e ricevolo  da  voi  per  dono  dell’ amor 
verso  me  vostro.  Nè  mi  sono  potuto  ritene- 
re di  prender  questa  penna,  per  risalutarvi, 
e ricordarvi  che  io  vostro  sono,  quantunque 
voi  grave  ingiuria  mi  faceste  di  queste  con- 
trade partendovi,  che  non  vi  degnaste  pas- 
sando lasciarvi  da  me  abbracciare,  conoscen- 
do voi  c quanto  io  v’amava,  c quanta  ca- 
gione avea  d' amarvi.  Ho  inteso  V.  Sig« 
Venire  ogni  di  più  in  grazia  del  mondo,  e 
più  iu  dignità,  ed  in  ricchezze.  Di  che  con 
voi  mi  rallegro.  Quantunque  se  io  vi  ve- 
dessi riposare  oggimai  dalle  fatiche  3 e go- 
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dere  la  vostra  bella  e larga  fortuna  , mi 
rallegrerei  ancor  più.  Io  mi  sto , coinè  io 
soglio.  Godei  questa  stale  passata  prima  in 
Vinegia  per  un  mese  Mon.  nostro  di  Sa- 
lerno, e poi  per  alcuni  ponili  di  qui.  E 
poco  meno  che  io  ringiovenii  dal  piacer  pre- 
so di  rivederlo  e d’esser  seco.  Credo  anco 
doverlo  riaver  qui  questa  state,  che  così 
m’  ha  S.  Sig.  scritto  pensar  di  fare.  Egli  è 
tutto  buono  c lutto  santo  , e tutto  nelle 
sacre  lettere  e Latine  e Greche  ed  Ebrai- 
che. Nostro  Sig.  Dio  gli  cloni  lunga  vitr; 
Altro  a voi  non  dirò,  se  non  che  sin  di  qua 
abbracciandovi  con  tutto  il  mio  animo  nella 
vostra  buona  grazia  mi  raccomando,  pre- 
gandovi lunghissima  felicità.  A’  5.  di  Gerì- 
»ajo  i532.  Di  Padova. 


A M.  Alfonso  Toscano . 
À Roma . 


Non  m*  è cosa  punto  nuova,  onorata 
M.  Alfonso,  Famore  che  mostrate  nelle  vo- 
stre lettere  portarmi  il  dotto  e buono  e 
famosissimo  M.  Claudio  Tolomei,  nè  credo 
sia  cosa  nuova  a lui  quello  , che  io  gli 
porto,  cd  il  gran  conto,  che  io  di  lui  fo. 
Tuttavia  a me  è carissimo  il  testimonio 
sopra  ciò  vostro  ed  il  ragionamento , che 
meco  di  lui  fate.  E sopra  tutto  m' è di 
sommo  piacere  , che  egli  pensi  di  donare 
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e scrivere  a me  alcuna  sua  opera , e spe- 
cialmente con  si  chiaro  segno  d’ avermi 
per  amico  suo,  come  è quello  , del  qual 
mi  dite  ; però  sarete  contento  rendergli  di 
ciò  quelle  maggiori  grazie , che  sapete  si 
convengono  a tanta  cortesia.  Bene  è vero  , 
che  io  v’ho  una  grande  invidia,  poscia  che  • 
avete  voi  veduta  quella  operaie  non  l’ho 
veduta  io.  Direi  , che  lo  pregaste  ad  esser 
contento  di  farlami  vedere  • ma  non  vor- 
rei gravarlo  soverchiamente.  Ed  aspette- 
rò in  questo’  mezzo  la  sua  orazion  di 
pace,  che  voi  mi  promettete.  Anzi  non 
posso  far  così  , che  io  non  vi  prieghi  a 
dirgli,  che  io  sono  oggimai  vecchio  e 
perciò  tanto  più  disidcro  ragionevolmen- 
te che  egli  non  tardi  a lasciarmi  veder 
quella  opera  , che  egli  mia  vuole  che  sia. 
La  quale  se  egli  si  contenterà  di  mandar- 
mi, io  lo  riceverò  in  luogo  di  singoiar  dono. 

E se  non  vorrà  che  io  la  lasci  vedere  a 
persona , e rimandigliele  subitamente  , così 
farò  senza  niun  fallo,  c di  questo  siatencgli 
voi  mallevadore  e promessa  per  me , e pi- 
gliate anco  fatica  e carico  di  darla  al  Ca-  ' 
vallaro  acconcia  di  maniera,  che  ella  non 
possa  ricevere  alcuna  offesa  nel  portarla 
colui , dove  la  dirizzerete.  Cerio  che  io 
-non  potrei  aver  da  voi  cosa  più  cara  , e 
tanto  ancora  maggiormente , quanto  io  ho 
ora  il  gusto  tutto  stemperato  dalla  lezione 
d’alquante  sciocche  cose,  che  sono  uscite 
fuori  a farsi  leggere,  e vorrei  tornarlo  alla 
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sua  naturai  forma  con  quella  lettura , che 
so  bene  io,  quanta  dolcezza  averà  in  se,  e 
quanta  armonia.  Dunque  non  solo  di  nuovo 
ve  ne  priego  e gravo.,  ma  già  n’aspetto  l’o- 
pera,  tanto  mi  fido  non  pur  di  voi,  ma 
anco  di  M.  Claudio  , che  non  si  debba  in 
ciò  lasciar  nè  da  me  , nè  da  voi  pregar  in 
vano.  E torno  a dirvi  ed  a promettervi  si- 
curissimamente, che  se  egli  vorrà,  che  al- 
tro occhio  , che  il  mio  , non  la  vegga  , al- 
tro occhio  non  la  vedrà.  Se  egli  la  vi  da- 
rà , sarà  bene  la  iinvolgiate  e facciate  in 
tela  cerata , e per  lo  primo  Cavallaro  la 
mandiate  a Vinegia  in  mano  di  M.  Giovati 
Matteo  Bembo  mio  nipote,  che  sta  a Santa 
Maria  nuova  sul  campo , assai  conosciuto 
da'  Cavallari  tutti,  condannandola  grossa- 
mente, acciò  sia  bene  e diligentemente  por- 
tata. Delle  novelle  di  Roma , vi  ringrazio. 
E vi  ricordo,  che  io  vostro  sono.  State  sa- 
no e salutatemi  M Girolamo  Negro.  A'4« 
di  Luglio  1629.  Di  Villa.  - . 


A M.  Alfonso  Toscano . 
A Siena . 


*À1  vostro  M.  Marco  Antonio  ho  fatto 
quelle  accoglienze,  che  io  dovea  , .racco- 
mandandolmi  voi.  E se  gli  avverrà  valersi 
di  me,  conoscerà  quanto  voi  possiate  meco. 
Io  di  ciò  lo  ringrazio,  che  è cagione  stato* 
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clic  io  ho  vostre  lettere,  nelle  quali  veggo 
voi  non  mandare  in  obblio  F amor,  che  io 
vi  porto  , c sono  di  portarvi  tenuto  per  io 
molte  virtù  vostre  , che  già  buoni  anni  af- 
fezionatissimo mi  vi  fecero.  Le  vostre  , cor- 
tesi profferte  mi  son  care  e dolci;  usereilc 
baldanzosamente  3 se  mestier  me  ne  faces- 
se. Allo’ncontro  non  vi  prolifero  cosa  veru- 
na, che  io  tutto  prima  che  ora  son  vostro. 
Rimane  che  m’  adoperiate.  Al  Sig.  Duca  di 
Malli  Sig.  vostro  renderete  molte  grazie 
delle  salutazioni  sue , ed  a S.  S.  mi  dona- 
te , quanto  vi  piace.  Dove  mi  pregate,  al 
mandare  a lui  alcuna  delle  mie  rime,  io 
in  biieve  le  manderò  tutte  a lui  ed  a voi. 
Che  fra  pochi  di  è chi  pensa  di  farle  di 
nuovo  imprimere  con  alcuna  giunta  , che 
veduta  non  avete.  State  sano.  A’  27.  di  Gen- 
najo  i533.  Di  Padova. 


1 ♦ 

A M.  Paolo  Sadoleto . 
A Modona • 


Increscerni  , che  non  siate  potuto  ve- 
nir fin  qua , come  dite  aver  disiderato  e 
pensato  di  fare.  Perciò  che  io  arei  veduto 
e conosciuto  quel  giovane,  il  quale,  e per- 
chè è nipote  wdi  Mons.  di  Carpentras , e 
perchè  c egli  di  molta  e di  singolar  virtù, 
c d’ottime  lettere,  io  amo  grandemente  e 
^!i  sono  affezionatissimo.  Ma  poiché  le  vo- 
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«tre  occupazioni  non  I’  hanno  permesso,  mi 
rimarrò  contento  di  sentirvi  tosto  dover  tor- 
ri a re  a Mons.  vostro  Zio.  Ho  riavuto  per  lo 
Vostro  messo  il  mio  Dialogo  insieme  con 
le  vostre  lettere  e quelle  di  Mons.  vostro. 
E vi  'ringrazio  della  fatica  presa  in  ciò.  IN  è 
v’ era  mestiere  d’ alcuna  scusa  per  la  tardi- 
tà , che  è stato  per  tempo  assai.  Quanto  al 
priego  mi  fate  di  tosto-  mandarlo  fuori,  po- 
scia che  io  ne  ho  e la  licenza  di  Mons. 
vostro,  e la  vostra  esortazione,  io  il  lasse- 
rò partire  da  me  fra  pochi  giorni,  e riman- 
derollo  a S.  S.  impresso.  Piacenti  della  no- 
vella , che  date  , della  venuta  di  Mons.  di 
Salerno  in  Italia.  Nè  potea  sentir  cosa  più 
cara , se  io  non  vi  sentissi  Mons.  vostro 
molto"  contento  e con  quel  medesimo  ripo- 
so, che  egli  ha  e gode  nei  Vescovato  suo. 
Se  egli  manderà  in  qua  il  Contentarlo  'di 
Mons.  vostro,  il  quale  io  disidero  molto  di 
vedere,  non  gli  si  mancherà  di  buona  diligen- 
za, perchè  egli  esca  e corretto  e vago.  Sta- 
te sano  il  mio  M.  Paolo  a me  non  meno 
di  figliuol  caro.  A’  2S.  di  Luglio  1029.  Di 
Villa. 


AL  Conte  Ago  stia  Landò. 
A Piacenza. 


Dogliomi  con  V.  Sig.  della  morte  del 
Sig.  Conte  Marco  Antonio  padre  vostxo  e 
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compare  mio.  Illustre  Sig.  Conte  Àgosliooi 
iigliozzo  e figliuolo  mio  caro,  della  qual 
morte  mi  date  contezza  per  le  vostre  lette- 
re de’ i3.  di  questo  mese,' e conosco  avere 
in  lui  perduto  un  buon  fratello  , 1 che  per 
quello  io  il  tenea  , ed  era  certo  esser  da 
lui  tenuto  per  fratello  parimente.  E tanto 
più  rne  ne  doglio  e rammarico,  quanto  per 
la  bontà  di  Mad.  Costanza  vostra  madre  e 
di  voi  stimo  ne  abbiale  sentito  e F uno  e 
r altro  incomparabile  cordoglio , essendo 
egli  morto  in  età  di  poter  ragionevolmente 
vivere  ancora  molti  anni  a jsoddislazion  di 
voi  ed  a profitto  e comodo  della  vostra  ono* 
rata  famiglia.  Il  che  poscia  che  a Dio  non 
è piaciuto  che  segua , e che  egli  ha  lui  a 
se  chiamato , resta,  che  voi , che  sete  uni- 
co successor  delle  sue  ricchezze  rimaso , 
prendiate  animosamente  le  sue  cure  ed  i 
suoi  pensieri,  e cerchiate  e procacciale  an- 
cor voi  non  solamente  di  mandare  innanzi 
le  vostre  fortune,  siccome  vedete  che  ha 
fatto  egli  ; ma  insieme  con  esso  loro , e 
molto  ancor  più,  la  buona  fama  della  casa 
ed  il  nome  particolar  vostro  , e tanto  più 
vivamente , quanto  avete  voi  con  le  molle 
ricchezze  congiunto  Y ornamento  delle  let- 
tere , che  non  avea  egli , del  quale  orna- 
mento gli  sete  voi  tenuto,  e non  fu  egli 
tenuto  a suo  padre.  Quantunque  tra  tutte 
le  cure,  che  dovcrete  pigliarvi,  nè  a voi 
più  dovuta,  nè  dagli  uomini  più  lodata,  nè 
n Dio  più  accetta  potrà  alcuna  essere,  di 
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Stella,  che  di  vostra  madre  dorerete  aver 
1 presa  , onorandola  e riverendola  non 'sólo' 
come  facevate  prima , ma  molto  ancora" 
maggiormente,  in  quanto  debito  della  vostra 
pietà  fia  darle  cagione  di  meno  ciascun* 
giorno  dolersi  del  suo  danno  e men  sentirlo, 
sopra  il  vostro  amore  verso  lei  e sopra  la 
vostra  ubbidienza  e riverenza  riposandosi/ 
La  qual  vostra  madre  sarete  contento  di’ 
salutare  a nome  mio,  e di  pregarla  a por-* 
tar  pazientemente  questo  • naturale  avve- 
nimento della  fortuna  , e mostrar  così  ora 
il  suo  valoroso  I animo,  come  ella.  V ha 
molte  altre  volte  in  altri  non  men  duri 
accidenti  mostrato.  A cui  proferrete  tutto 
quello  , che  è in  me  , o sarà  giammai,  ad’ 
ogni  onor  suo  e de'  suoi  , a poterne  di- 
sporre ciascuna  ora  e valersene  non  altra- 
mente , che  se  > io  le  fossi  nato  fratello/ 
Sono  oitra  questo  assai  certo , che  'a  voi 
non  bisogna  persuasione  in  ciò  , che  aven- 
dovi il  Conte  vostro  padre  lasciato  una  so-': 
rella  e non  più,  la  quale  oggi  mai  dee  esse- 
re in  età  di  doverle  dar  compagnia , vo- 
gliate diligentemente  procurar  di  trovar- 
gliela tale,  che  ella  sia  e piena  consolazion 
di  lei , e bello  onor  della  famiglia.  Nondi- 
meno non  posso  tenermi  di  non  vi  dire^ 
che  quanto  più  le  sarete  largo  e liberale 
delle  vostre  ricchezze  per  meglio  e pm 
onoratamente  maritarla,  tanto  N.  Sig.  Dio 
più  quelle  medesimo*  ricchezze  vi  crescerà 
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e raddoppierà , che  cosi  are  le  meritato;  1£ 
ciré  ne  potete  voi  meglio  fare  che  partirle 
con  esso  colei , la  quale  ed  è' stata  dalla 
natura  mandata  al  mondo  a parte  di  loro 
j^è  piu  nè  meno,  come  sete  stato  mandato 
voi , di  quelle  medesime  radici,  delle  quali 
yoi  nasceste,  mettendola,  ed  è poi  tale  per 
colpa  del  sesso,  che  ella  non  è abile  a 
^potersene  procacciare,  come  voi  sete?  0 
chi  dovete  voi  maggiormente  amare,  e per 
cui  vi  convìen  faticar  più  , che  per  colei  , 
la  quale  ed  è per  sangue  un*  altra- voi  stes- 
so , e ' perch’  è nata  femmina  v ha  molto 
maggior  fatto  di  quello  che  sareste,  se  ella 
maschio  nata  fosse,  ed  ora  che  il  vostro 
f comun  padre  è morto , voi , che  in  laogo 
‘ di  lui  succedete,  padre  chiamar  potrà  Aon 
meno,  che  fratello?  ma  io  non  dirò  in 
*'ciò  più  oltra,  e forse  anco  questo  poco 
alla  vostra  dolce  - e cortese  natura  e di 
Soverchiò  stato.  La  qual  cosa  se  fia , mi 
Rallegrerò  aspettando  che  in  brieve  mari- 
' tandola  facciate  IWad.  Costanza  lieta  di  Ge« 
nero,  e voi  di  Cognato,  e tutta  la  famiglia 
di  nuovo  e caro  parente,  e me  insieme 
con  voi  del  piacere  e dei  merito  vostro, 
che  nè  men  di  parente  vi  sono , nè  nien 
di  padre  mi  vi  tengo  essere  per  l’ amor 
paterno  , che  io  vi  porto.  E come  che  io 
Mad.  Caterina  mai  veduta  non  abbia,  pure 
Famo  quanto  figliuola  , poi  che  ella  vostra 
sorella  è , la  quale  m’ hanno  fatta  essere 
ancora  vie  più  cara  le  sue  latine  lettere 


altra  volta,  a me  scritte  eleganti  e gentili , 
che  ben  mostravano,  che  ella  era  figliuola 
di  savia,  e singolar  Donna.  Ho  sentita  vo- 
lentieri la  veouta  di  Mona.  1*  Arcivescovo 
di  Salerno  vostro  Zio  in  Italia  e ad  Urbino, 
e piaccrammi,  che  egli  vi  si  fermi.  Ed  ho 
a nome  vostro  salutato  tutti  quelli , che 
volevate  che  io  salutassi,  da  M.  Luigi  da 
Porto  in  fuori,  il  quale  questa  primavera 
ti  mari  buona  parte  di  me  seco  portan- 
dosene. Gli  altri  vi  .si  raccomandano,  IVI. 
Trifone,  M.  Leonico , e M.  Cola  mio.  Voi 
allo  'acontro  mi  saluterete  il  Conte  Giulie 
» vostro  Zio',  se  egli  è costì,  ed  a M.  Fran- 
. casco  Maestro  vostro  mi  proferrete , e sta» 

. rete  sano.  Alle  proferte  , che  'delle  vostre 
-facilità  tutte  e di  voi  . stesso  mi.  Calte,  in  era 
scordato  di  rispondervi,  non  perchè  elle 
carissime  state  non  mi  siano,  che  certo  sone, 
. e rendovene  molte  grazie  con  tnjito,  il  mie 
animo  abbracciandovi  di  ciò  e bastandovi, 
ma  perché  tanto  è che  voi  e le  vostre  cose 
. io  le  ho  per  mie  , quanto  è,  che  io  e le 
mie  cose  vostre  sono , ed  è ciò  da  quel 
* dì , che  io  intesi  che  voi  eravate  per  na- 
scere. A*  28.  d* Agosto  15*9.  Di  Padova* 
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Al  Conte  Agostin  Landò ; 
A Piacenza . 


/ 

f V 

Alla  vostra  de*  2^.  di  Dicembre  ri- 
sponderò poche  righe,  Sig.  Conte  come  fi- 
gliuol  mio  caro*  Vi  ringrazio  del  cascio 
mandatomi,  sete  troppo  cortese.  Quanto  al 
consiglio  che  mi  dimandate  , se  dovete  pi- 
gliar moglie  , al  che  fare  sete  astretto  dai 
vostri,  vi  dico,  che  non  potete  far  meglio, 
che  rimettervi  al  volere  di  Mad.  vostra 
madre  > la  quale  e per  la  sua  molta  pru- 
denza vi  consiglierà  quello  , che  sarà  il 
ben  vostro , e per  1*  amore  , che  ella  vi 
porta,  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più, 
che  a veruno  altro,  le  crediate.  Piacenti', 
se  arete  come  sperate , maritata  Mad.  Ca- 
terina vostra  sorella,  e di  ciò  mi  rallegrerò 
al  pari  di  voi.  LT  amor  vostro  verso  me , 
che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vo- 
stre lettere,  come  che  a me  non  sia  nuovo, 
m*  c nondimeno  sempre  caro.  Intendo  M. 
Francesco  vostro  Maestro  esser  mal  conten- 
to, siccome  poco  estimato  ed  onorato  da 
voi.  Di  grazia , Conte  mio  caro , non  fate , 
che  si  possa  mai  dire  , che  chi  molto  ve- 
risimilmente  ha  meritato  con  voi , per  Io 
avervi  cresciuto'  da  bambino  infino  a que- 
sta età,  e servito  sempre,  ora,  che  sete 
e grande  e Sig.  di  molta  ricchezza,  non 
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sia  da  voi  riconosciuto  con  quella  pietà , 
ohe  si  conviene  a si  paterno  e si  lungo  uf- 
ficio e studio.  Parlo  così  per  lo  grande 
amore,  che  io  vi  porto.  Ebbi  le  vostre  let- 
tere da  Vinegia.  Sono  stato  qui  alcuni  gior* 
ni ,.  e penso  di  partirmi  di  brieve.  Incrcb- 
bemi  nou  v’avor  trovato  Mons.  l’Arcivescovo 
vostro  Zio.;  Raccomandatemi  a Mad.  vostra 
madre,  e salutatemi  Mad.  Caterina,  e state 
sano.  Di  Bologna  a’  14.  di  Gennajo  i53o. 

• » « * 

• ♦ v . » 

* f * 

Al  Conte  Agostin  Landò . 

A Piacenza . 

* v «. 

f 

* * 

Comechè  io  molti  di  prima  dal  Conte 
Àmorato  Scotto  inteso  avessi  , voi  avere  a 
moglie  presa  una  gentile  e ricca  fanciulla 
della  vostra  medesima  casa , e ne  avessi 
la  consolazion  sentita,  che  io  devea;  pure 
V>  intenderlo  eziandio  ora  per  le  vostro 
lettere,  m’  è di  nuovo  piacer  cagione  stato. 
Rallegromene  adunque  con  V.  Sig.  di  quel 
modo  , che  dovete  anticamente  sapere  che 
io  fo  nelle  prospere  cose  vostre.  Nè  pure 
con  voi , ma  parimente  eoa  la  Sig.  mia 
cornare  e madre  vostra  Mad.  Costanza,  a 
cui  a questo  tempo  cosa  più  cara  e più 
disiderata  avvenir  non  pptea  di  cotesta. 
Anzi  solo  ciò  restava  a doverla  far  compiu- 
tamente contenta.  Priegovi  eziandio  , che 
^aiutiate  a nome  mio  la  Sig.  vostra  sposa. 
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1*  quale  amo  oggimai , come  figlinola  sr 
suole  amare,  avendo  io  voi  non  men  di  fi- 
gli uol,  caro.  Mio  gran  disiderio  era  di  rive- 
der vostra  madre  e voi , e veder  Mad.  Ca- 
terina vostra  sorella , che  anCor  veduta  non 
ho.  Ora  mi  s'  è quest9  altro  sprone  giunto 
all*  animo  , di  vedere  eziandio  1*  altra  metà 
di  voi  stesso,  di  modo  che  io  non  dubito 
più  di  non  venir  questa  state  a Piacenza  , 
se  io  sarò  sano,  per  rallegrarmi  da  tanto 
parti , e di  sì  piena  vista.  Nostro  Signor 
Dio  vi  faccia  di  coleste  nozze  lietissimo  ed 
avventnratissimo.  State  sano.  A*  5.  d'Àprile 
i533.  Di  Padova. 


Al  Conte  Agostin  Landò. 
A Piacenza. 


Se  voi,  Illtist.  Signor  Conte  toio*  foste 
stato  qui  questi  passati  giorni , che  la  Sig. 
vostra  madre  ci  è stata , nessuna  cosa  mi 
sarebbe  mancata  alla  mia  piena  satisfazione 
ed  appagamento.  Ma  forse  ha  voluto  questo 
la  mia  ventura , acciò  che  io  pur  venga 
una  volta  costà  solo  per  veder  voi,  il  quale 
io  amo  non  meno  di  carissimo  e disiaera- 
tissimo  figliuolo.  L'amore,  che  nelle  vostre 
lettere  mi  dimostrate  portare,  non  m*è 
nuovo  ; ma  pure  sempre  mi  giugne  dolcé 
e caro.  Anco  le  proferte  così  vive  ed  amo- 
revoli vostre  mi  sono  di  somma  contentezza. 
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uè  dubito  punto,  che  elle  non  vengano 
mezzo  il  vostro  liberale  e magnanimo  cuo* 
fe.  Dal  mio  M.  Giorgio  ho  inteso  quello.* 
che  voi  non  mi  scrivete,  che  tutto  t 
<T  infinito  piacere  e diletto  stato.  W.  Sigi 
Dio  vi  faccia  di  dì  in  di  più  consolatorc 
più  felice.  Io  son  bene  uno,  che  godo  della 
yoslra  grandezza,  quanto  altro  uom  chè 
viva.  Avete  fatto  troppi  vezzi  al  mio  mulat- 
tiere. State  sano.  A*  i5.  d'Ottobre  i536; 

Di  Padova. 

’ • *,  •» 

**  • » 

r # , 

A Messer  Pietro  Avita. 

In  Ispagna.  ‘ 


Siccome  a me  increbbero,  Reven.  M. 
Pietro,  vostri  sinistri  di  Nizza  , de^  quali 
per  le  vostre  lettere  intesi , cosi  m e stato 
Caro  dappoi  , lo  intendere  dello  esser  voi 
giunto  alla  Patria  vostra,  ed  aver  trovato 
Mostro  padre  vivo  e sano  assai  tenendo  » 
sua  età  e qualità,  e vostro  fratello  e gli 
altri  tutù  star  bene  , come  per  le  vostre 
de*  27.  di  F ebbra jò  mi  date  contezza,  salu- 
tantiemi  ancora  da  lor  pane.  D»  che  rin- 
grazio Dio,  che  non  v’ha  perciò  voluto  abban- 
donar negli  affani,  ne  v ha  dopo  le  fatiche 
dato  questa  contentezza  di  vedere  1 vostri 
e d’esser  da  lor  veduto  e ricevuto  con  molta 
festa,  e rallegromene  non  voi  e coo  esio 
loro  parimente.  L’am.r,  che  n»  portate. 
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del  qual  fate  mcnzion  nelle  dette  vostro, 
lettere,  non  m’ è punto  nuovo,  conoscendo 
io  la  vostra  buona  e dolce  natura.  Ma  bea 
vi  diro,  che  voi  ne  sete  abbondevol mente 
cambiato.  Che  certo  non  v’amo,  né  tengo 
men  caro  di  quello  farei , se  fìgliuol  mi 
foste.  £ voglio  facciate  quel  conto  della 
mia  casa , mentre  io  ci  virerò , che  fate 
della  vostra , a poterne  sempre  disporre  e 
sempre  valervi  di  lei , ed  usarla  ad  ogni 
vostro  onore  e comodo.  Che  'come  che 
elle  sieno  l’una  dall*  altra  per  cosi  lungo 
spazio  divise  e lontane,  pur  può  avvenire, 
che  Funa  per  1’  altra  possa  alcuna  cosa  a 
prò  e ben  suo.,  E se  mai  vi  verrà  in  pen- 
siero di  ritornare  a queste  contrade,  sape- 
rde dove  tornare,  per  esser  da  figliuolo  e 
veduto  e trattato.  E certo  non  potrei  aver 
consolazion  maggiore,  che  vedervi  con  sod- 
disfazion  vostra  qui,  e sentirvi  usar  le  mie 
fortune,  ed  essere  alla  parte  di  loro,  sicco- 
me avete  col  vostro  lungo  e fedele  ed  a 
me  utile  ed  onorevole  servigio,  e con  la 
vostra  virtù  meritato.  Delle  cose  vostre  mi 
rimetto  a quello  che  M.  Cola  ve  uè  scrive, 
a cui  ho  dato  carico  di  ciò  Io  sto  bene 
la  Dio  mercè  , e sentomi  così  gagliardo  e 
forte,  come  io  abbia  fatto  da  molti  anni  in 
qua,  e vivo  in  assai  tranquillo  stato,  come 
sapete.  INc  le  procelle  di  questi  turbatissimi 
tempi  mi  tolgono  in  tanto  la  m»a  quiete  , 
che  io  sempre  non  renda  grazie  a Di# 
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della' mia  fortuna,  e vie  più  dell*  animo 
riposato  , che  io  da  sua  Maestà  donatomi 
tengo.  State  sano,  e siate  contento  di  scri- 
vere io  qua  tanto  più  spesso  , quanto  ve- 
dete , che  le  vostre  lettere  mi  sono  ren- 
dute  rade  volte  , e shiarrisconsi  le  più  di 
loro.  Da  me  e da  noi  tutti  non  manche- 
rà che  non  vi  si  scriva  spesso,  se  la  disa- 
gevolezza del  mandarvi  le  lettere  noi  vie- 
terà. Risalutate  a nome  mio  vostro  padre 
e vostro  fratello.  A’  27.  di  Settembre  J529. 
Di  Padova. 

A Messer  Pietro  Avita. 

In  Ispagna. 

* 

Venuto  io  qui  in  Bologna  a basciare 
il  piè  a N.  Signore  ed  a visitar  molti  miei 
Signori  ed  amici , e insieme  a riveder  la 
mia  Magione,  che  ne  avea  bisogno,  ho  vo- 
luto oggi  parlare  al  vostro  Messer  Roderico, 
per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  lettere , 
siccome  ho  avuto.  Perciò  che  io  intendea, 
che  egli  era  col  Sig.  M.  Jacopo  Salviati. 
Dunque  yì  scrivo , e dicovi  avere  avuto 
due  vostre  lettere,  che  mi  sono  state  molto, 
care,  intendendo  non  solo  della  vostra  sa- 
lute , ma  ancora  del  vostro  animo  ricorde- 
vole di  me  e degli  altri  miei  e vostri.  In- 
crescemi , che  pare  non  abbiate  avuto  al- 
cuna mia  lettera,  od  io  co*  cinquanta  duca- 
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ti  anzi  cinquanta  uno  scudoj  che  io  vi 
mandai  a Genova,  in  man  di  M.  Ottavian 
Justiniano  da  esser . mandati  a Nizza  , al 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati,  vi  scris- 
si anco  più  d’una  volta.  I qua*  denari  esso 
mi  rescrisse  avervi  mandati  in  Ispagna  se- 
condo il  vostro  ordine.  Ed  anco  dappoi 
v1  ho  scritto  un  altra  volta.  Ma  come  che 
sia , se  io  arò  modo  di  mandarvi  lettere , 
non  vi  mancheranno  mie  carte.  Io  sono 
stato  dopo  la  partita  vostra  sempre  sano  » 
non  però  senza  qualche  travaglio  r che  ha 
portato  seco  questa  stagione  piena  di  nuove 
e mortali  infirmità , e di  molto  caro , che 
ha  posto  pietà  in  cuore  ad  ogni  comodato 
Gentile  uomo,  sentendo  in  ogni  città  e 
contado  non  solo  molti  sinistri , ma  anco, 
molte  morti  nelle  povere  persone  per  que- 
sta cagione.  Ora  lodato  Dio , e la  fame  e 
le  infermità  sono  partite,  e per  la  venuta 
del  vostro  Re  in  Italia  ora  si  fa  pace}  in 
tutta  lei  da  Fiorenza  in  fuori,  nella  quale 
per  sinistro  suo  fato  ora  derivano  tutti  gli 
incomodi  di  questi  paesi.  Per  la  qual  pace 
potemo  sperare  una  lunga  quiete  e un  buo- 
no e felice  secolo.  Ed  io  per  me  avviso, 
che  fìa  dolce  il  vivere  in  questa  nostra 
contrada  più  che  altrove,  e in  Padova  più 
die  in  ogni  altro  luogo  di  lei,  e fiori- 
ranno le  buone  lettere  più  che  giammai. 
Però  quando  abbiate  satisfatto  al  debito, 
che  tenete-  a vostro  padre,  il  quale  dove- 
te preporre  ad  ogni  altra  vostra  felicità , 
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io  v’invito  qui  4 dove  avete  una  Casa  non 
men  vostra,  che  quella,  nella  qual  nato 
sete.  Io  certo  non  vi  vedrò  men  volentieri,' 
che  se  mi  fosté  figlinolo.  La  casa  è ora  va- 
cita  di  quello  impaccio , che  v’  era  al  par-' 
tir  vostro,  e molto  libera,  e vi  riceverà* 
sèmpre  lietamente.  M.  Cola,  iF  quale  è ora’ 
in  Yinegia  a fare  imprimere  alcune  mie 
cose  e volgari  e latine,  ha  molto  acquista  to' 
negli  studj,  e tuttavia  acquista*  Io  più  leg-* 
go  ora  e piu  scrivo,  ohe  io  abbia  fatto  in 
altro  tempo.  E tuttavia  questi  mesi  passati' 
ho  maritata  la  Giulia,  terza  mia  nipote 
in  uno  nostro  gentile  uomo  assai  onorata-* 
mente  e bene:  si  che  anco  da  questa  par- 
te mi  son  fatto  più  libero*.  Non  ragionerò 
per  ora  con  * voi  più  a lungo.  State  sauo 
è salutate  a nome  mio  vostro  padre  e 
vostro  fratello , e scrivete  spesso  ora  che 
avete  spesso  mòdo  di  mandarmi  vostre  lei-* 
tere.  A’  17.  di  Dicembre  tSag.  Di  Bologna.' 

» ' . . . * •.  r . ..  * 

. * • • 1 * . *T  > 

A Messer  Pietro  Avita.  ' 

Ad  Avita.  " 

* ' * . ‘ ■ • . « 

t » • • * * ■<  • • 

Ebbi  le  vostre  lettere  prima  da  Pia^ 
cenza,  poi  da  Carpéntrassò,  ora  di  Spagna 
de*  4*  aéi  passato;  quelle  di  Genova  non 
mi  sodo  venule  alle  inani.  Le  quali  ultime, 
m’hanno  recato  quel  dolore,  'che  non  ba- 
tto a dirvi  del  contrario  avvenimento  tro- 
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vato  da  voi  delle  cose  vostre  a quello,  che 
si  disiderava.  Dogliomene  con  voi  al  pari 
di  voi  stesso  e per  rispetto  vostro  e per. 
mio  ; vostro , che  vi  sento  ritenuto  e con- 
stretto a disagevole  maniera  di  vivere  lon- 
tana dalla  libertà  da  voi  disidcrata  ; mio, 
che  mi  veggo  privo  di  voi,  col  quale  pen- 
sava di  fare  alcuno  anno  di  questa  vita , 
che  mi  resta,  molto  dolcemente,  che  nes- 
suna cosa  . mi  ' potea  certo  esser  più  dolce 
e più  soave  , cne  la  vostra  presenza  .ed  il 
vostro  costumatissimo  convivere,  del  quale 
stimo  che  la  fortuna  m'abbia  posto  in  ispe- 
rienza  con  la  dimora  , che  faceste  meco 
quest’  anno , per  darmi  maggior  ferita  ora 
privandomene.  Ma  come  che  ciò  sia  , ella 
non  mi  potrà  torre  la  vostra  a me  gratis- 
sima memoria , della  quale  cercherò  d’ ap- 
pagarmi al  ipeglio  che  io  potrò  scrivendovi 
Lene  spesso,  e.  spesso  ricevendo  da  voi 
lettere,  come  fo.  E vedendovi  ritenuto  nella 
Patria  da  giustissima  ed  onestissima  cagio- 
ne , lauderò  la  diliberazion  vostra  , e tor- 
rovvi  per  quello,  che  sempre  v’ho  cono- 
sciuto essere,  e buono  e prudente.  Nè  tut- 
tavia resterò  pregar  Dio  , che  doni  sanità 
a vostro  fratello,  che  potrà  peravventura 
risanare,  se  alla  sua  Maestà  piacerà  d’esau- 
dire i vostri  e miei  prieghi,  e anco  alla 
cognata , quantunque  la  infermità  sua  e 
morbo  sia  .disperatissimo.  I quali  amendue 
saluterete  a nome  mio.  Di  me  vi  posso  di- 
re , che  io  sono,  ben  libero  e ben  risanato 
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dall»  indisposizion  mia  d<  questa  vernata  , 
della  quale  fu  già,  come  sapete  , che  io. 
non  ne  credetti  guarir  più.  Che  lodata  ne 
sia  la  Dio  mercè,  a cui  veggo  non  esser 
ricorso  in  vano,  flo  anco  a questi  dì  avuta 
la  mia  casa  per  la  morte  del  Conte  Ber- 
nardino, non  che  io  vi  sia  per  ancor  den- 
tro, che  v’  è la  Contessa  e staravvi  qualche 
giorno,  ma  a me  sta  lo  andarvi.  Ed  ho 
incominciato  .a  rassettar  di  lei  quelle  parti, 
che  n'avean  bisogno,  e M.  Cola  ne  ha  là 
cura,  e fa  il  buono  architetto,  e sarà  una 
buona  stanza,  rassettata  che  ella  sia,  che 
fie  tosto  per  quello  che  basterà  ad  abitarla. 
M..  Cola,  e il  tutto  vostro  IVI.  Federigo' 
già  se  ne  invaghiscono.  Come  che  qui  pub- 
blicamente stiamo  assai  sospesi  di  quello , 
che  avverrà  per  conto  delle  cose  Turche- 
sche , delle  quali  tuttavia  si  spera  bene 
per  le  grandi  preparazioni , che  fa  lo  ’m- 
peradore  col  favor  della  sua  Lamagna , e 
già  s’intende,  che  nella  Bossina  sono  stati 
tagliati  a pezzi  alcuni  Turchi , che  pre- 
davano quel  paese.  N.  S.  Dio  difenda  egli, 
e governi  la  sua  causa.  Ho  fatte  tutte  lo 
salutazioni  vostre,  c per  nome  di  ciascuno 
ve  le  rendo  moltiplicate,  e sopra  tutto  del- 
la Comare  vostra.  Basciai  Lucilio  c Tor-» 
quato  od  anco  il  Santolin  vostro.  Essi  tutti 
e noi  tutti,  stiam  bene.  Fornirò  questa 
lettera  con  pregandovi  ad  attendermi  quel- 
lo,, che  mi  promettete,  di. serbar  memoria 
di  noi  tutti , e di  scriverci  spesso.  Che  le 
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vostre  lettere  ci  saranno  opportunissime  *lr 
P>ggiamento  dell*  affanno,  che  ci  darà  la  vo* 
etra  lontananza.  Io  v*  «abbraccio  sin  di:  qua. 
State  sano,  e N,  Signor  Dio  vi  consoli.  Ai 
29.  di  Luglio  i5da.  Di  Padova. 

# 4 v 

* * * ♦ • * • 

A M.  Pietro  Avita» 

In  I Spagna. . • 

* * * v 

Quanto  siano  somiglianti  * le  fortune 
d*  amendue  noi , puossi  da  ciò  estimare  , 
ebe  se  voi  ritornando  alla  Patria  trovaste 
vostro  fratello  e vostra  cognata  in  pericolo 
della  lor  vita  , io  a questi  dì  ho  perduto  il 
mio  Lucilio  (1) , che  si  morì  di  male,  che 


[1]  Li  epitafto  fatto  dal  mestissimo 
ptt  lre  a Lucilio  suo  figliuolo  si  legge  nel 

IV.  Volume  delle  Lettere  in  una  di  esse 
scritta  a V cronica  Gambara , cosicché  ab - 

biamo  giudicato  essere  soverchio  lasciare , 
che  si  ristampasse  nel  Tomo  IP.  di  que* 
sta  edizione  fra  le  cose  Latine  dell  Auto- 
re , fra  le  quali  ritrovasi  nelle  impressioni 

di  Basilea , di  Argentina , e nella  raccolta 
di  Giovammatteo  Toscano . In  morte  di 
quel  fanciullo  scrisse  una  oda  alla  foggia 
pindarica  secondo  il  suo  costume  Benedet- 
to Lampridio  Cremonese , nella  quale  con* 
sola  il  padre  di  lui  , ed  incomincia : Hune 
tibi , cui  nigra  parent  Tartara. 
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non  gli  durò  più  d’  una  notte,  dolce  e di- 
licaio  fìgliuolino , e sopra  il  quale  erano 
fondate  le  speranze  della  mia  famiglia  co- 
me sapete.  Non  vi  dico  di  quanto  dolor 
m’  abbia  questa  repentina  morte  ripieno,  che 
io  so,  che  voi  vel  conoscete,  si  per  la  qua- 
lità di  1 ui,  il  quale  già  dava  di  se  tali  se- 
gni di  dover  divenire  ad  infinita  soddisfa- 
zion  mia  e de’ suoi  tutti,  che  agguagliava- 
no il  mio  desiderio  spesso*  e sì  per  lo  ave- 
re egli  sparso  al  vento  quelle  molte  spese 
e fatiche  a voi  ben  conte.  Vedete  come  in 
un  punto  si  dilegua  spesse  volte  la  maggior 
parte  degli  umani  adombramenti  e disegni, 
lo  non  potea  ricevere  dalla  fortuna  maggior 
ferita  di  questa.  E tuttavia  rendo  a Dio  gra- 
zie di  tutto  ciò  che  alla  sua  maestà  piace, 
e procuro  di  darmene  pace  al  meglio,  che 
io  posso.  Non  può  così  la  madre  di  lui  rac- 
chetarsene ; la  quale  non  trova  conforto 
per  lo  grande  ed  infinito  .amore  , che  ella 
gli  portava.  Olr.ra  che  ella  era  inferma., 
quando  il  fanciullo  si  morì,  di  febbre  c di 
dolori  colici  $ a’  qua’  dolori  aggiunto  que- 
sto , per  poco  non  ha  lasciata  la  yita  anco 
-ella.  Come  che  ora  ella  sta  pure  alquanto 
meglio,  così  ad  un  tempo  ho  avuto  più  ca- 
gioni di  cordoglio.  Einini  stato  di  necessità 
venire  in  Vinegia  per  alcuna  bisogna,  dove, 
se  vostra  Comare  andrà  migliorando  del 
mal  suo  , mi  starò  tutto  questo  mese.  M. 
Cola  e M.  Federigo  stanno  bene,  e spesso 
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ragioniamo  di  voi,  quando  io  con  lor  sono.' 
Io  ho  avuto  una  volta  vostre  lettere  di  Spa- 
gna , alle  quali  risposi.  Vi  priego  non  vi 
sia  grave  darmi  sovente  di  voi  e delle  cose 
vostre  novelle.  Che  io  ve  uè  darò  altresì 
tene  spesso  di  me.  Il  vostro  Saniolino  cre- 
sce bello  assai.  State  sano  il  mio  caro  ed 
onorato  IVI.  Pietro.  A’9.  di  Settembre  i53i* 
Di  Vinegia. 

t 

A M.  Pietro  Avila. 

Ad  Avila . 

4 . . 1 

Non  ho  prima  risposto  alle  vostre  ul- 
time lettere  de’  io.  di  Settembre.  Che  sono 
stato  tutti  questi  mesi  pieno  di  molta  noja 
per  cagion  d’  una  gravissima  malattia  della 
Comare  vostra,  la  quale  ho  più  volte  cre- 
duto dover  senza  fallo  alcuno  morirsi.  Non- 
dimeno ella  è ora,  la  Dio  mercè,  non  so- 
lo viva  , ma  ancor  vicina  alla  sua  sanità.  Il 
mal  suo  è stato  una  febbre  ardentissima  da 
prima  ed  acutissima,  poscia  con  molte  ma- 
niere di  dolori  e perdimento  delle  mani  e 
delle  braccia  ostinata  e lunga  di  più  di  quat- 
tro mesi.  Tra  questo  affanno  mi  sono  man- 
tenuto meglio , che  io  non  credetti  poter' 
fare,  e spero  mantenermi. 'Che  ho  cacciate 
via  tutte  le  vecchie  non  buone  disposizioni 
mie,  e scntomi  assai  mondo  e forte.  Piace- 
mi , che  vostro  fratello  si  mantenga,  le  sa- 
lutazioni del  quale  mi  son  care  e dolci.  ' 
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N.  Sig.  Dio  Io  risani.  Quanto  al  disiderio 
che  avete , ed  alla  speranza  eziandio  di  ri- 
vedermi quando  che  sia,  non  dirò  altro,  se 
non  che  siate  di  ciò  sicuro  , che  nessuna 
cosa  mi  potrebbe  avvenir  più  disiderata  nè 

Siù  cara,  che  rivedervi  qui,  e rivedervici 
i quella  maniera , della  quale  già  v’  ebbi 
o godei  prima  che  vi  sopraggiugnesser  le 
novelle  della  malattia  di  vostro  fratello.  Non 
ho  amico  nè  parente  alcuno  in  questa  vita 
fuori  delle  mura  della  mia  casa,  il  quale 
io  ami  più  di  voi  , di  modo  che  se  io  po- 
tessi riavervi,  crederei  dover  viver  più  lie- 
tamente assai  e più  riposalo  e contento,  che 
io  non  vìvo.  Nè  in  ciò  fingo , che  non  ho 
da  fingere  niuna  cagione.  Solo  Tamor  che 
io  vi  porto,  e quello  che  so  portate  a me, 
e la  vostra  bontà  e virtù  ini  fanno  così  ra- 


gionare in  questa  carta  con  voi.  Arete  avu- 
to lettere  da  M.  Carlo  Gualteruzzi  di  Roma 
sopra  le  min*0*111®*  che  ha  fatto  il  Palenzuo- 
la  di  u^Jermi  porre  in  piato  la  Commenda  di 
Poiogna  : che  v’  arà  dato  molestia,  non  du- 
bito. Sonosi  poi  qui  trovate  le  scritture  vo- 
stre sopra  la  causa.  Nè  io  temo  di  lui.  Il 
quale  tuttavia  insino  a qui  non  ha  dato  prin- 
cipio di  molestarmi.  Anzi  stimo , che  egli 
non  abbia  a fare  altro.  Io  mi  vivo  , come 
io  soglio,  e M.  Cola  e M.  Federigo  altresì 
che  stanno  benissimo  , e vi  risalutano , e 
vi  si  raccomandano  senza  fioe.  M.  Flaminio 
era  ritornato  a starsi  con  uoi  per  riposare 
Bembo  Voi*  VII . xy 
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e "studiar  qhi  $ ma  non  bene  ancora  fermo 
lo  sviarono  e tornarono  in  Roma  gli  amici 
suoi  di  Yinegia,  che  andarono  col  Cardi- 
nal Grimano  alla  nuova  creazion  del  Ponte- 
fice futuro  per  la  morte  di  Clemente.  Dal 
qual  Cardinale  egli  è stato  poi  sì  ben  ve- 
duto e vezzeggiato  , che  è rimaso  Secreta- 
no di  S.  S.  Così  T abbiam  perduto  la  se- 
conda volta.  Voi  mi  scrivete,  che  non  m'in- 
cresca  darvi  spesso  di  me  novelle  5 ciò  sia 
detto  parimente  a voi.  Che  se  io  averò  so- 
vente da  voi  lettere,  sovente  sentilo  quello 
che  sempre  vorrei  sentire.  State  sano.  A *29. 
di  Gennajo  i535.  Di  Padova. 


^ M.  Francesco  Montanaro  , 
Vicario  det  Podestà 
di  Vicenza . 


Ancora  che  io  sappia,  che  vo;  avete 
per  raccomandata  sempre  ogni  giustizia  , 
pure  si  perchè  io  amo  grandemente  dalla 
mia  «giovanezza  in  qua  Valerio  de’ Belli  Vi- 
centino, e si  percljè  conosco  esso  aver  po- 
tentissimi e sollecitissimi  avversar*)  nella  cau- 
sa testamentaria  d’  un  suo  Zio  nuovamente 
morto  , e questi  sono  certi  frati , ho  volu- 
to con  queste  poche  righe  pigliar  fidanza 
di  raccomandarlo  alla  vostra  bontà  e virtù, 
pregandovi  con  tutte  le  forze  del  mio  ani- 
mo, prima  che  ora  affezionato  al  valor  VQ- 
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stro,  a non  lasciar  far  torio  al  detto  Vale- 
rio. Nella  qual  cosa  oltra  che  farete  que\t0, 
che  è di  vostro  costume , io  certo  ve  ne 
rimarrò  tanto  obbligato , quanto  se  quella 
eredità  appartenesse  a me  sterno.  Il  che 
procurerò  che  voi  conosciate  più  con  le 
opere,  se  mai  avverrà  che  io  possa  per  voi 
alcuna  cosa,  che  ora  non  fo  con  le  parole. 
State  sano.  Àgli  ri*  di  Novembre  i52$.  Di 
Padova. 


A M.  Giovan  Battista  Guzonato , 

Notajo. 

A Noale. 


Io  vi  ringrazio  pure  assai,  onorato  M. 
Gio.  Battista , della  diligenza , che  avete 
posta  in  darmi  notizia  della  morte  del  vo- 
stro Piovano,  cd  ho  compreso  in  ciò  molta 
cortesia  vostra,  ed  esser  vero  quello,  cho 
scrivete  delia  affezion  portavate  alla  buona 
memoria  di  mio  padre.  La  qual  cosa  serbe- 
rò nell* animo,  a rendercene  , quando  che 
sia  buon  cambio,  e ad  esservenc  ben  grato. 
Quanto  al  rimanente , io  non  ho  regresso 
di  quella  pieve.  Non  però  è minore  * T ob- 
bligo mio  verso  voi , che  se  io  1*  avessi , a 
voi  di  cuore  profferendogli.  State  sano.  Ài 
i$.  di  Novembre  1 5*9.  Di  Padova. 

« ’ . - : • ‘ • . * s 
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A M.  Lodovico  Beccatello  [ij. 

A Padova . 


Ho  avuto  la  vostra  buona  mano  come 
dite  nelle  rime  del  Sannazaro  mandatemi , 
caro  il  mio  M.  Lodovico  , e ve  ne  ringra- 
zio. Vi  manderei  alcuao  de’  miei  sonetti 
come  mi  chiedete,  se  non  fosse  che  essi 
sarehhono  picciolo  e vii  cambio  a tanti  ono- 
rali e sonetti  e canzoni  , che  mandate  m’a- 
veté.  ÀI  mio  ritorno  farò  poi  ciò  che  voi 
vorrete.  In  questo  mezzo  ed  a voi  ed  al 
Sig.  Vescovo  mi  raccomando.  A*a.  di  Gcnn. 
i53o.  Di  Vinegia. 


[c]  Il  Beccatello  Bolognese  fu  molto 
caro  al  Bembo  per  la  cognizione  nelle  let- 
tere , e per  gli  ottimi  costumi  ,*  ed  acquistò 
f amicizia  di  lui  in  Pado  va  dove  erasi  por- 
tato per  apparare . Datosi  poscia  alla  Cor- 
te Romana  , ottenne  l%  Arcivescovado  di 
Ragusi , fu  Legato  di  Giulio  III.  alla  Re- 
pubblica di  Venezia , ed  ebbe  altri  maneg- 
gi di  non  poco  momento , ne ’ quali  segna- 
lassi di  molto  , ed  accrebbe  in  istima  ed 
in  onore.  Morto  il  Bembo , si  ritrovarono 
in  sua  mano  alcune  scritture  di  lui  , ed 
egli  per  C affetto  , che  a quel  grand ’ Uom 


MURO  SRTfciaiO. 


A M.  Lodovico  Beccatello . 

A Roma . 

Ancora  che  a me  non  sia  nuova  Fame- 
revolezza  vostra  verso . me , Magnifico  M, 
Lodovico  mio , pure  ella  m’è  giunta  a que- 
sti di  molto  cara  ed  opportuna  , stando  . io 
in  molto  travaglio  per  cagion  di  quella  buo- 
na persona  del  Palenzuola,  e temendo  nou 
meno  che  sperando  sopra *  *1  fine  di  queste 
ultime  audience.  Al  qual  travaglio  mio  veg- 
go che  doveranno  aver  dato  singoiar  riparo 
le  vostre  fatiche  poste  a sostenimento  della 
mia  giustizia  con  1'  autorità  di  Mons.  Rev. 
Contarino  vostro  Patrone.  Al  quale  sarete 
contento  render  quelle  maggiori  grazie,  che 
potrete  in  mia  vece,  e farlo  certo,  che  io 
non  potrei  da  S.  S.  aver  ricevuto  maggiore 
argomento  e più  vivo  segno  della  sua  buo- 
na grazia  ed  amore  ver  me,  di  questo,  che 
egli  m’ ha  in  questa  bisogna  cosi  cortese- 
mente ora  dato.  Ne  gli  bascio  mille  volte 
la  mano  di,  ciò,  e saronne  a S.  S.  tenuto 


mo  portava , volle  scriverne  diffusamente 
la  vita  , che  dal  Sig.  Apostolo  Zeno  fu 
pubblicata  la  prima  volta  nella  impressio- 
ne fatta  dal  Lovisa  degl*  Istorici  Vini- 

*iani.  ' ’ , 


2g4  tolxtme  tbuzo. 

immortalmente.  E voi  abbraccio  e siringo 
sin  di  qua  di  cotesta  vostra  bella  opera 
quanto  debbo  , e debbo  tanto  , quanto  era 
T affanno , di  che  mi  liberate.  Dico  libera- 
te, perciocché  per  quello  che  io  veggo  dal- 
le lettere  de’ 37.  del  nostro  M.  Carlo,  non 
dubito  che  quel  tristo  non  ara  ottenuta  sen- 
tenza incontro  a me  sopra  la  lite,  che  egli 
cosi  audacemente  e cosi  a mal  tempo  m'a- 
vea  suscitata , e imperversava  per  trarla  al 
fin  suo.  Per  lo  quale  affanno  mandai  a Ro- 
ma Messer  Giorgio  Palleano  mio , ancora 
che  egli  non  potesse  oggimai  andarvi  a tem- 

£0.  Sed  de  his  huctenus . Menai  meco  a 
lantova  Torquato,  e lasciailo  a M.  Lam- 
pridio  , che  '1  terrà  in  vece  di  figliuolo.  Fe- 
ci in  quel  tanto  riverenza  più  d’  una  volta 
al  Cardinale.  Il  quale  ho  trovato  un  buono 
ed  un  virtuosissimo  Sig.  intanto  che  ha  su- 
perato ogni  espettazion  mia  ; come  che  io 
altre  volte  l’abbia  e conosciuto  e riverito 
grandemente.  Ragionai  con  S.  S.  a lungo  di 
Mons.  nostro  di  Fano,  e veggo  che  egli 
crede  e sente  di  quel  buono  e raro  giova- 
ne tutto  quello  che  sentiamo  noi  stessi.  La 
qual  cosa  in  è sopra  modo  cara  e dolce 
stata.  Altro  non  ho  per  ora  che  dirvi.  Anzi 
sì  arei,  e cotanto,  che  io  non  verrei  a capo 
tutto  questo  dì.  Vidi  alcune  vostre  lettere 
a M.  Cola  le  più  dolci  del  mondo,  le  qua- 
li mi  fanno  disperarne  dell’altre  molto  spes- 
so. Ma  io  so  che  avete  tanto  da  faticar  nel- 
lo scrivere,  che  non  ardisco  pregarvi  a ciò. 
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Piacenti  intendere  che  Goro  nostro  si  fac* 
eia  dotto  e costumato  giovane  ; che  oggi- 
mai  non  voglio  più  chiamar  fanciullo.  E 
certo  sono  che  essendo  egli  con  voi  al  con- 
tinuo, egli  ne  diverrà  tale.  State  sano.  A’6. 
di  Luglio  i53j.  Di  Villa  nuova  da  Manto- 
va ritornando. 


A M . Lodovico  Beccatello . 
A Roma . 


Ho  veduto  assai  chiaramente  la  vostra 
dolce  amorevolezza  verso  me  nella  lettera 
scrittami  sopra  la  morte  di  quel  santo  e 
benedetto  giovane  di  Mons.  di  Fano.  Il  qua- 
le ho  pianto  più  volte  con  quel  vero  dolor 
d*  animo,  che  all’  amor , che  io  gli  porta- 
va, si  convenia , anzi  era  necessario,,  che 
io  sentissi.  Io  non  vidi  mai  a’  miei  di  gio- 
vane dì  più  dottrina,  di  migliori  e più  san- 
ti  costumi,  di  maggior  senno,  di  più  ele- 
vato ingegno,  di  più  vera  gravità  , ed  in 
, fine  di  maggiore  speranza  di  lui.  E per 
queste  condizioni  Tarnava  io  come  me  stes- 
so. Dunque  se  io  perduto  1’  ho  cosi  tosto , 
potete  agevolmente  estimare,  che  io  ho  di 
questa  perdita  sentito  incomparabile  cordo- 
glio. Ma  a che  fine  di  ciò  in  questo  a voi  ? 
Dicolo  per  dire  alcuna  cosa  , non  per  dire 
necessaria  cosa  veruna.  E dicole  più  con  le 
* IftgrltuA  nel  petto , che  con  questa  pena *1 


ap6  volumi  terzo. 

Procaccierò  ad  ogni  modo  di  onorare  in  al- 
cuna guisa  la  sua  gloriosa  anima,  che  ten- 
go per  certo  che  sia  gloriosissima.  Per  anco- 
ra non  ho  potuto  badare  a ciò_,  occupatis- 
simo nella  mia  usata  scrizione.  Benché  per 
dirvi  il  vero , o sia  il  dolore,  che  io  sento 
quando  io  a ciò  penso  , o pure  la  .divinità 
di  quello  spirito  , non  mi  vi  sento , come 
vorrei  pronto;  parendomi  fare  ingiuria  al 
suo  valore y a non  lo  lodare  a bastanza, 
come  so  certo  non  potere.  Felicissimo  lui, 
che  così  belli  e rari  doni  ebbe  dalla  natu- 
ra in  questa  vita,  e con  tanto  ardore  e ve- 
ra pietà  cristiana  se  ne  parti  rendendo  l’a- 
nima  al  suo  creatore , in  quel  luogo  e tra 
quelle  persone,  che  più  furono  da  lui  ama- 
te ed  avute  care.  Ma  non  più  di  questo  per 
ora.  Piacemi  che  M.  Filippo  sia  con  voi  in 
casa  di  Mons.  Revercnd.  Contarino,  ed  ab- 
biate posto  M.  Vincenzo  al  * servizio  del 
Rev.  Polo.  Se  essi  seguiranno  avanti  a far- 
si bella  via  con  le  lettere  e cp*  buoni  co- 
stumi al  meritar  degli  onori  e delle  altre 
cose,  potranno  ancora  amendue  stare  a buo- 
ne speranze  in  cotesta  corte , massimamen- 
te sostenuti  dal  favore  e dairautqrità  di  co- 
sì buoni  e gran  Signori  come  questi  due 
sono,  a'  quali  gli  avete  appoggiati.  A che 
mi  pare  M.  Filippo  aver  già  dato  bello  e 
grande  principio,  come  d»  una  sua  epistola, 
scrìttami  a questi  dì  ho  compreso.  Il  Signore 
Dio  doni  grazia  a l'uno  e all’altro  di  se- 
guitar F orme  del  loro  onoratissimo  a «in- 


Digitized  by  Google 


Mimo  settimo.  297 

polarissimo  fratello.  Veggo  di  quale  ajuto 
e sostegno  sete  a quella  poco  avventurata 
famiglia:  state  sicurissimo  di  dover  riportar  * 
di  cotesta  vostra  pietà  e carità  merito  in 
cielo,  e gloria  appresso  gli  uomini,  ed  io 
fra  gli  altri  ve  ne  sento  e sentirò  perpetuo 
obbligo.  Sarete  contento  basciar  la  mano  in 
nome  mio  a Mons.  Rev.  Contar,  e salutar- 
mi M.  Gio.  della  Casa  e M.  Gio.  Agostino. 
M.  Federico,  M.  Cola  e M.  Flaminio  vi  si 
raccomandano.  State  sano.  A’5,  di  Gennajo 
i538.  Jìi  Padova. 


t 

A M.  Innocenzio  Sinibaldo.  * 
A Pesaro . 


Vi  rispondo  tardo,  perciò  che  oggi  so* 
lamente  ho  avuto  la  vostra  lettera  con  quel- 
la a M.  Cola.  Piacemi  assai,  che  siate  do- 
mestico di  Mons.  . di  Salerno , del  quale 
quello,  che  mi  dite,  non  m’ è nuovo.  Hov- 
vene  una  grande  invidia.  Vi  aspetterò  a star 
meco  questa  state  dieci  giorni,  come  mi 
scrivete.  Ma  dubito  facciate  a questa  volta, 
come  a molte  altre  avete  fatto,  che  mi  da- 
rete solamente  parole.  Il  che  se  fia,  vi  ter- 
rò per  uom  di  poca  fede.  Io  sto  assai  be- 
ne , e così  fa  M.  Cola , il  quale  è ora  in 
Vinegia.  Non  vi  scrivo,  quando  non  ho  che. 
Bene  v’amo,  come  io  soglio,  e piacemi 
esse r da  voi  amaro.  .Alla  Signora .•Duchessa 


\ 
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sarete  contento  farmi  raccomandato  , ed  a * 
Mons.  T Arcivescovo,  ed  agli  amici,  e mas- 
simamente a M.  Bernardo.  A’  7.  di  Genn. 
*53o.  Di  Bologna.  * 

♦ * * 

A M.  Innocenzlo  Sinibaldo . 

A Pesaro . 

\ ' * 

t" 

Ho  bisogno  d’un  buon  cane  da  rete. 
Però  vi  prego  , che  se  in  ■ quel  mondo  ve 
ne  fosse  alcun  buono,  che  aver  si  potesse, 
me  lo  compriate  , e mandiate , costi  ciò 
che  si  voglia , e mi  scriviate  quanto  ed  a 
cui  averò  a dare  il  prezzo.  E mandandol- 
mi  , vedrete  bene  a cui  il  consegnerete  , 
che  non  mi  sia  cambiato,  come  è stato 
un  altro  cane  non  da  rete,  che  a que- 
sti di  m' ho  fatto  venir  d’altra  parte.  Se  io 
vi  do  fatica,  abbiate  izia.  lo  il  fo  , 


che  sete  mio , siccome  io  son  vostro.  Sta- 
te sano.  A’ 6.  di  Luglio  i53i.  Di  Pado- 
va. 


acciò  non  credeste 


mi  scordassi  , 


A M.  Innocenzio  Sìnibaldo. 
A Pesaro . 


richiesta , ma  anco  la 
RoYCrand.  M.  lunoo«ix7 i 


Di  quanto  avete  superato  non  solo  la 
està , ma  anco  la  espettazion  mia , 
rend.  M.  (unoo«xi7Ìo  r dì,  ttoxto  ri  ria- 


IV11  llila 

dì  ttaxto  ri  ria- 
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datomi  di  due  cani  da  rete  in  luogo  d’uno  , 
che  vi  pregava  mi  mandaste , e d’  un  al- 
tro da  uccello,  che  io  non  vi  richiedea* 
ed  insieme  della  rete,  ed  oltre  la  rete  del- 
1’  astetta  dorata  e bella  da  portare  a caccia; 
le  quali  tutte  cose  m’ ha  recate  il  vostro 
buon  Persio  , profferendomi  oltre  a ciò  il 
vostro  cavai  Turco.  Se  tutti  quelli , a*  qua- 
li si  richiede  alcuna  cosa,  facessero,  come 
avete  fatto  voi,  che  richiesto  da  me  a com- 
perarmi un  can  da  rete,  m’  avete  tre  cani 
e le  altre  tante  cose  mandate  a donare  per 
insia  qui  per  lo  vostro  fidato  servente,  in 
picciol  tempo  s’ impoverirebbono  molti  ric- 
chi uomini,  e molti  credo  io,  divenirebb#- 
no  richieditori  a posta.  Voi  avete  ben  di- 
mostrato servar  memoria  dell’  amore , che 
io  vi  porto.  Ma  io  diverrò  più  modesto  per 
lo  innanzi  a richiedervi.  Il  che  non  avver- 
rebbe, se  voi  pure  aveste  fatto  solo  quello 
che  io  disiderai  da  voi.  La  vostra^  cagna 
terrò  per  me.  Dell’altro  cane  penso  di  far 
quello,  che  mi  scrivete,  che  se  fia  buono, 
io  il  manderò  a Maest.  Valerio  a vostro  e 
mio  nome.  Ho  tenuto  qui  due  di  Persio  vo- 
stro , e andai  jeri  a veder  fare  fatti  la  vo- 
stra cagna,  siccome  da  esso  intenderete. 
Piacemi  che  stiate  bene  ed  onoratamente. 
La  qual  cosa  io  avea  già  da  M#  Avila  inte- 
so , il  qual  mi  ragionò  della  cura , che 


grazio  più  di  quello  si.  suol  fare  per 
altri  comunemente,  del  dono  da  voi  n 
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prendevate  per  trovarmi  il  cane  richiesto; 
Della  qual  cura  tornando  a ringraziarvi  fa- 
rò fine , pregandovi  a salutarmi  il  Rever. 
M.  Giovan  Francesco  vostro  zio,  del  cui 
male  mi  pesa , quanto  dee , ed  anco  il  no* 
atro  M.  Bernardo  e gli  altri  amici.  State 
sano.  A’  4.  d*  Agosto  i53i.  Di  Padova, 

t 

* 

A M.  Innocenùo  Sinibaldo, 

A Pesaro . 


Emmi  doluto  del  mal  vostro  grande- 
mente, Rever.  M.  Innocenzo  mio,  e duole; 
che  dubito  non  quell’aere  vi  faccia  più  dan- 
no di  quello , che  bisognerebbe.  Perciò  vi 
conforto  a far  vero  quello  che  promettete 
della  venuta  vostra  qui.  Che  potrete  non 
solamente  risanare,  ma  farvi  forte  per  buono 
spazio.  Gli  sproni  belli,  che  mandati  m’a- 
vete j mi  sono  cari  stati.  Ma  voi  non  vo- 
gliate pigliar  così  spesso  pensiero  di  donar- 
mi delle  cose  di  costà.  Quantunque  del  ca- 
ne da  rete,  che  dite,  non  posso  dire,  che 
se  ne  troverete  un  buono,  io  non  sia  per 
averlo  grandemente  caro.  Ma  non  voglio  lo 
troviate  con  vostro  disagio  e sinistro.  Vi 
fpando  un  boltieino  del  vino  che  io  beo  , 
il  qual  vino  se  non  fia  bene  a piacere  e 
voglia  vostra,  iscusimi.  che  questo  anno  non 
se  ne  sono  fatti  de*  buoni,  come  suo  le.  E 
peravventura  che  anco  il  mare  gli  nocerà  , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  3or 

che  questi  vini  deboli  non  lo  sogliono  po- 
ter vincere,  come  fanno  i possenti.  La  bar- 
ca dello  Eccellentiss.  M.  Matteo  da  Corte 
Fisico,  che  va  a Roma  richiesto  da  Nostro 
Signore  ve  lo  porterà  e renderà  Tutta  ia 
mia  casa  vi  saluta.  Salutatemi  il  Rever.  M. 
Filomeno , ed  attendete  alla  vostra  sanità. 
A’a5.  di  Novemb.  i53i.  Di  Padova  . 
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LIBRO  OTTAVO. 


A M.  Pietro  Pamfilio  da  Ogobbio. 
A Pesaro. 


H o veduto  con  molto  piacer  mio  la 
vostra  lettera  scrittami  da  Bologna,  M.  Pie- 
tro mio  caro,  e restavi  tenuto,  che  m'ab- 
biate dato  novella  di  voi,  e del  vostro  buo- 
no animo  verso  me.  Di  che  tuttavia  n*ai 
non  ho  dabitato,  anzi  ne  sono  io  sempre 
stato  certissimo.  Vi  direi  allo  ’ncontro,  che 
io  v’amo,  come  se  mi  foste  figliuolo,  e di- 
videro ogni  ben  vostro,  quanto  amico  e con- 
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giunto  che  abbiate  , se  non  fosse , che  po- 
trebbe parere , che  io  vi  volessi  ricambiar 
di  quella  medesima  moneta,  che  a me 
avete  donata.  Ma  certo,  che  io  direi  il 
vero.  Ora  tornando  alla  vostra  lettera,  ella 
è venuta  a tempo , che  io  pensava  di  scri- 
vere alla  Duchessa , e pregarla  d’ un  can 
da  rete  di  quelle  contrade.  Ora  , che  ho* 
da  rispondere  a voi,  voglio  anco  darvi  que- 
sto carico,  di  trovarmene  un  buono,  costi 
ciò  che  si  voglia , che  incontanente  vi  ri- 
metterò la  spesa , che  fatta  v’  arete.  E se 
pure  por  averlo  migliore  , vi  bisognasse  il 
favor  della  Duchessa  , pregatenela  voi  a 
nome  mio,  e basciatele  la  dilicata  mano  per 
me,  in  buona  grazia  di  S.  Sig.  molto  molto 
raccomandandomi.  State  sano.  A*  n.  di  Mar- 
zo i53o.  Di  Padova.  c 


A Messer  Pietro  Pamfilio . 
A Pesaro . 


Ebbi  questi  di  il  cane  da  rete,  che 
in  avete  mandato  f M.  Pietro  mio  caro, . 
che  è bello,  e son  certo  sia  buono,  da  voi 
venendo.  Ve  ne  rendo  quelle  grazie  , che 
a tri  dono  si  convengono.  E vi  priego  ne 
rendiate  quante  sapete  il  più  alla  Illustris- 
sima Signora  Duchessa  , la  qual  mi  dite 
aver  presa  cura  che  io  sia  bene  in  ciò  da 
voi  compiaciuto.  Averete  con  questa  le  mie 
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rrme  e gli  Asolarli  ristampati , ed  in  qual-, 
che  parte  differenti  dai  primieri  , e anco 
alcuni  miei  Dialoghi  latini  fatti  buon  ten»po< 
fa  , ed  uno  di  loro  in  quelle  contrade. 
Basciate  la  mano  all*  Illustrissimo  Signor  Du-, 
ca  Signor  mio,  c Signora  Duchessa  per  me, 
molto  nella  loro  buona  grazia  raccoman- 
dandomi. State  sano  il  mio  caro  M.  Pietro* 
e se  io  son  buono  in  alcuna  cosa  per  voi, 
non  mi  spanniate  , che  certo  sete  da  me 
amato  da  figliuolo.  Priego  il  cielo  a darvi  fe- 
licità e buona  ventura.  Di  Villa  Bozza  ai 
37.  di  Giugno  i53o.  M.-  Cola  non  vi  ri- 
sponde, che  è da  più  di  in  qua  a Villa- 
nova,  dove  egli  è in  cura  e fatica  di  fab- 
briche per  me. 


A M.  Pietro  Pamfilio . 
A Pesaro . 


Da  Monsignor  Y Arcivescovo  di  Salerno 
ho  inteso  quanto  sia  bello  il  Bacco  di  bron- 
zo trovato'  costì.  Di  che  mi  rallegro-  con 
la  Illustrissima  Sig.  Duchessa , che  averà 
cosi  bella  reliquia  antica  tra  le  sue  cose. 
Della  cui  salute  ho  medesimamente  inteso 
dal  detto  Arcivescovo.  N.  S.  Dio  la  conser- 
vi lungamente , siccome  e voi  e noi  qui, 
desideriamo.  La  Villa  mia  , che  avete  lo* 
data  ali*  Arcivescovo , se  S.  S,  la  vorrà  vc~ 
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, \*  A M.  Pietro  Pamfilio.  . , 


, Ho  veduto  con  molto  piacer  mio  le 
vostre  lettere,  per  le  quali  mi  date  speran- 
za di  venire  in  qua  con  Mons.  di  Salerno* 
Sarete,  M.  Pietro  mio,  il  così  ben  venuto,  a 
ben  veduto  da  me , quanto  altro  che  rio 
veder  potessi,  il  che  se  io  non  vi  dicessi , 
potreste  e.  dovreste  da  voi  estimare  chet 
avesse  ad  essere , sapendo  quale  c quanto  ■ 
è T amore,  che  io  vi  porto.  E sarete  .altre- 
tei  veduto  volentieri  da  tutta  la  mia  casa, 
la  quale  lasciaste  di.  voi  affezionatissima. 
Io  dunque  vf  attenderò  con  disiderio.  A 
Monsignor  di  Salerno  sarete  contento  basciar 
la  mano-  per  me,  se  sarete  con  S.  S.  At- 
tendete a star  sano,  e pensate  che  io  v*a>-« 
mi  ed  abbia^  caro  quanto  figliuolo».  A’ 
di  Gennajo  x53a.  Di  Padova. 

....  ' • 

, » ì •'  • 

. • A Messer  Pietro  Panfilio.  fi 

»•  i . . . , « . . » \ 

* . » * * » » » — ' 

Dagliomi,  M.  Pietro  mio,  della  muta- 
zion  di  Mons.  di  Salerno  del  venirsi  a star, 
qui  questa  state,  si  perchè  resterò  privo  di  ; 

Sw-  S.  che  ra’  era  -cosi  dolce , come  voi 

* * 

potete  pensare,  e sì  anche  perchè  estimava 
avere  a goder  yoì  qui , come  mi  scriveste. 


3oS  voi. timi:  Tr.nzq. 

Ed  ora  non  so  quando  v’  averò  a rivedere.' 
Ma  pazienza.  Pure  che  ciò  sia  con  satisfa- 
zion  di  S.  S.  e sanità , meno  mi  fia  ciò 
molesto.  Voi  sete  più  «spedito,  che  S.  S.  non 
c,  e più  agevolmente  ve  ne  potrete  venire, 
ogni  volta  che  vi  piaccia  di  farlo.  A che 
vi  conforto.  Io  sto  bene  ora , il  elio  non 
Lo  cosi  fatto  questa  vernata,  che  sono  stato 
«n  poco  indisposto.  Attendete  a star  sano, 
e datemi  alle  volte  nuova  di  voi.  Rasoiate 
la  mano  allo  Eccellentissimo  Sig.  Duca  c 
Sig.  Duchessa  per  me.  A'  18.  di  Marzo  i53a. 
Di  Padova. 

A Messer  Pietro  Pamjìlio . 

A V tròna. 

Ho  avuto  la  vostra  lettera,  per  la  qua- 
le mi  promettete  venire  in  qua  , che  m’  è 
cosa  carissima  $ v’  aspetto  adunque , c non 
sia  tardo,  che  potria  essere  che  sarei  a 
Viucgia  , dove  mi  bisognerà  essere  que- 
sto mese,  come  che  io  non  sappia  il  quan- 
do. Increscemi  non  aver  potuto  basciar 
la  mano  al  Signor  Duca , quando  S.  S. 
passò  per  Padova,  perciocché  io  era  in 
villa,  nè  potei  per  causa  di  una  indispo- 
sizion  mia  venirvi.  Farete  mia  scusa  con 
S.  Ececll.  e raccomandatemi  in  buona  gra- 
fia sua  e della  Illustrissima  Sig.  Duches- 
sa. State  sano.  A’  z.  di  Giugno  i53a,.  Di 
Radar  a. 


t 
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[A  M.  Pietro  Pamjilió. 

A Pesaro . 

< < r i 

Io  di  vero,  M.  Pietro,  v’arei  veduto 
fnolto  volentieri  , anzi  non  arei  potuto  ve- 
dere alcuno  più  volenlier  di  voi , che  mi 
sete  nell’animo  sempre,  e sarete.  Cosi  mer 
rila.  la  vostra  virtù,  e 1’ amor,  che  mi  por- 
tate. Ma  poi  che  altro  non  se  ne  può,  porte- 
rò con  pazienza  questo  interdetto  fattomi 
dalla  fortuna,  o dal  caso,  o dalla  non  buo- 
na disposizion  della  Sig.  Duchessa  , del 
venire  a me,  come  avevate  promesso.  E 
piglio  a buon  segno,  che  S.  S.  non  v’abbia 
voluto  lasciar  partire.  Cosi  avviene  , che  si 
fa  da’ gran  Signori  de' lor  serventi  più  cari 
e più  diligenti  alle  lor  bisogne.  Potrete  pc- 
ravventura  venirci  un’  altra  volta  forse  con 
più  tempo  ed  agio  vostro.  Io  sempre  v’  ar- 
merò , come  debbo , e vicino  e lontano. 
Caro  mi  fia  avere  alcuna  volta  novelle  di 
voi.  Attenderete  a star  sano  , e mi  racco- 
manderete a Monsignor  1’  Arcivescovo  di 
Salerno  Sign.  mio.  A’  17.  di  Settembre  i532. 
Di  Vinegia. 


# ) 


y^  M esser  Pietro  Pamfilio\ 
A Pesaro. 


' * Non  mi  potevate  dar  la  più  grata  e* 
dolce  novella,  carissimo  il  mio  M.  Pietro,  dv 
quella , che  data  m’  avete  questi  di  passati 
da  Mantova,  ciò  è la  ricnperazion  del  Du- 
cato di  Sora  , che  ha  il  Sig.  Duca  vostro 
dallo  Imperadore  impetrata  con  tanta  lar- 
ghezza e cortesia  di  Sua  Maestà,  quanta  e* 
voi  nelle  vostre  lettere  mi  dimostrate,  e 
l’Orator  del  Duca  m'ha  poscia  qui  più 
diffusamente  narrato.  Rallegromene  con  sua 
Eccellenza  e con  Màd.  la  Duchessa  di  quel- 
la maniera  e di  quell*  animo,  col  quale  essi 
sanno,  che  io  ho  sempre  le  loro  cose  pro- 
spere ricevuto,  e do  a voi  carico  di  fare 
abbondevolmcnte  questo  ufficio  a nome  mio, 
e tanto  più  ancora  maggiormente,  quanto 
questo  dono  così  bello  e così  grande  è sta- 
to dato  solamente  alla  vii  tu  di  lui  ed  al 
valore,  e non  alla  fortuna.  Del  non  esser 
voi  potuto  venire  a me , accetto  la  escusa- 
»ion  vostra.  Piacerà  a Dio  concedermi  il' 
potervi  rivedere  a qualche  altro  tempo. 
State  sano.  A*  3.  di  Gonna jo  i533.  Di 
, Yinegia. 
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A M,- Pietro  P amplio. 

Questa  vi  fo  per  pregarvi,  che  se  ave**' 
v ate  alcuno  de’  vostri  di  quello  stato  , che 
vi  paresse  atto  a potermi  servire  per  sini- 
scalco o maestro  di  casa,  voleste  parlargli  , 
-e  vedere  * che  esso  pigliasse  questa  cura. 
Quello,  che  a tale  ufficio  s’appartenga,  a 
»le  parti  e condizioni,  d’  uomo  allo  a ciò , 
io  non  vi  racconterò  ora,  che  niuno  meglio 
. le  può  saper  di  voi.  A me  basterà , cha 
voi  mi  diciate  costui  sarà  buono  a servirti. 
Gli  uomini  di  costà  e per  la  lingua  molto 
gentile,  e per  l’acutezza  dell’ingegno,  e 
-per  altri*  conti , assai  mi  piacciono  e pia- 
cque* sempre.  Arò  caro,  che  se’l  trovcreie, 
-me  ne  facciate  un  verso  prima,  acciò  chfc. 
«se  io  mi  fossi  d'altro  provveduto  in  quesfo 
* mezzo  die  penerà  a venire  la  vostra  ri- 

esposta , voi  noi  mandaste  in  damo.  Del 
salario,  lascierò  fare  a voi,  che  tanto,  quan- 
to mi  direte  che  io  a fare  abbia , tanto 
farò.  Resta  che  mi  raccomandiate  alla  Il- 
lustrissima Sig.  Duchessa  patrona  vostra  e 
mia.  Attendete  a star  sano  , e scrivetemi 
di  voi  alcuna  cosa.  4*  *7*  di  Ottobre  1 534' 
Di  Padova. 
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A Messer  Pietro  Panfilio . 

» . » 

« 

. 

Alla  vostra  umanissima  lettera  de’  ivi 
del  presente  mese,  onoratissimo  M.  Pieuo 
mio,  rispondo,  che  io  avcrò  caro  che  cer- 
chiate d’uno  siccome  per  le  altre  vi  scrissi. 
Che  ne  ho  bisogno , e fiaini  ciò  da  voi 
piacere  ed  obbligo  grande;  e che  come, 
i abbiate  trovato  , prima  che  'I . mandiate  **, 
mi  scriviate  due  parole  delle  qualità  sue  , 
ed  aspettiate  mia  risposta.  L’ animo  , che 
mostrate  verso  rne  , e la  infinita  amorevo- 
lezza vostra,  non  in*  è punto  cosa  nuova; 
Ma  io  non  conosco  meritar  si  gran  servito- 
re con  la  picciola  fortuna  mia  ; nc  ardirei 
desiderar  tanto.  Come  che  quando  foste 
con  meco  , mi  parrebbe  avere  un  figliuol 
meco  che  sempre  in  tal  conto  v’  ho  tenuto, 
c terrò.  £ la  mia  casa  sempre  sarà  a 
tutti  i piaceri,  e comodi  vostri.  State  sano. 
À’  28.  di  Novembre.  1 53*4*  Di  Padova. 


A Messer  Pietro  Pamfilio . 

* 

Ho  inteso  per  la  vostra  con  mio  di- 
spiacere de’  ducati  5o.  prestati  a M.  1.  R. 
il  quale  è ben  mio  parente,  e figliuolo  d’un 
buono  e valente  Dottore  Gemile  uomo  di 
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questa  città,'  ma  esso  noi  mostra  w#  suoi 
costumi,  ed  è molto  scapestrato  e licenzio- 
so e poco  prùdente  giovane.  Per  la  qual 
cosa  vi  rispondo,  che  vi  facciate  pagar  da 
lui  per  tutte  quelle  vie  , che  a voi  sono 
più  a grado  , nè  abbiate  a me , nè  a suo 
padre  un  rispetto  al  mondo,  che  così  esso 
vuole  che  si  faccia.  *Non  vedo  per  questa 
vostra , che  abbiate  ricevuto  una  mia  , per 
la  quale  vi  rispondea  alla  vostra  prima  fat- 
ta in  risposta  della  mia,  per  cui  vi  richie- 
si d'  un  maestro  di  casa  per  me.  Dunque 
vi  replico  , che  se  nc  potete  trovare  alcu- 
no , che  crediate  faccia  per  me , caro  mi 
fìa  che  ’1  troviate  $ e prima  che  lo  inviate 
a venir  qui  , mi  scriviate  di  lui  e della 
qualità  sua,  cd  aspettiate  mia  risposta.  Sono 
certissimo  che  chiunque  voi  mi  darete , 
sarà  in  alcuna  parte  somigliante  alla  bontà 
e valor  vostro.  State  sano.  A’  20.  di  Dicem- 
bre i534«  Di  Padova. 


A Messer  Pietro  Pamfilio. 
A Vinegia . 


Nessuna  lettera  ho  Ietta  , M.  Pietro 
mio  caro , molli  anni  sono  , più  cara  della 
vostra,  per  la  quale  mi  date  novella  della 
lllustris.  Sig.  Duchessa  venuta  in  Vinegia , 
ed  insieme  di  IVIad.  Costanza  , aggiugnendo 
che  ella  è disposta  di  venire  a fare  un 
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-giorno  qui  meco.  Il  che  se  noti  era,  sarti 
'venuto  io  costi  subito  per  vederle*.  Mando 
'il  portator  di  questa  M.  Giorgio  mio  Se- 
'cretario  a voi  per  invitar  S.  Sig.  qui,  acciò 
che  ella  peravveniura  non  si  mutasse  dì 
proposito , siccome  dite  a M.  Cola , che 
'sogliono  sovente  far  le  Donne.  Il  qual  M. 
Cola  non  essendo  ora  qui , che  è a Villa 
nova,  ho  aperta  la  sua  lettera  , c veduto 
-quello,  clic  a lui  scrivete.  M.  Giorgio  farà 
'eziandio  riverenza  alla  Sig.  Duchessa  a no- 
^ne  mio.  lo  v*  aspetto  con  altrettanto  disi- 
“derio,  quanto  è quello,  che  mostrate  d*  a- 
•verc,  e che  io  credo  abbiale  di  rivedermi. 
1 Raccomandatemi  alla  III.  Sig.  Duchessa  ed 
-'a  Mad.  Costanza,  e non  dimorale  al  ve- 
’nir  qui.  Siale  in  questo  mezzo  ed  alle- 
gro e sano.  A*  20.  di  Settembre  i536.  Di 
-Padova. 


A M.  Pietro  Pamfilio. 

A Mantova . 

«.  - » > 


Quel  poco  di  male  del  piede,  che  io 
giàavca,  quando  voi  vi  partiste  di  Padova, 
crebbe  di  maniera , che  io  mai  non  ho 
potuto  mettermi  in  via  di  venire  a Man- 
tova , come  io  avea  diliberato.  Ed  ancora 
sono  nel  letto , non  perchè  io  non  possa 
starmi  su,  ina  per  più  tosto  guarire,  avciv- 
do  provato  oho  il  volere  adoperarmi  m*  ha 
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• Ritardata  la  guarigione.  Spero  tuttavia  fra  (x 
dì  poter  montare  a cavallo  e venirmene. 
La  qual  ùosa  fare  molto  disidero.  Ora  aven~ 
do  io  avuto  la  qui  inchiusa  da  Mona,  no- 
stro di  Salerno , che  mi  scrive  che  io  vo-» 
glia  darle  indirizzo,  estimando  egli,  corno 
io  penso,  che  la  Signora  Duchessa,  a cui 
S.  S.  scrive , fosse  qui , ho  voluto  metterò 
a cavallo  Pietro  Castagna  , ed  a posta, 
mandai  lavi , temendo  non  indugiar  troppo 
a lungo  a dar  detta  • lettera  , se  io.  avessi 
■voluto  portarla.  Raccomandaretemi  adunque 
in'  buona  grazia  di  S.  Sig.  e .scrivetemi  per 
lo  detto  Pietro,  quanto  sarete  per  dimora- 
ire  in  Mantova,  edf  anco  se  la  Signora  Mar- 
chesana vi  è ; che  io  intesi  dalla  Signora 
Duchessa  , che  S.  Sig.  voleva  andar  non 
'so  dove  5 e se  ella  vi  sarà  fra  dicci  o do- 
dici dì  ancora.  Che  mi  dorrebbe  troppo  y 
vene  odo  a Mantova , non  poter  fare  a S* 
Sig  reverenza,  e non  vederla.  Aspetto  vo- 
stre lunghe  lettere  e particolari  , e di  gra- 
zia non  mancate.  State  sano.  A’  20.  di  Mag- 
gio di  nata!  mio  i53y.  Di  Padova. 

« 

Saperò  anco  volentieri  se  Monsigrt,' 
Rever.  il  Card,  è giunto  a Mantova. 
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A Messer  Pietro  Pamjilio. 
Ad  Urbino . 


Rispondo  ad  una  yostra  data  in  Urbino 
d aG.  del  passato.  E dicovi,  che  subito, 
che  io  potei  mettere  un  poco  il  piede  in 
terra  , montai  a cavallo , e andai  a Manto- 
va.  La  qual  gita  m’è  suta  molto  men  cara, 
per  lo  non  y aver  trovata  la  Signora  Du- 
chessa, siccome  io  disiderava,  e Voi.  Purè 
vi  sono  stato  cinque  o sei  dì  allegramente 
e ben  veduto.  II  male  mio  del  piede  è sta- 
to più  tedioso  e lungo , che  io  non  arei 
mai  creduto.  Perciò  che  incominciatomisi , 
quando  la  Sig.  Duchessa  era  qui , come 
sapete  , ancora  non  ni’  ha  in  tutto  lasciato 
libero.  Pure  cavalco  senza  noja,  e cam- 
mino com’ io  posso.  Vi  mando  un  libro  iii 
questo  invoglio,  e priegovi  a mandarlo  con 
le  èue  lettere  a Monsignor  Reverendissimo 
di  Salerno,  a cui  va,  Quanto  al  mio  veni- 
re costà , potrà  essere  ohe  Ha  a questo 
Settembre.  Di  che  non  vi  voglio  scrivere 
altro,  acciò  non  paja  che  io  sempre  cianci, 
c giammai  non  adoperi.  Io  vi  scriverò  alle 
volte  , come  mostrate  disiderare.  Attendete 
a star  sano  e lieto,  e baseiatc  la  mano  per 
me  alla  Sig.  Duchessa,  a cui  desidero  som- 
ma e lunghissima  felicità.  A’  i5.  di  Luglio. 
i53j.  Di  Padova. 


\ 
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A Messer  Pietro  Pamfilio. 

A Urbino . 

Alla  vostra  de*  27.  del  passato  rispondo 
x)on  la  alligala  di  M.  Flavio  , per  la  qual 
vederetc  lamino  suo.  Non  è già  mancalo 
da  me  mollo  prima  ancora  che  io  riceves- 
si la  vostra  lettera,  di  non  aver  fatte  buo- 
no ufficio  in  questo  proposito.  Nc  m’  era 
«scito  dell’  aniino  il  bisogno  della  Illustr. 
Sigi  Duchessa , la  quale  io  subito  veduto 
M Flavio  estimai  che  non  potesse  essere 
meglio  servita  da  veruno  altro,  che  da  lui. 
Molti  rispetti  suoi  oltra  il  proposito'  della 

Suiete  lo  ritengono  dal  venire  al  servizio 
i S.  Ecceli.  Ebbi  già  molti  dì  dal  Sig. 
M.  Gio.  Jac.  de'  Leonardi , che  il  libro  , 
il  quale  io  gli  avea  mandato,  che  lo  in- 
viasse a V.  Sig.  con  lo  mie  lettere  per 
Mons.  di  Salerno,  era  stato  dimenticato  da 
un  patron  di  barca , e che  era  stato  ritro- 
vato, e manderebbesi  senza  dimora.  Perchè 
s<imo  Parete  avuto  e S.  Sig.  altresì.  Cha 
mi  fia  molto  caro.  Ilo  avuto  tanti  travagli 
a questi  dì  tutti,  che  non  ho  potuto  a 
questa  stagione  attenervi  la  promessa  del  veni- 
re a voi,  siccome  dissi  jeri  ailaEccel.  del  Sig. 
Duca;  al  quale  anco  avea  promesso  non 
v’  andar , se  non  a tempo  , che  esso  fosse 
nello  Stato  Ho  avanzato  questo  tanto  che 
S.  Sig.  m’ha  liberato  dalla  detta  promessa. 
Spero  adunque  senza  niuu  fallo,  se  a N* 


« 


/ 
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Sig.  Dio  benedetto  piacerà , di  soddisfare 
al  voto  al  primo  tempo.  In  questo  mezzo 
conservi  sua  Maestà  sano.  Mons.  sopraddet- 
to di  Salerno,  il  quale  io  infinitamente  di- 
sidero  vedere.  Dico  di  lui  perciò,  che  veg- 
go per  le  sue  lettere,  che  S.  Sig.  è stata 
male,  ed  egli  medesimo  teme  di  se  stesso. 
Basciate  la  mano  alla  lllustr.  Sig.  e patrona» 
vostra,  e state  sano  e lieto.  A'  io.  di  Set- 
tembre 1537.  Padova. 

» , « 

A M.  Pietro  PamfiliOé 
A Pesaro. 

Credo  aver  trovato  un  buon  Precetto^, 
re  al  Sig.- Don  Giulio  secondo  il  disiderio,* 
che  mi  scrivete  della  Illustriss.  Sig.  Duches-; 
sa  il  quale  è uno  M.  Snbastian  Corrado 
da  Reggio  prete  molto  dotto  in. Latino  ei 
convenevolmente  in  Greco.  Ne  ho  ragiona-' 
to  con  rAmbasciatore , quanto  da  lui  S.. 
Ecc.  intenderà.  Spero  che  ella  ne  averà 
ottimo  servizio.  Esso  sta  ad  ubbidienza  sua' 
da  oggi  innanzi.  Delle  altre  cose  meglio  è> 
che  io  taccia,  non  ne  potendo  io  toccar 
parte  alcuna  senza  infinito  dolor  mio.  Ba*, 
sciate  la  mano  a S.  Sign.  e salutate  Mons.  » 
nostro  Rcver.  di  Salerno.  A’  i3.  di  Novem- 
bre i538.  Di  Vinegia. 


. « 
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A Riesser  Pietro  Pamfdio. 

. A Pesaro. 

• • . 

» • . * • 

Vi  ringrazio  , il  mio  mollo  caro  e 
come  figliuolo  amato  M.  Pietro,  della  con- 
gratulazione che  file  meco  per  le  vostre 
lettere  della  nuova  dignità  donatami  da  N. 
Sign.  e veggo  in  loro  il  buono  e puro  affet- 
to del  vostro  animo.  Per  la  qual  cosa  io 
sin  di  qua  v’abbraccio  col  mio,  che  è vo- 
str-o  da  molti  anni  in  qua,  e vi  priego  a 
credere,  che:  in  ogni  stato,  nel  quale  io  mi 
trovi , ed  in  ogni  tempo,  pure  son  vostro 
tutto.  Alla  Illustrissima  Sig.  Duchessa , a 
nome  deila  quale  vi  rallegrate  meco,  sarete 
contento  di  render  di  ciò  molle  grazie,  e 
dire , che  S.  Sig.  averà  di  me  sempre  e, 
buono  e fede!  servitore , quanto  alcuno  al-, 
irò,  che  oggidì  viva,  ed  altrettanto  lo  Illu- 
striss.  Sig. .Duca  suo  figliuolo.  Ma  di  que- 
sto voglio  rimettermi  agli  effetti,  non  allo 
parole.  A MacL  Costanza  , a nome  della 
quale  parimente  fate  amorevole  ufficio  , c 
renderete  molte  grazie  , e mi  raccomande- 
rete affettuosamente,  siccome  sapete  che  si 
conviene  ad  uno  , che  già  tanto  e in  tanto 
^ suo.  Fate  altrettanto  col  Sig.  Àrcives.  di 
Salerno,  il  quale  non  vedo  l’ora  dì  rivede- 
re. Il  primo  piacer  grato  e caro  , che  mi 
darà  questa  nuova  dignità  mia],  iia,  che  io 


3 IO  - VOLUME  TERZO? 

spero  fra  bricvi  giorni  essere  in  Pesaro,  o 
satisfare  al  lungo  disidcrio  mio  a voi  assai 
conto  e chiaro  non  solo  di  rivedere  le  loro 
Signorie;  ma  ancora  cotesti  luoghi,  a’  qua* 
li  tanto  amor  porto  già  cotanti  anni.  Or  su, 
io  non  so  far  fine.  Siate  sano.  Agli  n.  d*A- 
prile  1539.  Di  Vinegia. 


A M.  Pietro  Pamfilio, 
A Pesaro . 


Mando  M.  Flam.  mio  Secretano  alla 
Eccellen.  del  Sig.  Duca  ed  a Mad.  Duches- 
sa nostra  , per  condolersi  a nome  mio  dcl^ 
la  repentina  cd  importuna  morte  di  Mons. 
Reverendissimo  Fregoso  , e per  ahre  cose 
appartenenti  al  Vescovato  d’  Ogobbio , ed 
alla  grazia  fattami  da  N.  Sig.  Ho  voluto  con 
questa  pregarvi  ad  essergli  e consultore  e 
indirizzatorc  in  tutte  le  cose , che  esso  a 
fare  averà  per  me  , che  so  che  col  favore 
e con  F amorevolezza  verso  me  gli  potrete 
essere  di  molto  giovamento.  Sa  Dio  quanto 
dolore  ho  avuto  di  si  doloroso  caso  piu  no* 
stro,  che  di  quel  buono  e santo  Signore  , 
siccome  dal  medesimo  M.  Flaminio  potre- 
te intendere.  11  qual  Sig.  ora  gode  delle 
buone  e sante  sue  opere  , c noi  siamo  ri- 
masi a noje  e ad  affanni  : ma  lasciando  da 
parte  queste  querele  sarete  contento  dar 
fede  a tutto  quello  3 clic  esso  M.  Flaminio 


ritolto  (votavo*.  . 3 a tì 

vi  diirà  da  mia  parte.  Attendete  n confortar 
la  Illustrissima  Signora  Duchessa,  ed  a te- 
nerla più'  allegra  che  potete  , e salutatemi 
la  mia  Signora  Comare  Mad.  Costanza  , e 
voi  state  sano.  A’ 2.  d’ Agosto  i54i«  Di  Ro- 
ma. 


A M.  Pietro  Pam/ìlio. 

■ 

♦ 

Ben  conosco  in  voi.  Magnifico  il  min 
Messer  Pietro,  quel  vero  amore,  che  sem- 
pre è stato  neil’animo  candido  vostro  verso 
me , di  che  sono  nuovamente  informato  da 
M.  Flaminio.  Siatene  da  me  ringraziato  sen- 
za fine.  Quanto  alle  poche  e picciole  cose 
che  disidera  la  Signora  Duchessa  e la  Si- 
gnora mia  Comare  Mad.  Costanza  vorrei 
che  le  fossero  di  molta  maggior  qualità , 
che  più  volentieri  vorrei,  eh’  elle  fossero  lo 
sue.  E quanto  alla  cura,  che  s’ha  presa  la 
Signora  Duchessa  di  farmi  avere  una  letti- 
ca  ancor  migliore , che  quella  che  avea  la 
bon.  mem.  del  Reverendissimo  Monsignor 
Fregoso,  io  non  so  che  dire  altro,  se  non 
che  rendo  di  ciò  a S.  Eccellen.  quelle  più 
vive  grazie,  che  io  posso,  e se  averò  alcu- 
no anno  di  vita,  S.  Sig.  conoscerà  non  aver 
fatta  cortesia  a persona  ingrata.  Al  povero 
e cieco  M.  Simonetto  , ed  alla  sua  figliuo- 
la, della  quale  e del  quale  in’avea  ragiona* 
Bembo  Voi . VIL  ' ' ai 


V 
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3aa  ycltjme  t Enzo, 

tu  stia  bona  mera,  userò  tutti  quegli  ufficj , 
che  siano  per  dimostrargli  la  incomparabi- 
le affezione,  che  ho  portata  a suo  Rever. 
ed  Illustrissimo  fratello,  e pcravventura  non 
gli  parerà  in  tutto  aver  perduto  il  Cardina- 
le. La  effigie  di  N.  S.  è qui  salva,  e man- 
derassi  in  mano  vostra  per  lo  primo  chela 
possa  portare  sana  e salva.  L’orologio  fatto 
in  forma  di  nave  è in  mano  dell*  Oratore 
dello  Illustrissimo  Sig.  Duca  preso  per  sua 
JEccellcn.  cd  ogni  altra  cosa  che  a S.  Sig. 
ed  alla  Sig.  Duchessa  piacerà  di  queste  spo- 
glie , fia  sua , come  debbono  essere  senza 
alcuna  replica.  Increscemi  che  Mess.  Fla- 
minio in’  abbia  mandato  V oriolo  picciolo  , 
perciò  che  avea  inteso,  che  la  Signora  mia 
.Comare  voleva  che  fosse  suo , faretele  in- 
tendere che  se  S.  Sig.  il  vorrà , io  glicl 
rimanderò  molto  volentieri.  Raccomandate- 
mi alla  illustrissima  Signora  Duchessa,  ed 
alla  Signora  mia  Comare,  e state  sano.  Spe- 
ro di  rivedervi  un  dì  in  quelle  contrade. 
A’  i3.  d*  Agosto  1 54 1 - Di  Roma. 


A M . Pietro  PamJUio. 

.Io  vi  ringrazio  assai,  il  mio  Magnifico 
e carissimo  M*  Pietro  , dell’  avviso  che  mi. 
date  della  partita  della  Signora  mia  Coma- 
re Mad.  Costanza  dalla  Eccellenza  delia 
Signora  Duchessa  c da  voi  lutti.  La  qual 
parlila,  come  dite  , la  lascia  assai  sola'. 


t 
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a LIBUO  .OTTAVO.  * 

Bi  che  mi  dorrei  molto,  se  la  cagione,  che 
patir  la  fa , non  fosse  cosi  onesta  e ragio- 
nevole , come  ella  è.  Ma  chi  è colui , che 
a questi  tempi  non  abbia  più  che  una  ca- 
gione di  dolersi?  Io  sono  stato  poco  meno 
di  quattro  mesi  impedito  dalle  mie  podagre. 
Ora  pure  la  -Dio  mercè,  sto  hene:  assai. 
Se  alcuna  cosa  posso  adoperar  per  voi, 
non  mi  spanniate,  raccomandandomi  alla 
Signora  Duchessa,  la  quale  io  .porto  sem- 
pre nel  mio  animo  con  molta  osservanza. 
State  sano.  Agli  11.  di  Settembre  1 5^6.  Di 
Roma.  . 


■ A M.  Flaminio  Tomarozzo . 

• A Roma . 

w * 

Vi  mando  u»a  mia  lettera,  che  va  al 
Hipevitor  della  mia  Religione  in  Napoli  eoa 
.una  procura  in  Jui,  da  .poter  comparire  nei 
.Capitoli  provinciali,  che  in  Napoli  si  faran- 
no , per  me  ed  in  mio  luogo.  Esso  m'ha 
scritto  del  debito,  che  io  ho  conia  religio- 
ne per  conto  della  mia  Commenda  di  Be- 
nevento. Gli  rispondo-  Àverò  c*iro  vediate 
che  la  lettera  vada  salva.  Delle  cose  mie  , 
che  avete  nelle  mani,  non  dirò  altro,  che 
son  certo  non  bisogni.  M.  Federigo  tutto  ’i 
dì  .ragiona  di  voi , e vi  disidera , e vi  si 
raccomanda.  M.  Cola  è a Villa  nuova.  E 
M.  Leonico  vi  risaluta»  State  sano.  A’ 6.  di 
Settembre  i52o.  Pi  Padova. 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A li  orna. 


Averete  veduto,  al  giugner  di  questa, 
Carlo  mio  nipote  , il  quale  ho  voluto  che 
venga  a Roma,  poiché  alle  lettere  non  vuo- 
le darsi,  per  pigliare  esperienza  di  cotesto 
cielo.  "Vi  priego  a trovargli  alloggiamento 
da  dimorarvisi  per  alcun  tempo,  finché  io 
gli  preparerò  da  potervi  stare.  E sia  V al- 
loggiamento di  qualità , nel  quale  egli  non 
abbia  a fare  molta  spesa,  ma  passi  con  po- 
co , ciò  c con  meno  , che  si  può , senza 
patirvi  gran  sinistro.  Sarà  bisogno  che  pro- 
curiate che  sì  riscuotino  quelli  denari  dalla 
comunità  di  Benevento:  scrivetemene  alcu- 
na cosa , e parlatene  con  Mcsser  Avila , e 
con  IVI.  Carlo  da  Fano.  Vi  mandai  a"  dì  pas- 
sati due  lettere  in  due  volte,  che  andavano 
a fra  Carlo  Bandone  Ricevitor  della  mia 
religione  iu  Napoli  $ saperò  volentieri  quel- 
lo , che  ne  é stato.  Attendete  a viver  sano 
e lieto,  e salutatemi  i detti  M.  Avila  e M. 
Carlo.  A1  29.  di  Settembre  i53o.  Di  Pa- 
dova. 


LIBRO  OTTAVO# 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo . 
A Roma . 


Nè  m\  son  maravigliato,  nè  mi  son  do- 
luto di  voi  , M.  Flaminio  mio,  clic  non  no 
ho  cagione  alcuna.  Se  cagion  di  maravigliar- 
si u di  dolersi  degli  amici  non  hu  chi  è da 
loro  servito  con  rischio  della  loro  vita  me- 
desima , come  sono  io  stalo  da  voi  servito 
con  pericolo  della  vostra.  Dunque  non  vi 
date  un  pensiero- al  mondo  di  questa  parte,5 
c non  crediate  che  io  non  sia  tale  verso  voi 
quale  merita  la  vostra  molta  virtù,  e Tamo- 
re  che  io  certo  sono  che  voi  mi  portato 
puro  e sincero.  Quanto  aspetta  all’  affittar 
la  Commenda  di  Benevento  , ho  scritto  a 
M.  Avila  che  vegga  che  ella  s’affitti.  Tut- 
tavia se  fia  a proposito  per  la  cagion  che 
arrecate  della  permutazion  da  farsi  di  non 
la  dare  ad  affitto,  fatene  quanto  a tutti  voi 
parrà  , clic  ben  fatto  sia , che  io  nella  vo- 
stra prudenza  ed  amore  mi  rimetto.  Atten- 
dete a star  sano  , ed  a pensar  di  tornar» 
a’  vostri  studj  Padovani  , dove  sete  aspetta- 
to. N.  Sig  Dio  vi  consoli  e conservi.  A’aa* 
di  Gennajo  i53i.  Di  Yinegia. 
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^ M.  Flaminio  Tomarozzo. 

► 

Roma . * 


Vedcretc  per  quello,  che  io  scrivo  a 
M.  Avila,  1*  espediente  che  io  ho  preso  per 
ricuperare  i denari,  che  mi  debbono  i Ca- 
raecioli  ; che  è il  favor  della  Signora  Mar- 
chesa di  Pescara.  La  quale  spero  farà  in  ciò1 
quello  , che  a me  fio  bisogno.  Non  repli- 
cherò qui , quanto  ho  scritto  di  voi  a lui  9 
che  so  non  esser  mestiero.  Solo  vi  priego 
a darmi  voi  dal  canto  vostro  quello  ajuto  , 
che  potrete;  che  sa  Dio  , se  io  ho  a que- 
sto dì  bisogno  di  quelli  denari  ; ed  è pure 
onesto , che  cessate  di  tanto  le  guerre  e 
romori  di  quel  mondo  io  debba  poterli  ri- 
scuotere. Sopra  tutto  vi  priego  a fare  cor* 
prestezza  e senza  dimora  tutto  quello,  che 
fare  avercte.  A voi  mi  raccomando.  A*  ra* 
«T  Aprile  i53i.  Di  Padova. 


A M.  Flaminio  Tomarozzo . 
A Roma . 


Ho  veduto  con  molto  piacer  mio  la  vo- 
stra lettera  de’  r3.  per  la  quale  ho  inteso  le 
cose  dì  Benevento  andare  a buon  cammino, 
di  che  tutto  vi  ringrazio.  Ho  anche  veduto 
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Volentieri  la  sottoscrizion  vostfoi  nel  proces- 
so delia  mia  bolla,  si  perchè  ho  conosciu- 
to che  avete  qtléllo  ufficio,  il  che  altrettan- 
to m’  è caro,  quanto  se  io  stesso  lo  avessi; 
e si  ancora  perchè  vi  veggo  essere  non  so- 
lo eccellente  scrittore  , ma  anco  disegnato- 
le, si  hello  e gentil  segno  vi  ci  avete  fat- 
to. Ma  lasciando  da  parte  le  burle,  mi  pia- 
ce che  abbiate  più  fondamento  da  potervi 
rendere  agli  studj , che  io  non  pensava , ai 
quali  sete  aspettato,  e massimamente  da  M. 
Federigo,  il  quale  avendo  io-  salutato  a no- 
me vostro , mostrando  che  nella  vostra  let- 
tera fosse  fatta  menzion  di  lui,  vi  risaluta 
amorevolmente.  State  sano , ed  amate  me, 
come  io  voi  amo.  A’  26.  d’  Aprile  i53f,' 
Di  Vincgia. 

» . 

A M.  Flaminio  Tomarozzo . 

A Bologna. 

> 

Per  le  lettere,  che  io  scrivo  a M.  Car- 
lo , ho  assai  risposto  eziandio  a voi  Pure 
voglio  ancor  dirvi  quello  stesso,  quanto  al 
venir  mio  in  costà.  E ciò  è,  che  per  nien-i 
te  non  voglio  entrare  in  via  a questi  rottis- 
simi e disagevolissimi  tempi.  Se  N.  S.  so- 
prastarà a miglior  giorni  c più  temperati  , 
io  mi  vi  potrò  condurre  o per  acqua,  o 
come  che  sia.  Ora  non  m’aspettale  per  nes- 
sun conto,  vada  il  rimanente,  come  vuole* 


3^9  ' vomjme  terzo; 

Ilo  detto  a M.  Carlo  che  stracci  la  ima! 
lettera  , Ietta  che  egli  1’  averà.  Non  perciò 
voglio,  che  ella  non  sia  comune  parimente 
a voi , a cui  non  debbo  nascondere  parte 
alcuna  dell’ animo  mio.  Salutate  Mad.  Giu- 
lia per  parte  mia , e Cammillo  insieme.  E* 
Mate  sano.  A’  3o.  di  Dicembre  i532*  Di 
Yinegia. 

r * % 

A M.  Flaminio  Tomarozzo» 

* * * 

A Bologna. 


Voi  vi  dolete  che  non  avete  mie  lette- 
re, cd  io  pure  v’ho  scritto,  una  volta  da 
Padova  già  sono  da’  i5.  giorni  per  un  uomo 
del  Vescovo  di  Majolica , che  veniva  per 
acqua , per  lo  quale  mandai  una  procura 
ad  Apollonio  d’ intorno  alle  cose  di  Bene- 
vento.  Le  quai  lettere  non  dubito  punto  a 
questo  dì  non  abbiate  ricevute.  E se  non 
aveste  , fate  di  rinvenire  il  detto  messo  in 
casa  il  Revercndiss.  Campeggio,  e di  riaver 
le  lettere,  che  per  esso  io  vi  rispondea  a 
bastanza  d’ intorno  alla  cosa  del  Vescovo 
de’  Grassi  liovvi  anco  poscia  scritto  di  que- 
sta terrà,  dove  sono  otto  giorni  fa.  Di  mo- 
do che  a me  parea  avere  satisfatto  al  biso- 
gno. Ora  che  per  le  vostre  de’  3o.  e 3i. 
del  passato  ricevute  in  questo  punto  , veg- 
go che  vi  dolete  della  mia  tardità,  me  ne 
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maraviglio  altrettanto  , quanto  fate  voi."  Ma 
per  darvi  risposta  , se  ’l  Valerio  non  portò 
mie  lettere  , fu  cbe  io  v’  avea  già  scritto 
a bastanza.  Al  quale  io  non  ho  dato  spe- 
ranza niuna  , ma  egli  da  se  se  la  piglia  , 
ne  di  ciò  posso  altro.  Quanto  al  parlilo  del 
Protonotario  Casale,  vedete  voi  quid  prue- 
stet.  A me  semplicemente  più  piace  lo  spi- 
ritosanto di  Ravenna.  Tuttavia  sempre  pii 
rimetto  a M.  Carlo  ed  a voi  , che  so  che 
nf  amate  sinceramente  amenduni.  Io  sto  con 
disidcrio  di  saper  se  la  corte  c per  istare 
in  Bologna  lungamente.  E se  lo  ’mpcrador 
si  partirà,  se  si  crede  o si  sa  cbe  N.  S.  sia 
per  soggiornar  costì  qualche  settimana.  Del- 
la stanza  mia,  cbe  sia  alquanto  più  libera, 
avete  fatto  bene.  Ma  io  non  voglio,  come 
per  tutte  le  altre  v’ho  scritto,  venire  con 
questi  tempi  a voi.  Al  mio  dolce  Compare 
M.  Carlo  questa  volta  non  iscrivo,  fate  cbe 
questa  bastranco  a lui.  Del  vostro  venire 
in  qua  uno  di  voi , per  caeion  che  io  non 
vi  scriva  , non  bisognerà  che  pensiate  di 
pigliar  questo  sinistro.  Attendete  pure  a star 
sani  costì.  Nè  per  ora  so  cbe  altro  dirmi* 
A'  4.  di  Gennajo  1 533.  Di  Vincgia. 


ì 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A Bologna. 


A rete  con'  questa  una  mia  al  Mag.  M, 
Niccolò  Trapolioo,  il  quale  stimo  conoscia-* 
te,  dotta  persona  ed  antica.  Sarete  conten- 
to cercar  di  lui,  e dargliele,  dicendogli* 
che  se  vi  darà  la  risposta,  me  la  mandere- 
te, c mollo  à S.  S.  raccomandarmi.  Ha  da’ 
spedire  certa  sua  cosa  con  questi  ministri 
Imperiali.  Ma  per  dirvi  come  lo  troverete 
agevolmente,  domandatene  Monsignor  de* 
Bossi  medesimo , che  S.  Sig.  ve  ne  saprà 
da  r nuova.  Ho  avuto  a questi  dì  da  uno  M. 
Lodovico  Pari&ctto  Reggiano  una  molto  bella 
epistola  in  vcriso  eroico  alla  Oraziana  . a* 
cui  rispondo.  Sarete  anco  contento  d’ indi- 
rizzargli la  inchiusa,  e d’intendere,  che 
uomo  costui  sia,  che  io  non  l udi’  rnai  più 
nominare.  E in  vero  buon  poeta.  State  sano 
e raccomandatemi  al  mio  carissimo  non 
solo  compare  ^ ma  fratello  Messer  Carlo  , 
e se  andate  alle  volte  alla  sua  stanza,  sa* 
lutatemi  i suoi  osti.  Se  M.‘  Alessandro  Cor- 
vino verrà  ad  alloggiar  con  voi  , direte  a 
Mad.  Giulia  che  lo  riceva  volentieri,  e gli 
faccia  buon  viso  e buon  trattamento  Anzi 
pregafenel  voi  a ciò  fare,  e ritenetelo  con 
voi.  E gentile  ed  amorevole  giovane,  ed  io 
l'amo  assai.  A.’  28.  di  Gennajo  1 533.  Di  Padova. 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo * 
A Roma . 


Un  Marchese  di  Pescara  fu  molto  ca- 
ro al  Re  FerrandinOj  il  quale  rientrato  Fer-' 
randino  dopo  la  partila  del  Re  Carlo  in 
Napoli , e volendo  riavere  i due  Castelli  di 
Napoli , ciò  è il  Novo , e quello-  dell’  ovo 
andato  questo  Marchese  a ragionamento  co’ 
Francesi  d’uno  di  questi' Castelli  sotto  fe- 
de, fu  da  una  saetta  di  balestro  ferito  nel- 
la gola,  della  qual  ferita  si'  morì.  Questo 
Marchese  di  Pescara,  che  fu  prode  nelfar- 
me  molto  , e perciò  carissimo  a Ferrandi-- 
no , ho  io  creduto  sempre  che  sia  stato 
padre  del  Marchese,  che  morì  questi  anni 
a Milano,  e che  si  trovò  alla  presa  del 
Re  C ristianissimo.  Ora  per  quello  che  mi 
scrivete  non  sarà  stato  suo  padre.  Ma  co- 
me che  sia,  di  costui  vorrei  sapere  il  no- 
me. Però  non  v*  increscerà  domandarne  a 
nome  mio  Monsignor  Giovio.  Ed  attendete 
a star  sano.  A’  22.  di  Febbraio  i533.  Di 
Padova, 


; 
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A M.  Flaminio  ,Tomarozzo. 
A Padova . 


Io  ho  avuto  pei1  lo  più  caro  amico  e 
fratello  , che  aver  si  possa  per  alcuno,  IVI. 
i Girolamo  Savorgnano.  Il  quale  è stato  mol- 
to raro  e singoiar  gentile  uomo  della  Pa- 
tria nostra , e pieno  di  gran  valore  e di 
gran  virtù;  ed  era  il  più  grande,  quaudo 
egli  mori,  che  non  sono  molli  anni  , che 
fosse  in  Uiine  Pairia  sua  ed  in  tutto  il  Fri- 
goli.  Era. olire  a questo  mio  Compare- Ora, 
i costui  figliuoli  io  gli  amo  come  miei  fi- 
gli noli , e disidcro  il  hen  loro,  quanto 
il  mio  medesimo.  Questi  hanno  a pro- 
porre una  loro  causa  di  certa  giurisdizione 
juris  patronatus  delle  chiese  negli  loro  ca- 
stelli dinanzi  ad  alquanti  di  cotesti  Signori 
Dottori*  e Leggenti  di  Padova.  Sarete  con- 
tento trovare  f eccellentissimo  M.  Mariano 
Sozzino,  che  è uno  di  quelli,  che  ha  a 
far  questo  giudizio  , e pregarlo  per  parte 
pria,  che • se  mai  esso  è per  farmi  . alcun 
piacere  in  questa  vita , voglia  avere  per 
raccomandata  la  giustizia  di  questa  illustre 
famiglia,  e arditamente  difenderla  con  l’au- 
torità e dottrina  sua  in  questa  causa,  lo  par- 
lo cosi  liberamente,  perchè  so  che  la  ragio- 
ne è dal  canto  loro.  Tutto  quello,  che 
S.  E.  farà  e dirà  in  favor  loro,  io  riceverò 
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per  fatto  c donalo  a me  medesimo.  Nè  mai 
verrà  tempo  , che  io  me  lo  scordi.  Farà  iu 
questo  S.  Eccell.  parimente  piacere  al  Mag. 
M.  Niccolò  Tepolo,  il  quale  ebbe  per  mo- 
glie una  figliuola  del  detto  M.  Girolamo  , 
e sorella  di  questi  fratelli.  Tutto  questo 
che  io  vi  scrivo,  direte  a S.  Eccell.  e scri- 
vetemi quello  , che  ella  vi  risponde,  molto 
molto  a lei  con  tutta  la  industria..  vostra 
raccomandandomi.  State  sano.  À’Jo.  d’Ago- 
sto  i538.  Di  Yiucgia. 

4 V*  * 

A M.  Flaminio  Tomarozza. 

A Padova. 

* 


Io  non  posso  più  oltre  portare  il  desi- 
derio , che  io  ho  di  riveder  le  mie  meda-* 
glie,  e qualche  altra  cosa  aulica,  che  sono 
nel  mio  studio  costì.  Perchè  sarete  conten- 
to, quando  tornerete  a Roma  portarmi  que- 
ste di  loro.  Le  Medaglie  d’  oro  tutte.  Le 
d’argento  tutte,  da  quelle  in  fuori,  che 
sono  uell’  ultima  tazza  più  grande  di  canna 
indiana  ed  in  maggior  numero  delle  altro. 
Le  di  bronzo  delle  prime  quattro  tazze  di 
quella  maniera,  e più,  se  più  vi  parrà  di 
dover  portare.  Il  Giove  ed  il  Mercurio  e la 
Diana  di  bronzo , e quello  oltre  a questo 
che  a voi  piacerà  di  portarmi.  Troverete 
nello  studio  Spagnuolo  delle  Medaglie,  qual- 

\ 
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Cro  o cinque  coltrette  di  zendado  cremisi, 
che  entrano  ira  le  tavolette , nelle-  quali 
starino  le  Medaglie  d’  oro  'della  cassetta  , 
Je  quali  si  tramettoiio  a dette  tavolette, 
acciò  portandosi  la  cassa  elle  non  escano 
dalle  stanzictte  loro.  E la  cassetta  di  vela- 
io si  ripone  in  un'altra  cassetta  coperta  di 
cuojo  , la  quale  io  soglio  tenere  in  terra 
sotto  gli  armaj  di  legno  dalla  parte  del  det- 
to studio  Spagnuolo.  E cosi  si  possono  por- 
tare e le  Medaglie  e la  cassetta  di  voluto 
sane  e salve.  Le  altre  72.  Medaglie  d’  oro 
porrete  in  un  sacchetto.  E somigliantemen- 
te potrete  porre  e quelle  d’argento,  e quel- 
le di  bronzo  in  sacchetti,  quelle  di  ciascu- 
na tazza  separate  in  un  sacchetto  ciascu- 
na. E parimente  portatemi  le  loro  tazzette, 
siccome  meglio  vi  verrà  a portarle,  e quel 
bussolo  damaschino  dove  stanno  le  Meda- 
glie d’  oro  72.  Portaretemi  eziandio  quella 
tazza  , dove  stanno  gli  anelli  e le  corniole 
e le  altre  cosette  con  ciò  che  è in  essa. 
E delle  altre  cose  di  poco  peso  tutto  quél- 
dò,  che  a voi  parerà  di  portarmi..  E di  que- 
sto ordine,  eh’  io  vi  do , non  curate  di  par- 
lar con  persona  , perciò  eh*  io  non  voglio , 
che  si  sappia.  Se  pure  non  avverrà  parlar- 
ne al  ritorno  vostro  a Roma  con  1’  amico 
nostro,  col  quale  ho  comunicata  questa  mia 
sensualità,  e vogliolo  per  compagno  a tale 
■spettacolo , e certo  sono  t che  esso  non  uè 
farà  parola.  Perciocché  è prudente  e discre- 
to giovane,  e molto  intendente  di  tali  cose, 
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ed  arò  piacere  di  pigliarmene  spasso  con 
lui,  quello  che  farei  cou  pochi  altri.  Già 
<lue  o^e  è venuta  nuova  della  vicinissima 
morte  di  Mons.  Revcrend.  Contarino,  il 
quale  avea  già  perduta  la  favella,  che  ha 
grandemente  dolorata  tutta  questa  corte.  A 
me  pare,  che  N.  Sig.  Dio  voglia  permette- 
re, che  questa  santa  sede  abbia  ad  aver  più 
infelicità , che  non  si  credea  , togliendoci 
la  prima  colonna  c sostentacelo  della  sua 
Chiesa.  INon  me  nc  posso  dar  pace,  cd  ho 
il  cuor  pieno  di  lagrime.  State  sano  voi. 
A’ 23.  di  Agosto  1542.  Di  Roma. 

/ .4 

* * / 

# • • 

A M.  Trajano  Alicorno  9 
Camerier  di  N.  S. 

. A Bologna. 

• * - q ’ • % 

1 * . 

# • . • 

Nostro  Sig.  può  già  più  di  avere  avuto 
risposta  di  quel  negozio,  per  lo  quale  la- 
sciai quelli  due  brievi  a V.  Sig.  per  ordine 
di  Sua  Santità»  li  che  se  è,  siate  pregata 
a dirne  una  parola  a S.  Beatitudine  e pre- 
garla a degnarsi  di  commettere  a.M.  Evan- 
gelista, che  gli  sottoscriva  e sigilli}  e se 
Sua  Santità  glie  ne  darà  la  minuta  , che  la 
tenga  in  secreta  parte.  Espediti  che  siano 
gli  potrete  dare  a M.  Veuor  Soranzo,  a cui 
scrivo  ciò  che  egli  ne  averà  a fare.  Di  que- 
sto ufficio  sempre  sarò  tenuto  a voi , nò 
mai  mi  si  scorderà.  Rasoio-  il  santissimo  piò 
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di  Nostro  Signore  ed  a Vostra  Signoria  mì 
raccomando.  A’  16.  di  Marzo  i53o.  Di  Pa- 
dova. 


A M.  Anton  Ncrli . 
A Roma . 


Che  abbiate  così  vivamente  difeso  l*o- 
nor  mio  calpestato  costì  a gran  torto  da 
quelli  ministri  della  Cancelleria,  senza  es* 
sere  voi  stato  a ciò  pregato  o richiesto  da 
persona , e a caso  sopravvenendo  al  calpe- 
stio, è stata  còsa  più  tosto  dalla  vostra  cor- 
tese e generosa  natura,  Magn.  M.  Antonio 
mio,  che  da  questi  tempi.  Rendovenc  quel- 
le maggiori  grazie , che  io  posso,  ri  serban- 
do la  memoria  di  così  gentile  e amichevo- 
le atto  nel  mezzo  del  mio  animo  tutto  *1 
tempo,  che  io  ci  viverò.  Il  liostro  Messer 
Lampridio  sta  bene,  ed  è qui  con  molta 
grazia  di  questa  città  e di  questo  onorato 
studio  , del  quale  se  voi  voleste  esser  par- 
te , peravventura  e voi  non  ve  ne  trovere- 
ste mal  contento,  ed  egli  se  ne  rallegrereb- 
be ed  ingrandirebbe  assai.  Io  non  vi  ci  po- 
trei già  veder  persona  più  volentieri.  A voi 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  A’i7.  di 
Settembre  i53o.  Di  Padova. 
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A M.  (*)  Antonio  Mczzabarba . 

A Verona . 

i 

Jeri  a caso  venendomi  la  vostra  co 
Canzone  della  Croce  in  mano,  io  la  rilessi 
volentieri , e poi  con  molto  . piacer  mio  la 


(*)  Le  costui  rime  furono  impresse 
dal  Marcolini  nel  i530.  in  4*  in  Vinegia , 
e sono  ripiene  di , vaghi  pensieri  , e di 
quella  eleganza  con  la  quale  solevano  i 
Poeti  in  quel  Secolo  scrivere  i loro  com- 
ponimenti. In  esse  si  leggono  parecchie 
iodi  del  Bembo , di  cui  fu  il  Mezzabarba 
assai  famigliare , ed  un  suo  Sonetto  sopra 
lo  stesso  Bembo  fu  da  noi  fatto  imprime- 
re neir  antecedente  Volume  In  un  MS. 
di  varie  rime  posseduto  dal  Sig  Apostolo 
Zeno  ritrovai  alcuni  versi  di  esso  Mezza- 
barba  scritti  in  lode  di  un  libro , nel  qua- 
le vi  erano  alcune  cose  del  Bembo , e per- 
chè non  sono  impressi  nel  mentovato  Can- 
zoniere , e sono  composti  sopra  il  nostro 
Autore  mi  giova  trascriverli  , e fare 
che  oltre  al  pubblicarsi , servano  di  ac- 
crescimento ed  al  nome  del  Bembo  , e 
alla  nostra  edizione,  e sono  i segg. 

Via  più  direi.  Signor,  arditamente 

Cile  del  Tosco  Poeta  il  gentil  spirto 
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tornai  a rilegger  più  d’ una  volta;  c vidi  vi 
non  solo  il  sentimento' di  lei  bello  e grave 
c nel  vero  santo,  ma  oltre  a ciò  vi  scorsi 
e considerai  quel  modo  di  rimarla  trovato 
da  voi,  nè  più  da  me  in  altro  poeta  veduto 
per  addietro  giammai.  Il  qual  modo  come 
che  paja  tolto  da  quello  delle  sestine , 

J lercio  che  egli  ritorna  alle  rime  con  quel- 
e medesime  voci,  egli  tuttavia  è d’altra  9 
più  diificile  manieri.  Conciossiacosaché  le 
smestè  non  hanno  rima  veruna  in  alcuna 
stanza,  e voi  le  avete  tutte,  anzi  due  rime 
vi  sono  per  ogni  stanza  tre  volte  , ed  una 


Legato  fosse  in  voi  con  più  Lei  nodo, 
Se  non  che  a me  par  veder  chiaramente 
Ch'alia  dolce  ombra  del  soave  mirto 
Con  più  bel  stil,  con  piu  leggiadro  modo 
Cantate , e con  si  nobil  maraviglia  , 

Che  a se  stesso  il  dir  vostro  sol  somiglia. 

(»)  La  Canzone  del  Mezzabarba  è 
impressa  a car.  42.  delle  Rime  di  lui,  ed 
è composta  in  istrana  foggia  di  sei  stanze , 
e di  un  commiato , come  le  Sestine , ma  le 
stanze  sono  di  otto  versi  , ed  il  commia- 
to di  quattro  , ed  in  ciascheduna  stanza 
vi  sono  le  medesime  rime  cagionate  dalla 
somiglianza  del  finimento  delle  voci , nelle 
quali  vanno  a .terminale  i versi , il  che 
nelle  Sestine  non  viene  usato. 
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ve  n’  è due , di  modo  che  in  sei  stanze 
quelle  medesime  rime  due  vi  sono  sedici 
volte  ed  una  quindici,  oltra  la  coda  della 
canzone,  nella  quale  le  due. vi  sono  repe- 
tite tre  volte,  e 1' una  due.  E vero  ehe 
Luna  di  queste  rime,  che  sedici  vòlte  si 
ridicono  , avete  divisa  in  tre  voci  diverse  , 
due  delle  quali  si  ripongono  sei  volte  , e 
F una  quattro.  Le  altre  tutte  sono  di  quelle 
medesime  voci.  Onde  vi  si  vede  essere  una 
diffìcullà  incomparabile  a poterne  bello  e buon 
poema  comporre  con  tanto  rinforzamento 
e di  rime,  e di  quelle  stesse  voci.  E voi 
dite  quello , che  a dire  avete , quasi  come 
se  le  rime  vi  fosser  piane  , cd  ogni  stanza 
ciascuna  per  se  d’  altra  e diversa  maniera 
le  avesse , come  hanno  la  maggior  parte 
delle  Canzoni  del  nostro  Petrarca.  Per' la 
qual  cosa  non  mi  son  potuto  ritener  di 
rallegrarmene  con  voi.  Come  ch’io  stimo, 
che  pochi  poeti  siate  per  avere  , che  se- 
guitino questa  maniera  di  Canzone  5 sì  mi 
pare  egli,  che  malagevole  sia  lo  accozzare 
insieme  cotanti  ripigliamenti  di  quelle  stes- 
se voci,  e il  dir  bene.  La  qual  cosa  tutta- 
via tanto  più  rara  e maravigliosa  renderà 
alle  genti,  che  verranno,  la  vostra  medesima 
fatica.  State  sano,  e raccomandatemi  al  Si- 
gnor Podestà  vostro , di  cui  sapete  quanto 
io  sono,  ed  a gli  altri  suoi  assessori  colleghi 
vostri  c miei  come  ^fratelli.  A’  20*  di  Set- 
tembre i53o.  Di  Padova. 
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A Messer  Lodovico  Strozza . 
A Mantova. 


Ebbi  quattro  dì  sono  da  M.  Lazzaro 
Buonamico  una  lettera,  che  voi  gli  scrivete 
pregandolo  a ricordarmi  la  promessa  fattavi 
in  Bologna  d’intorno  al  epitaffio  del  Conte 
Baldassarre  vostro  Zio.  E perchè  anco  il 
pregate  di  celerità  , vi  mando  quello  , che 
vi  ho  pensato  sopra,  senza  averlo  mandato 
altramente  a M.  Lazzaro  , per  non  perdere 
in  questa  opera  più  tempo.  Ed  in  prosa 
perciò,  che  a volere  dir  le  cose  che  dir  si 
convengono,  il  verso  non  basta.  Se  io  aves- 
si avuto  più  tempo,  peravventura  che  io  vi 
arei  aggiunto  alcun  verso.  Ora  far  noi  pos- 
so. E tuttavia  nessuna  necessità  ci  ha  di 
versi,  che  la  prosa  dice  a bastanza.  E per- 
chè mandate  i quattro  versi  fatti  dal  Conte 
sopra  la  morte  di  sua  moglie  , a me  par- 
rebbe che  in  ciò  si  satisfacesse  alla  volontà 
sua,  ed  in  uno  degli  due  spazj  quadrati  si 
tagliassero  i detti  versi , e . giugnersi  sotto 
tai  parole.  Hippoìjrtae  La  tire  line  uxori  dui - 
cissimae  ; quae  in  ambiguo  reliquìt  uirum 
pulchrior  an  castior  fuerit  ; primos  in- 
ventae  annos  vix  ingressa e Baldassar  Ca- 
stilionus  incredibiliter  moerens  P . MDXXV. 
se  in  quello  anno  ella  mori.  Ma  nota- 
te che  il  telrastico  è incorretto  nel  pri- 
mo verso,  c vuol,  dir  cosi:  Non  ego  mine 
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vivo  conjux  dulcissima  : vitam  ec.  Ed  è 
«erto  un  bello  Cpigrametto  ed  affettuoso  ed 
elegante,  nè  è da  lasciar  perdere.  Oltra  che 
benissimo  starà  Tulio  epitaffio  nell’ un  degli 
spazj  , e T altro  nell*  altro  , e potrassi  cre- 
dere, che  amendue  i corpi  della  moglie  e 
dei  marito  sicno  nella  piramide.  Anzi  se 
essi  non  vi  sono,  si  dovrebbe  porvegli,  poi 
che  tale  par  che  sia  la  volontà  del  Conte 
per  quello  che  si  vede  ne*  versi  fatti  da 
lui  per  epitaffio  della  moglie.  Darò  queste 
lettere  a M.  Benedetto  Agnello  , come  or- 
dinate. V.  Sig.  mi  raccomandi  a Madonna 
Àlovisa.  Stale  sano.  A’  26.  di  Dicembre  i53o. 
Di  Yinegia. 

. < 

si  Al.  Bernardin  Sandri  Segretario 
del  Cardinal  G rimano. 

Nel  Frigo  li. 


Io  ho  veduta  una  medaglietta  d’argen- 
to, che  ha  dall’ una  parte  Mecenate,  dal- 
T altra  Virgilio  con  quelle  lettere  , che 
dite.  Potrebbe  essere  che  fosse  questa  te- 
sta e quella  di  Mons.  vostro  Rever.  una 
stessa.  Questa  che  io  ho,  è cosa  moderna, 
ben  che  di  conio  e nou  getto.  Quanto  ai 
Falconi  e simili  uccelli  di  preda , questo 
uso  è cosa  moderna , che  gli  antichi  non 
gli  aveano  mansuefatti,  nè  gli  usavano, 
come  gli  usiam  noi.  Sarete  contento  ba- 
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sciar  la  mano  per  me  a Monsign.  Rcve- 
rend.  e starete  sano.  A'  24-  di  Gennajo  i53i. 
Di  Vineg  ia. 

A M.  Bernardin  Sandri  da  Pescia. 

A Roma. 

E dolci  mi  sono  state  le  vostre  lettere 
per  conto  del  vostro  dolore  che*  in  esse  mi 
si  scopre  ricevuto  della  morte  del  mio  Lu- 
cilio , e dolcissime  per  rispetto  di  Monsi- 
gnor lo  Cardinal  vostro,  che  se  ne  duole 
anco  egli,  ed  ha  voluto  che  me  ne  facciale 
fede  voi.  Di  che  renderete  a Sua  Sign. 
quelle  grazie  , che  conoscete  convenirsi,  e 
piglierete  a far  questo  ufficio  per  me  con 
S.  S.  siccome  preso  avete  a far  meco  quel- 
lo per  lei.  A cui  nondimeno  scrivo  io  an- 
cora. Quanto  a voi,  io  era  assai  certo  sen- 
za le  vostre  lettere  y che  a voi  dolevano  le 
mie  disavventure,  poscia  che  io  certo  era 
dell’ amor,  che  mi  portate  per  quello,  che 
io  a voi  porlo.  Pure  la  menzione  di  ciò 
vostra  m è cara , e rendovene  grazie.  E 
priego  il  cielo,  che  faccia  voi  tanto  conso- 
lato, quanto  ha  me  posto  in  dolore  e in 
affanno.  Come  che  io  mi  sono  oggimai  5 
anzi  pure  assai  tosto  accordato  col  volere 
del  Sig.  di  sopra,  e ringraziolo  d’ogni  cosa 
che  egli  mi  dà  e manda.  State  sano.  A’  16. 
di  Settembre  i532.  Di  Yinegia. 
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A M.  Marco  Antonio  de  Marsilj. 

A Bologna. 

Ho  inteso  per  lettere  della  mia  Mad. 
Giul  ia  , quanto  corteserìiente  voi  vi  sete 
faticato  in  mantenermi  la  esenzion  conces- 
sami sopra  la  mia  magione , e quanto  in 
ciò  mi  sia  valuto  il  vostro  patrocinio.  Che 
se  stata  non  fosse  la  diligenza  ed  insieme 
l’autorità  vostra,  le  cose  non  sarebbono  ite 
bene  per  me.  Di  che  mi  vi  tengo  c con- 
fesso obbligatissimo  , nè  potrei  a questi  di 
avere  avuto  cosa  più  a me  cara,  di  questa, 
la  quale  stimo  più , .che  un  altro  buon 
beneficio.  Priego  ora  voi,  che  se  mi  senti- 
te buono  a servirvi  in  che  che  sia , siate 
contento  di  prender  fidanza  sopra  me,  sen- 
za niun  risparmio.  Che  quando  io  ogni  -di 
mi  faticassi  per  voi,  non  crederei  giammai 
saziarmene.  A cui  e me  e le  dette  cose  mie 
raccomando  più  tosto  per  usanza  , che 
per  bisogno.  A’  20,  di  Giugno  i53r.  Di 
Padova. 

% * 

A M.  Marco  Antonio  de*  Marsilj . 

A Bologna . 

t 

Poche  lettere  ho  ricevute  in  questo 
avvenimento  della  nuova  dignità  da  N.  Sig. 
donatami,  che  mi  siano  state  care,  quanto 
le  vostre.  Nelle  quali  ho  Veduto  molto  chia- 
ramente il  buono  amore  3 che  mi  portate  r 
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ed  avete  portato  sempre  di  molti  anni  ad- 
dietro. Oltra  che  per  lettere  del  mio  go- 
vernator  della  Magione,  ho  il  vostro  dolce 
affetto  verso  me,  e le  dimostrazioni  uscite- 
vi del  cuore  della  vostra  letizia  intese  più. 
particolarmente  e più  a pieno  ; de’  quali 
ufficj  vi  sento  e sempre  sentirò  molte  gra- 
zie. E priego  N.  Sig.  Dio  che  mi  doni 
occasione  di  poterlevi  rendere  in  alcuna 
felice  occasion  vostra.  In  questo  mezzo  do- 
verete  esser  certo  che  io  v’  amo , come 
carissimo  ed  onoratissimo  fratello  si  dee 
o si  può  amare.  E in  testimonio  di  ciò 
vi  profero  , tutto  quello , che  è in  me  da 
potervi  donare  con  lieto  - ed  amichevole 
animo.  State  sano.  A’  6.  d* Aprile  1539.  Di 
4 . Tinegia. 


Al  Signor  Ferrante  Prencipe  di  Salerno . 

• A Salerno. 


Messer  Giovan  Jacopo  di  Simeone  Na- 
poletano m’ ha  fatto  intendere  la  disage- 
volezza, che  egli  ha  dello  intertenersi  qui, 
« difendere  il  grado  suo  del  Dottorato  per 
cagion  della  mala  qualità  di  questi  tempi  , 
e pregatomi  che  io  lo  raccomandi  a V. 
Sig.  in  ciò*  che  ella  sia  contenta  di  com- 
mettere a'  vostri  tesorieri,  che  restituiscano 
a Mad.  Beatrice  di  Peres  madre  sua  i se- 
eento  scudi,  che  M.  Giovanni  Antonio  di 
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Simeone  già  Governator  dello  stato  di  San- 
to Severino  di  V.  S.  vi  prestò  , alla  qual 
Mad.  Beatrice  debbono  cedere  detti  denari. 
Io  ricordandomi  che  V.  Ecceli.  essendo  qui 
volle  che  io  il  conoscessi  per  suo,  ho  esti- 
mato ragionevolmente  non  potergli  mancare 
di  questo  ufficio , spezialmente  dovendolo 
io  far  con  lei  suo  Sig.  Siate  dunque  e da 
me  pregato  e dal  bisogno  di  lui  molto  più 
supplicato  , ad  averlo  per  raccomandalo  iu 

3uesto  vie  più  necessario  che  volontario 
isiderio  suo.  Questo  dono  se  egli  dalla 
larghezza  e cortesia  vostra  otterrà,  io  a voi 
rimarrò  di  ciò  obbligato  parimente  con  esso 
lui  , il  quale  amo  e come  servo  di  v.  S. 
come  dotto  e gentile  e degno  della  vostra 
grazia.  Basciovi  la  mano.  A’  16.  di  Giugno 
i53i.  Di  Padova. 

- • / 

Al  Prencipe  di  Salerno . 

A Salerno . 

Bastava  assai , che  V.  S.  m’avesse  con 
una  sua  visitazion  fatto  arrossare  , e posta- 
mi cosi  indissolubile  catena  al  collo  per  la 
molta  cortesia  di  lei  quella  fiata  usatami , 
senza  ritornando  ella  in  Padova  esser  venu- 
ta un'altra  volta  alle  mie  case  per  vedermi. 
II  che  intendendo  io  da’  miei,  conobbi  che 
la  mia  fortuna  non  avea  voluto,  che  io 
avessi  tanta  cagion  d’ insuperbire,  e foccmi 
essere  a quelli  di  in  altre  parti.  Della  qual 
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rosa  dovendomi  dolere  io  , veggo  ora  che 
Y.  S.  se  ne  duole  ella  con  le  sue  umanis- 
sime lettere.  E così  rinforzate  in  molti  dop- 
pj  la  detta  catena  mia  e gli  eterni  obblighi 
che  io  vi  tengo.  Di  che  vi  rendo  mille  gra- 
zie, che  vantaggio  mio  grande  è,  a confes- 
sar bene  il  vero,  questo  infinito  favore,  che 
da  Vostra  Signoria  rieevo,  ed  in  ogni  mo- 
do me  ne  debbo  insuperbire  mal  grado  del- 
la fortuna  , che  mi  tolse  la  seconda  volta 
il  potervi  vedere,  e rallegrarmi  doppiamen- 
te di  quella  vista.  Quanto  appartiene  a quel- 
lo , che  mi  scrivete  della  Signora  Mad. 
Isabella  di  Cardona  Vicereina  di  Napoli  ^ 
ho  dato  al  messo  vostro  tutte  le  mie  cose 
e latine  c volgari , affine  che  a lei  si  sod- 
disfaccia , della  quale  io  sono  antico  servo 
per  le  alte  e chiare  doti  donatele  dal  cielo, 
fatte  vie  maggiori  e più  illustri  dalla  sua 
dii  igenza  e virtù.  A.  cui  bascio  la  mano  nel- 
la buona  grazia  di  Vostra  Signoria  senza 
fine  raccomandandomi.  A*23.  di  Luglio  1 53  c . 
Di  Padova. 


A il/.  Lodovico  de  Rossi. 
A Bologna. 


Ho  veduto  per  le  vostre  lettere  il  di- 
siderio  vostro  di  aver  da  me  a livello  per 
39.  anni  1*  orto  , che  ebbe  già  Maestro  Ja- 
copo da  Carpi.  A che  rispondo  ^ che  a nes- 
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suno  ho  mai  volato  livellare  per  tanti  anni 
cosa  alcuna  , perciò  che  è contra  le  insti- 
tuzioni  della  nuova  religione.  E Maestro  Ja- 
copo medesimo  mi  IV  pregar  di  quello  stes- 
so orto  da  molti  miei  amici  ed  ultimamen- 
te dal  Signor  Duca  di  Mantova,  nè  perciò 
volli  far  cosa  , clic  io  non  devea.  Il  che  vi 

fmò  e dee  essere  stato  detto  da  Mad.  Giu- 
ia  Governatrice  de  la  Magione,  che  il  sa. 
Dunque  di  livello  m’  aretc  per  iscusato.  Ma 
affine  che  vediate  che  io  ho  desiderio  di 
compiacervi,  che  di  vero  l’ho,  vi  dico  che 
V.  Sig.  trovi  uno  scarnino  o in  Bologna  o 
fuori  vicino  ad  alcuna  possession  della  Ma- 
gione, o come  si  voglia  altrove,  che  possa 
cedere  in  evidente  uiilità  della  mia  Chie- 
sa, che  altramente  non  si  possono  fare  que- 
sti scambi , ed  io  ne  farò  venir  un  brieve 
dal  Papa,  ed  a quel  modo  ve  lo  darò  in 
permutazione  , e fia  vostro  perpetuamente  , 
e senza  mio  carico  veruno.  Se  quello  orto 
fosse  mio  patrimonio  , o per  altro  conto  , 
che  per  la  Chiesa  e Commenda  mia , ve- 
dereste  agevolmente  quanto  conto  io  fo  dei 
prieghi  vostri.  A cui  ed  al  mio  Messer 
Filippo  Maria  mi  raccomando,  e priego  lui 
che  pigli  questa  lettera  anco  per  sua  rispo- 
sta. Vostra  Signoria  sarà  contenta  far  dare 
la  alligala  al  Magnifico  M.  Marco  Antonio 
de’  Marsilj.  A’  20.  di  Giugno  iòdi.  Di  Pa- 
dova. 
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A M . Lodovico  de  Rossi. 
A Bologna • 


Avuta  la  prima  lettera  di  V.  S.  , Sig. 
M.  Lodovico  mio  , io  ammalai , e non  vi 

Eotei  far  risposta;  oggi,  che  mi  sono  la 
>io  mercè  riavuto  , ed  ho  ricevuta  la  se- 
conda vostra  or  ora , vi  rispondo,  che  io 
non  voglio  dar  commissione  ad  alcuno,  che 
conosca  quello , che  V.  S.  mi  vorrà  dare 
allo  ’ncontro  in  Bologna , ma  voglio  cono- 
scerlo io  stesso.  Y.  S.  solamente  averà  cura 
di  fare  intendere  a Mad.  Giulia  quel  tanto 
che  arete  pensato  di  darmi,  e farla  capace 
e certa  del  valore , sicché  ella  mi  faccia 
intendere  la  qualità  del  cambio  vostro.  Il 
qual  cambio  se  Ila  sufficiente,  io  V accette- 
rò. Se  non  fìa , mi  perdonerete  se  io  non 
1*  accetterò.  E questo  dico  , acciò  non  per- 
diate tempo  nel  proporre  ora  una  cosa  or 
un'altra,  come  fanno  quelli  che  cercano  d'es- 
sere avvantaggiati.  Il  che  non  credo  che 
sia  in  Vostra  Signoria  cercando  questo  luo- 
go non  per  utile,  ma  per  piacer  suo.  Nè 
resterò  di  accettar  quel  che  mi  proporrete, 
per  avidità,  o per  volere  essere  con  voi 
buon  mercatante.  Dio  me  ne  guardi.  Ma 
perchè  cosi  è il  mio  obbligo  con  Dio  e 
con  la  mia  Commenda , che  è sua.  Potrà 
Vostra  Signoria  trovato  il  Loco , farlo  diro 
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a M.  Giulia,  e che  ella  ine  ne  dia  partico- 
lare e vera  notizia.  A cui  se  ella  non  cre- 
derà , mostraretcle  questa  lettera.  A V.  Si», 
c al  mio  M.  Filippo  Maria  mi  raccoman- 
do , e,  vi  prego  siate  contento  di  racco- 
mandarmi al  mio  Magnif.  M.  Marco  Anto- 
nio de’ Marsilj.  A *17.  d’ Agosto  i53i.  Di 
Padova. 


A M.  Angelo  Colozio. 
A Roma . 


* 


ì 


Ben  si  pare,  Revcrend.  M.  Angelo  mio, 
clic  voi  non  sete  di  quegli  uomini,  i quali 
agevolmente  scordandosi  le  più  antiche  ami- 
cizie e le  più  lontane  dagli  . occhi  loro  , 
sempre  si  tengono  alle  più  vicine  ed  alle 
più  recenti  , forse  perciò,  che  eglino  di 
queste  più  di  profitto  prendono  , che  essi 
non  fanno  di  quell’  altre  , poscia  che  voi 
la  memoria  di  me  non  veduto  da  voi  se 
non  rade  volte  già  sono  cotanti  anni  , non 
solo  serbate  viva  e ve'rde^  non  altramente 
di  quello,  che  facevamo  gioveni  e sovente 
incontrandoci  l’ uno  con  1’  altro;  ma  ancora 
v’  è in  pensier  venuto  d’onorarmi  cosi  cor- 
tesemente col  vostro  bello  e leggiadro  so- 
netto, che  io  a questi  dì  ho  avuto  dal  no- 
stro M.  Anton  Tebaldco , e prima,  avuto 
avea  per  inano  di  Gregorio  da  Fiume.  Al 
qual  sonetto  io  volea  pur  rispo^4***-*  ~i««-» 
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mente  che  con  lettere*.  Ma  sopraggiunto  da 
una  terzanella,  che  m’  ha  cagionevole  mol- 
ti di  tenuto  , non  m’  è venuto  fatto  il  po- 
termi di  ciò  soddisfare.  Laonde  ho  dilibe- 
rato  non  tacer  con  voi  più  lungamente  , e 
con  questa  poca  lettera  rendervene  quelle 
grazie,  che  a cosi  eccellente  dono  si  con- 
vengono Siccome  io  fo  con  ogni  affetto  del 
mio  atiimo,  il  quale  animo  è molto  vostro 
e della  vostra  incomparabile  virtù  e bontà 
insiuo  dalla  giovanezza  nostra,  ed  ora  risve- 
gliato dalle  vostre  rime  si  rallegra  essere 
da  voi  si  altamente  onorato,  fd  avere  cosi 
illustre  testimonio  deiramore  verso  me  vo- 
stro, e della  nostra  antica  c buona  amistà. 
E cosi  lieto  v’  abbraccia  , e strigne  , e vi 
si  raccomanda,  e vi  priega  salutiate  M.  An- 
ton sopraddetto  a nome  suo,  di  cui  si  ser- 
ba qui  moka  e molto  grata  ed  onorata  ri- 
cordanza. State  sano.  ATo.  di  Settemb.  i53i. 
Di  Padova. 


A M.  Francesco  Maria  Machiavello. 
A Vicenza . 


Vi  rendo  molte  grazie  , molto  onorato 
M.  Francesco,  del  bello  e gentile  ed  amo- 
revole sonetto,  col  quale  cosi  altamente 
onorato  m'  avete , e conosco  che  amore  ve 
n'inganna.  Tuttavia  poscia  che  lo  'nganno  . 

jpro  , io  non  posso  di  menu 
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fare  , che  io  carissimi  non  T abbia.  Il  So- 
netto  è molto  leggiadramente  ordito  e tes- 
suto, ed  ha  in  se  ogni  bella  parte,  se  non 
in  quanto  la  materia,  di  che  preso  avetea 
dire,  è debole.  Salutatemi  M.  Bernardin  da 
Porto  , e M.  Girolamo  suo  cognato  , e M. 
Valerio,  e state  sano.  Agli  8.  di  Novembre 
i53i.  Di  Padova. 


Al  Mal  chiavello, 

' A licenza.  - 

/ 

• « 

Io  mi  rallegro  con  voi , Magnifico  M. 
Francesco  mio,  del  nuovo  figliuolo,  che 
v’  è nato , c d’  una  buona  voglia  son  con- 
' lento  tenerlo  al  fonte  del  battesimo  , e ad 
esserne  Compar  vostro.  E perchè  non  pos- 
so trovarmi  a far  questo  ufficio  in  persona, 
scrivo  a M.  Agostino  Angiolello,  che  lo  ten- 
ga a nome  mio.  E qui  fie  la  lettera.  Salu- 
tale la  madre  di  lui  e moglie  vostra  per 
me.  A’  3.  d’ Aprile  *532.  Di  Padova. 


Al  Machiavello . 

A . Vicenza . 

/ 


Ho  vedute  le  vostre  stanze,  Compare 
Magnifico,  le  quali  a me  pare  clic  siau 
più  tosto  da  sentir  recitare,  che  da  legger- 
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le.  E stimo  le  abbiate  fatte  in  ' pochi  dì‘j 
sarebbe  da  rassettarle  in  molti  luoghi , se 
voleste  che  elle  uscissero  fuori.  E questo 
rassettamento  bisognerebbe  che  venisse  da 
voi  stesso,  e non  da  altrui.  Nè  io  arei  tem- 
po da  queste  cose  , che  sono  come  potete 
sapere  occupatissimo.  E stimo  sia  mala  co- 
sa usarsi  a dire  ogni  cosa.  Parlo  d’  amore 
che  vi  porto  , che  vorrei  vedervi  altissimo 
poeta  e leggiadrissimo.  Ho  avuto  il  Madri- 
gale e ve  ne  ringrazio.  State  sano.  A* 1  io. 
di  Febb.  i532.  Di  Padova. 

* t 

I Al  Malchi avello . 

. \ A licenza.  * i- 

« Quel  verso  di  Dante  che  dice:  Forte 
s-pungciva  con  ambe  le  piote,  non  vuol  di- 
re spuntava , come  interpreta  il  Landino  , 
ma  spingala,  che  non  si  dice,  ne  si  trova 
spuntare.  Il  che  potrete  vedere  in  un  ver- 
so che  è nella  frottola  del  Petrarca  (i) , 


[r]  //  verso  della  Frottola  del  Petrar- 
ca allegato  in  questo  luogo  dal  Bembo  è 
il  seg.  : 

» 

Trova  un  altro  che  spingile  a cotal  verso. 

i 

Vedasi  nel  primo  Volume  la  lettera  II, 
dall  Autore  aLT  Arci  vescovo  Teatino . 
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che  io  vi  richiesi,  la  quale  sarete  contento 
mandarmi  tale  quale  ella  è,  che  ve  ne  prie- 
go.  La  interpretazione , che  dà  il  Landino 
a spungare,  stimo  sia  vera  e buona,  nè  vi 
è differenza  , che  io  creda  del  sentimento, 
ma  solo  della  parola,  che  in  quella  manie* 
ra  non  è ben  detta.  A Vostra  Signoria  mi 
raccomando.  A’i8.  di  Giugno  i532.  Di  Pa- 
dova. 

« « 

Al  Malcliiavéllo . 

A V icenza. 

Ho  letto  con  molto  piacer  mio  i tre 
Sonetti  mandatimi  da  voi,  Magnifico  Com- 
pare mio  , ma  sopra  gli  altri  quello  , che 

vi  scrive  la  Signora  Caterina  da  Piovene. 

La  quale  non  può  esser  se  non  valorosissi- 
ma , se  quel  Sonetto  è suo  , come  Vostra 
Signoria  afferma.  Il  quale  nel  vero  è tanto 
hello,  che  mi  fa  maravigliare  grandemente. 
E parmi  che  la  Marchesa  di  Pescara  sia 
non  solamente  a Napoli,  ma  eziandio  nella 
vostra  città.  Dissi  Marchesa  di  Pescara,  per- 
ciò che  è quella,  che  ha  ora  il  primo  gri- 
do. I vostri  sono  eziandio  belli  , ma  non 
giungono  alla  eccellenza  del  suo.  E vaglia 
a perdonare.  Ancora  che  io  stimo  che 
questo  appunto  sia  la  somma  del  piacer  vo- 
stro. Attendete  a star  sano.  A’23.  di  Genn. 
i534-  Di  Padova. 


n3 
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Al  Malchiavello . * " 

» • A Vicenza . 

Ho  letta  la  orazione  del  vostro  amico., 
sopra  la  quale,  a voler  che  andasse  fuori 
senza  menda , bisognerebbe  pigliar  buona 
fatica,  la  quale  io  porre  ora  in  queste  co- 
se non  posso , che  sono  occupato  molto. 
Anzi  vi  pregherò  , che  quando  vi  Verranno 
di  tali  cose  alle  mani,  siate  contento  di  ricusa- 
re il  carico  di  manda rlemi , che  sono  di 
molta  cura.  01  tra  che  -V.  S.  potrebbe  ella 
stessa  far  questa  opera  , se  voleste,  di  rac- 
conciarle. Ih  vostro  sonetto  non  solamente 
si  può  dar  fuora  , ma  è il  più  belio , che 
io  abbia  ancor  veduto  de’ vostri  tutti.  ~Ye 
ne  laudo  grandemente.  Io  ho  in  casa*  M. 
Antonio  Anseimi,  il  quale  è scrittore  eccel- 
lente , e volentieri  fa  meco  questo  ufficio  , 
perchè  non  ho  bisogno  d’  altro  scrittore. 
INè  posso  per  le  disagevolezze  « de’  tempi 
che  corrono,  fare  ora  soverchie  spese.  Dun- 
que sarete  contento  scusarmi,  che  io  non  vi 
soddisfaccia  nel  ricever  colui,  del  qual  mi 
scrivete.  Di  questa  vostra  cura-  tuttavia  vi 
rendo  grazie.  Siate  sano.  A’aq.  d’Aeosio  i537. 
' Dk  Villa.  * 

• A M.  Giovanni  N aldino,  . .*  * 
Cancelliere  del  Comune  di  Fiorenza •* 

A Vinegia.  ; 

Alla  vostra  lettera  vorrei  poter  dare 
altro  in  risposta  per  servigio  di  Monsignor 
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f Arcivescovo,  che  quello  che  io  le  do.  Per- 
ciò elle  oltra  che  essendo  io  ora  qui  in  Pa- 
dova poco  posso  fare  a soddisfazion  vostra, 
temo , che  se  anco  io . costi  fossi , potrei 
quello  stesso , rispetto  alla  qualità  della  bi- 
sogna , che  pare  che  muova  pietosamente 
.ciascuno  ad  aver  rispetto  a'  figliuoli  di  vo- 
stro-fratello , più  che  a- voi  ; aggiunto  che 
quelli  Sigg.  Awocatori  sono  molto  malage- 
voli a rimuoversi  del  volere,  che  i piati 
.non  sieno  tirati  al  foro,  ecclesiastico,  quan- 
do con  alcun  colore  . fare,  il  possono,  ed  io 
ancora  non  ho  veruna  amicizia  con  l’ Avvo- 
catore,  che  vi  fa  danno,  come  dite.  Tutta- 
via gli  iscrivo  la  inchiusa,  la  quale  gli  ren- 
- derete..  Se  varrà  , F arò  molto  caro , che  nes- 
suna cosa  mi  può1  esser  più  dolce  , che  po- 
tere esser  grato  a quel  Signóre  a * cui  io  > 
.tenuto  sono  infinitamente,*  e sarò  finche  io 
. arò*  vita.  Altro  a juto  alla*  cosa*  vostra  non 
ho  da  darvi;  Che  se  questa  lettera  non  gio-; 
verà , meno  gioverà  ogni  altra  1 intercessimi 
i d’ alcuno  amico,  come  che  io  non  lo>  a 
i«ui  poter  far  capo  con  cotesto  Avvocatoro 
. col  quale  nessuna  dimestichezza  • ho  ^ani- 
mai avuta.  Se  gioverà,  d' altro  uopo  non  vi 
fia , il  che  Dio  voglia  che  succeda.  Ma  io 
non  lo  aspetto.  Perdonatemi , se  io  così  par- 
lo, e / state  sano.  A’ao.  di  Novembre  i53c. 
Di  Padova. 

* • i % 


Digitized  by  Google 


35$  VOLUME  TERRÒ.' 

* ' . . . ** 

/ • 

» r ** 

A M.  Filippo  Oriolo  da  Fasciano, 

A Brescia . 

. i . 

• * • 

Ilo  veduto  la  vostra  lettera,  e udito 
M.  Lazzaro  d’  intorno  al  disiderio  vostro. 
A che  vi  rispondo  prima,  che  voi  troppo* 
onor  mi  rendete  con  la  vostra  molta  urna-* 
aita,  e con  la  stima,  che  io  veggo  da  voc- 
iarsi del  giudicio  mio.  Che  maggior  cosa  è 
dare  altri  ad  uno  non  conosciuto  nè  vedu- 
to giammai  da  se  molta  fede  , siccome  io 
da  voi  stato  veduto  e conosciuto  non  sono,* 
che  a quello,  il  quale,  chi  egli  sia,  dire, 
lunga  prova  si  può  o almeno  con  alcun»» 
sperienza  , e contezza.  Dappoi,  per  soddi- 
sfate alla  vostra  richiesta,  vi  dico,  che  po-. 
scia  che  avete  cotanta  e cosi  lunga  fatica 
presa  a benificio  degli  uomini , che  nella* 
volga*  lingua  cercano  di  farsi  via  per  loda' 
e pregio  acquistarne,  non  è più  da  tenere 
il  vostio  libro  nascoso , ma  da  mandarlo 
con  la  ouona  ventura  fuori  a farsi  vedere  r 
e tener  per  mano.  Perciocché  io  non  dubi  - 
to,  che  non  siate  per  levar  fatica  ad  infiniti 
giovani , che  delle  vostre  notazioni  e racco- 
glimenti si  varranno  nello  scrivere,  ed  agc- 
voleranlosi  con  picciola  cura  e studio.  La 
qual  cosa  avvenendo,  ne  doverete  da  loro 
essere  eziandio  lodato,  se  ingrati  non  vor- 
ranno esser  detti , c fie  il  pregio  vostro 


libro  ottavo.* 

thescolato  col  loro.  State  sano.  A*23.  di  No- 
vembre i53i.  Di  Padova. 


Al  Sig.  Scipione  Orsino. 
A Roma . 


Nessuna  altra  lettera  , nè  rima  vostra 
lio  ricevuto , nè  veduto,  che*  quelle  de’die- 
ci  di  questo- mese  avute,-  jeri..  Che. non  sarei 
stato  si  discortese*  che  io  non  Vavessi  dato 
risposta.  Piacemi,  che  dimostriate  non  pos- 
ter credere  di  me  cotanta  villania.  Ora  la- 
sciando questa  parte  da  canto , poscia  che 
io  altro  fare  non  ne  posso  , rcndovi  molte 
grazie  dell’  onore  > che  nelle  vostre  lettere 
mi  fate.  Il  che  conosco  non  meritare,  nè 
convenirmisi  per  altro  rispetto  , che  perciò 
che  voi  me  ne  volete  far  degno.  I sonetti 
che  posti  avete,  nelle  vostre  lettere,  acciò 
che  io  ve  ne  scriva  il  mio  giudicio,  ho  .ve-* 
duti  volentieri  non  per  castigarli , -come  di- 
te,, che  non  meritano  castigo  essendo  bel- 
li, come  sono*  ma  perchè,  essi  mi  fanno 
conoscer  voi  più  a dentro,  che  io  non  co- 
noscerei, acciò  che  io  meno  mi  doglia, 
se  io  di  volto  non  vi  conosco,  nè  mi  ricor- 
da avervi  veduto  giammai.  Voi  seguite  in 
dettare  e comporre  delle  altre  somiglianti 
cose  e disponete  sempre  di  me  ad  ogni  pia- 
cer vostro.  State  sano.  A ’ 22.  di  Dicembri 
Di  Padova.  , .*  * v . \ 
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A M.  Girolamo  de  Godi. 
A Vicenza . 


Io  avea  indugiato  a rispondere  alle  vo- 
stre lettere,  onorato  M.  Girolamo  perciò 
che  il  messo  vostro  m*  avea  detto  che  voi 
eravate  per  venir  qui  ad  udir  la  Com- 
media , che  a recitar  ci  s'avea  , aspettando 
di  rispondervi  a bocca,  ed  insieme  a abbrac- 
ciarvi e goder  della  vostra  presenza,  e di 
quella  del  nastro  Machiavello,  senza  il  qua- 
le non  istimava  voi  doverci  venire.  Ora,  eh t 
venuto  non  ci  sete  , vi  rispondo,  e rendo 
molte  grazie  del  bel  dono  de4  fragolini  e 
starne,  che  in  molta  copia  mandati  m'ave- 
te, i quali  ho  goduti  questi  dì  festevoli  del 
Carnasciale,  che  da  noi  questa  mattina  si 
diparti,  con  ragionamento  di  voi  amenduni 
e della  vostra  gentile  Capitana,  della  qua- 
le vi  ricordate  nelle  vostre  lettere  , che  di 
vero  è degna  che  di  lei  lunga  ed  * onorata 
memoria  si  serbi  per  la  vostra  città  tutta. 
Le  dolci  parole,  che  verso  me  usale  in  di- 
mostrainento  dell* amore  , che  mi  portate, 
mi  son  care,  quanto  debbono,  e ciò  è gran- 
demente. A che  non  so  ben  che  dirmi,  se 
non  questo , che  io  vostro  sono  , preso  dai 
vostri  nobili  e laùdevoiissimi  costumi,  e dal- 
lo studio,  che  in  voi  ho  veduto  essere  del- 
le buone  lettere.  Alle  quali  vi  cturforieroi , 

* t 
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ie  io  caldissimo  non  vi  ci  vedessi.  E quel- 
lo che  io  ora  vi  fo  conto  a parole,  più  vo* 
lcntieri  vi  dimostrerò  esser  vero  con  Tope- 
ra , se  avverrà  che  di  ine  vi  piaccia  servir* 
vi.  Salutatemi  senza  fine  e M.  Bernardin  vo- 
stro Cognato  e M.  Francesco  Machiavello* 
State  sano.  A’i4*  di  Febbrajo  i53ja.  Di  Pa- 
dova. 

» 

* * ' • ^ ( 

V » 

t A M.  Giovanni  Antonio  Muscettola9 
. ...  Ambasciator  dello  ’ mperadore . 

* In  Ho  ma. 

I X » » . , 

La  molta  osservanza,  che  io  a V.  S. 
porto  , acceso  dai  vivi  raggi  della  vostra 
* phiarissima  virtù,  e dalla  infinita  vostra  uma- 
nità e cortesia  verso  me  per  addietro  usa- 
ta, mi  danno  ardire  & di 'pregarvi  in  ciò, 
a che  io  stimo  che  da  voi  stesso  siate  già 
inchinato  , e di  sperare  che  i miei  preghi 
appo  voi.  non  abbiano  ad  essere  infruttuosi, 

a cui  mestiero  fa  del  favor  vostro  e della 

».  * * * ' * . * .*  • ' * 

vostra  giovenile  grazia.  Il  mio  M.  ,Vettoc 
Soranzo.  cameriero  di  N.  Sig.  averà  fatto 
conto  a V.  S.  il  suo  pensiero  fondato  nella 
bontà  di  voi  al  suo  così  gran  bisogno.  Dun- 
que d’ intorno  a ciò  io  non  mi  distenderò 
in  narrargliele.  Solo  vi  pregherò  che  poscia 
che  tanta  somma  e momento  di  tutta  la  sua 
futura  vita  ed  in  onore  e in  comodo  si  vol- 
ge sopra  questo  perno,  e voi  per  la  vostra 
molta  e molto  dovuta  e conveniente  autori* 

• « » •*«  * » * * i , #• 
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tà  appo  N.  S.  potrete  questa  rota  volgere 
là,  dove  a M.  Vettore  fa  mestiere,  siate 
contento  di  prestargli  in  ciò  il  vostro  pa- 
trocinio ; e vogliate  con  * quella  soavissima 
eloquenza , con  la  quale  avete  cotante  e co- 
sì grandi  e così  belle  cose  fatte,  quante  il 
mondo  sa , condurre  al  suo  fine  questa  bi- 
sogna, con  la  quale  oltra  che  voi  v’obbli- 
gherete eternamente  e lui  e me  e tutta  la 
sua  molto  onorata  famiglia*  sì  farete  voi, 
Sig.  mio,  alla  nostra  Patria  cosa  gratissima 
e carissima  e sopra  tutto  al  Senato,  che 
non  può  sentir  quello  , che  altri  cerca  in 
contrario  di  ciò  , che  per  noi  si  disidcra. 
Il  che  non  dee  peravventura  esser  leggier 
peso  ad  inchinar  la  santa  bilancia  delì’ani-  , 
ino  di  N.  Sig.  a sovvenire  e sollevare  ed 
Onorare  sì  buono  e costumato  e virtuoso  e 
dotto  giovane,  e sopra  tutto  sì  devoto  servitor 
di  sua  Beatitudine.  Qui  si  soddisfa  ad  ‘un 
Senato  , ad  una  bene  ordinata  Rcpubb.  si 
rischiara  ed  illustra  di  nuovo  una  onestissi- 
ma famiglia,  e si  adagia  ed  accomoda  e fa 
fortunato  un  povero  gentile  uomo,  che  po- 
trà peravventura  giovare  ancora  e piacere 
al  mondo  con  le  opere  del  suo  bello  e buo- 
no animo.  Dove  là  si  toglie  ad  uno  solo  , 
che  è in  odio  ed  al  Senato  ed  alla  Patria 
e poco  meno  che  al  mondo  tutto,  si  toglie 
ad  una  famiglia,  che  già  così  chiara  è,  che 
di  questa  luce  non  ha  mestiero  $ si  toglie 
ad  uno,  che  vie  più  ha  di  fortuna  e di  rie-, 
chezze , che  egli  non  inerita , e del  quale 
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nessuna  opera  procederà  giammai  se  non 
vile  e laida  e sozza  , siccome  quelle  sono, 
che  vedute  di  lui  si  sono  per  lo  addietro. 
Parlo  con  voi  nella  maniera  che  io  vorrei , 
che  ciascun  ^facesse  meco  , dirittamente  , 
siccome  il  fatto  sta,  ma  ciò  non  si  può 
manifestamente  da  molti  vedere  e conosce- 
re, come  il  conosco  io.  Le  quali  cose  se 
tali  sono  , come  io  dico  , che  sono  senza 
dubbio  alcuno  , perchè  non  dee  N.  Sig. 
disporsi  a henificare  il  suo  cameriere  , il  ' 
suo  servo,  massimamente  se  egli  da  voi  fie 
pregato,  e dalla  vostra  dotta  e calda  lingua 
racceso  a ciò  fare?  Sonovi  bene  certi  rispct- 
luccio  c certe  parti  in  questo  negozio,  che 
possono  altrui  parere  alquanto  disagevolette 
a raccozzare  per  trarlo  a buon  fine.  Ma  ciò 
fie  nulla  a S.  Sant,  solo  che  essa  voglia  che 
così  si  faccia,  ed  al  valore  c autorità  vostra 
non  disagevole  il  disporlo  a voler  ciò  fare. 
Dunque  torno  a pregare  ed  a supplicar  voi, 
che  se  io  iu  alcun  tempo  debbo  poter  da  voi 
Ottenere  alcuna  grazia , vogliate  che  io  ora 
questa  grazia,  questo  dono,  questo  bénificio 
dal  vostro  cortese  e liberale  e generoso  ani- 
ino impetri , del  quale  animo  come  che  io 
amantissimo  già  sia  e osservandissimo,  sarò 
nondimeno  di  tanto  più  ciò  ottenendo,  che 
nessun  giorno  verrà  , nei  quale  io  non  giri 
per  lo  mio  rinfittito  obbligo,  che  io  ve  ne 
sentirò  mentre  arò  vita.  Bascio  a V.  S.  la 
mano.  A' 2.  di  Marzo  i53a.  Di  Padova. 
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zf  M.  Giovanni  Antonio  Muscettola, 

A Roma . . , , 

« * 

Piacenti,  che  io  non  mi  son  punto  in-, 

ganuato  di  giudicio,  quando  conoscendo  io 
la  molta  virtù  e T incomparabile  valor  vo- 
stro, ricordandomi  lo  belle  e care  ed  ono-y 
rate  accoglienze  fattemi  da  voi,  sperai  mol- 
to del  favor  vostro  nella  bisogna  del  buon 
servo  di  Vostra  Signoria  e da  me  amato 
come  figliuolo  M.  Vettor  Soranzo.  Siccome 
e per  lettere  di  lui , e per  quelle  , con  le 
quali  voi  mi  rispondete  , veggo  essere  av- 
venuto in  quella  parte  in  che  s’  è da  voi 
potuto,  che  è stato  in  dare  al  negozio  prin- 
cipio. Di  che  vi  rendo  quelle  grazie,  che 
io  posso  maggiori.  E per  ciò  che  si  suol 
dire  il  principio  esser  la  mezza  parte  del 
tutto  , e tengo  per  fermo  , che  voi  trarrete 
a fine  lo  incominciato  lavoro,  spero  d’aver- 
vene  tosto  a render  molte  più  ; non  perchè 

10  più  rendervene  possa  di  quello , che  io 
basto  a potervi  rendere;  ma  perciò  che  co- 
si si  converrebbe  che  io  facessi  per  Tinte- 
ro  obbligo  , che  doverò  sentirvi  della  vo- 
stra opera  , siccome  si  desidera , Tornita. 

11  qual  fine  Nostro  Signor  Dio  doni  a voi 
tosto  e ben  pieno  , acciò  che  questo  buo- 
no e virtuosissimo  giovane  possa  più  con- 
tento vivere  di  quello , che  egli  ora  può  , 
e con  l’opera  vostra  intenda  più  vivamente 
alle  buone  arti  o agli  sludj  , co'  quali  egli 
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vi  renda  poi  quel  merito  , che  vi  si  con- 
verrà , e che  esfo  si  faticherà  di  rendervi 
tutto  ’1  tempo  della  sua  vita.  Il  molto  ono- 
re, che  voi  mi  fate  nelle  vostre  lettere,  co- 
nosco non  mi  si  convenire  Ma  avviene,  che 
dandolmi  voi  fate  parere  che  mi  si  convcn* 
ga.  Di  che  debbo  anco  grandemente  ringra- 
ziarvi. Stia  sana  V.  Sig.  e viva  felicissima  , 
poscia  che  ella  è virtuosissima.  A ’6.  di  Mag- 
gio i53a.  Di  Padova. 
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A M.  Francesco  Guicciardini 
Governator  di  Bologna. 


Io  mandai  a V.  S.  una  lettera  del  no- 
stro Prencipc , per  la  quale  S.  Serenità  vi 
pregava  ordinaste  un  lil>.  Greco  Euclide  con 
alcune  cose  insieme  di  Ptolomeo  , il  quale 
avea  già  più  anni  avuto  l’orator  Malatesta  . 
Mantovano  da’Signori  Procuratori  di  S.  Mar- 
co ad  imprestito;  c poi  suo  figliuolo  Mess. 
Federigo  scolare  in  Bologna#  partendo,  di 
questa  città  avea  lasciato  a M.  Agnolo  Pi- 
cini  5 ed  ora  era  in  mano  sua*  fosse  dato 
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a’  mici  ministri  della  Magio  a - di  Bologna^ 
Dappoi  da’  detti  miei  ministri  ho  inteso  voi 
rispondere  non  esser  ben  certo,  che  ’l  det- 
to libro  * sia  quello  prestato,  come  ho  detto, 
e perciò  non  esser  voluto  voi  risolvervi  per 
ani. ora  di  commetterne  la  restituzion , che 
si  ricerca.  Perchè  ho  preso  a pregar  V.  S. 
a no»  voler  credere  che  S.  Serenità  si  fos- 
se mossa  a s rivervi  in  così  leggier  cosa 
senza  fondamento  Quello  Euclide  , che  ha 
M Agnolo  Pìcini  in  mano  lasciatogli  dal 
detto  iVl  Federigo,  è quello  appunto,  che 
suo  padre  ebbe  ad  imprestito  da’  Procura- 
tori di  S.  Marco , e non  altro.  E di  ciò  ne 
fo  io  a voi  ogni  fede.  E promettovi  per  vi- 
gor di  questa  mia  lettera,  che  se  mai  si 
troverà,  che  altramente  sia,  io  voglio  esser 
«tenuto  alla  restituzion  del  detto  libro  in 
mano  del  medesimo  M:  Agnolo.  -V.  S.  lo 
faccia  dar  senza  sospetto  alcuno  . sopra  di 
me,  se  di  tanto  credito  sono  appresso  lei, 
del  cui  nome  già  molli  e molti  anni  io  so- 
no sempre  osservantissimo  stato , il  quale 
non  direi  a voi  quello  che  io  non  sapessi 
«opra  ciò  per  nessuno  interesse , non  che 
io  vel  dicessi  per  un  libro.  Sono  dello  im- 
prestilo di  questo  libro  memorie  nei . libri 
de’  sopraddetti  Procuratori,  e sonovi  quelli 
stessi  ministri,  che ’l  . diedero  al  messo  del- 
T Ambasciatore,  che  gliele  richiedeva.  Alan- 
dovi ancora  in  questa  lettera  una  fede  di 
M.  Lodovico  Beccatello  scolare  Bolognese, 
persona  di  buonissime  lettere  e di  ottimi  e 
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santi  costumi , il  quale  è qui  in  istudio  , 
della  qualità  che  potrete  vedere.  Vi  degne- 
rete adunque  non  tener  più  in  lungo  la  re- 
stitnzion  del  libro  , e disiderio  del  Prenci- 
pe  5 non  voglio  dire  mio,  che  debbo  pot*r 
poco  accrescere,  dove  tanto  e si  grave  Sig. 
interpone  il  nome  e V autorità  sua.  V.  S. 
sia  sempre  felicissima.  A’12.  di  Marzo  i53^. 
Di  Padova. 


" j4  M.  Francesco  Guicciardini 
Governator  di  Bologna. 

> ■ ( 

La  cortesia  ed  umanità  di  V.  S.  mostra- 
temi nelle  lettere  che,  non  ha  guari,  ebbi 
da  lei,  mi  danno  ardire  di  pregarla  nelle 
bisogne  de’  miei  a molta  giustizia.  Madonna 
Giulia  de’ Tori  governatrice  della  mia  Ma- 
gione costì  ha  fatto  ritenere  uno  Ebreo,  il 
quale  ella,  già  sono  più  anni  varcati,  man- 
do a riscuotere  certi  suoi  crediti  in  quel 
cf  Urbino  , e riscossegli  senza  dimora  col 
favore  della  Signora  Duchessa,  a cui  rac- 
comandai quella  bisogna  scrivendo  a S.  S. 
-sopra  ciò.  Tornato  poi  a Bologna  il  detto 
Ebreo  disse  a lei  non  gli  aver  potuti  riscuo- 
tere, e così  se  gli  ha  villanamente  ritenu- 
ti fin  questo  dì.  Come  che  un’  ajtra  volta 
mentre  lo  ’mperadore  era  in  Bologna  , egli 
fosse  per  questa  cagion  ritenuto,  c con 
^promessa  lasciato.  Ora  perciò  che  a questo 
Ebreo  non  mancano  difensori,  che  siccome 


\ 


368  V0M7M1?  TERZO, 

hanno  frustrate  le  molte  fatiche  e spese  fa£. 
te  in  questa  causa  dalla  detta  Mad.  Giulia 
per  lo  addietro,  così  cercheranno  di  fare 
ora  e continuamente  per  lo  innanzi,  priego 
Y.  S.  ad  esser  contenta  di  conoscere  il  mol- 
to torlo  fattole  da  quel  tristo  e da  chiunque 
lo  difende  \ e conosciutolo  non  le  ne  lasci 
far  più , ma  termini  e finisca  questo  piato 
secondo  che  ella  conoscerà  per  giustizia 
convenirsi , e siccome  è usanza  della  sua 
molta  virtù  , lievi  quella  buona  donna  del- 
la noja,  che  ella  indebitamente  sostiene,  o 
nella  quale  1’  hanno  troppo  lungamente  la- 
sciata quelli , che  dovevano  levamela  il  pri- 
mier  giorno  per  debito  dell’  ufficio,  che  es- 
si tenevano.  Di  tutto  ciò  , che  ella  da  voi 
riceverà  di  soccorso  c di  grazia , io  ve  no 
rimarrò  tenuto  niente  meno  , che  se  quel 
credito  spezialissimamente  mio  fossei  A V. 
vS.  mi  dono  e raccomando.  A’a3.  di  Maggio 
i532.  Di*  Padova. 


. A M.  Francesco  Guicciardini 
Governator  di  Bologna . 


I miei  afiittuali  della  Magion  di  cotesta 
città  mi  scrivono  clic  sono  stati  pignorati 
«u  instanza  di  M.  Anton  Maria  Campeggio 
per  cagione  d’un  cavamento , che  si  fa  a 
Santo  Alberto  , e che  sono  stati  a dolerse- 
ne a voi , il  qual  prendeste  tempo  di  par- 
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lame  con  esso  M.  Anton  Maria,  ma  le  mol- 
te occupazioni  vostre  non  v*  hanno  lasciato 

Solerlo  per  ancor  fare.  Ed  hannomi  ezian- 
io  mandato  ,T  esempio  d*  un  brieve  fatto 
in  Bologna  pochi  di  dappoi  la  eseuzion 
mìa  nuovamente  pubblicato  da  voi,  perdo 
quale  M.  Anton  Maria  si  dee  muovere  a dar 
noja  a’ detti  mici  affittuali  a gran  torlo.  Per- 
ciocché si  vede  manifesto  in  detto  brieve 
che  N.  S.  non  intende  gravare  i benefìoj 
della  rcligion  Jerosolimitana,  i quali  sono 
in  tanto  gravati  da*  continui  soprappesi  di 
quel  convento,  come  molto  ben  potete  sa- 

{>ere,  che  troppo  crudel  cosa  sarebbe  a dar 
oro  anco  questi  notali  carichi  , che  portar 
possono  gli  altri  benefìoj  non  gravati  , cosi 
soverchiamente  per  quel  conto.  Le  parole 
del  brieve  dicono  delle  immunità  concesse 
a persone  così  ecclesiastiche  come  secolari. 
E queste  non  comprendono  le  cose'Jeroso- 
lirnitanc,  nè  compresero  giammai,  che  so- 
no henifìcj  dati  per  cagion  d*arme  e di  mi- 
lizia , e non  di  sacristia  o di  coro,  ne  en- 
trano sotto  questa  voce  sola  Ecclesiastiche, 
nè  sotto  quest'altra  secolari.  E quando  gli 
hanno  a comprendere  in  alcuna  scrittura , 
sempre  si  nominano  espressamente  e segna- 
tamente col  titolo  loro,  che  è Jerosolimita- 
bo,  e non  semplicemente  Ecclesiastico.  Ed 
altre  volte  prima  ancora , che  io  avessi  di 
N.  S.  la  grazia  e la  immunità,  di  cui  avete 
iaicso,  volendo  i commissari  di  S.  Beatila* 
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dnio  per  vigor  di  bricvi  somiglianti  in  camion' 
di  decime  imposte  universalmente  da  S.  S/ 
riscuoter  dette  decime  dalla  Magione,  dolu- 
tomene a S.  Sant,  subito  ha  fatto  scriver 
che  non  mi  molestino,  perciocché  ella  non 
lia  inteso  che  questi  henciìcj  Jerosolimitani 
siano  compresi  sotto  la  generalità  degli  al- 
tri, e così  io  sono  stato  liberato  dalla  gra- 
vezza di  tutte  le  decime  continuamente.  Se 
Sua  Santità  avesse  voluto  derogare  alla  mia 
grazia  , avendolami  concessa  di  pochi  gior- 
ni prima,  arcbhc  nel  detto  brieve  fatto  men- 
zione anco  dc’Lencficj  Jerosolimitani*,  e noi* 
gli  arebbe  taciuti.  Stimo  dunque  che  abbia- 
te un  largo  c gran  campo  da  difendermi,  9 
confìdomi  nella  vostra  bontà  e virtù  e pru- 
denza, che  voi  il  farete  volentieri,  rendendor 
mi  sicuro,  che  c per  l’antica  mia  servitù  coir 
W.  Sig.  e per  la  affezicn  eziandio  mia  con 
Voi  , che  certo  è suta  sempre  singolare  et 
di  quella  qualità,  che  il  vostro  gran  valore 
ha  e iliaco  e eoa  ciascun,  che  v’ha  cono-* 
jfteiuto  come  ho  conosciuto  io  , ben  meri- 
tato, voi  di  buono  animo  mi  leverete  dalie 
altrui  molestie,  potendo!  fare,  e più  an- 
cora dovcndol  fare  per  vera  giustizia.  Di 
che  vi  priego.  Mè  solo  per  questa  occasio- 
ne e presente  travaglio  de’  mici , ma  an- 
cora per  le  altre  somiglianti  cose  , che 
possono  avvenir  tutto  dì,  vi  raccomando  la 
delia  Magion  niia,  riponendola  in  lutto  sot- 
to io  schermo  c difesa  e guardia  vostra.  A 
cui  mi  profeto  di  servar  fedele  c perpetua 
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memoria  del  vostro  benificio,  N.  Sig.  Di® 
faccia  V.  S.  felicissima.  Al  .primo  di  Nor 
vembre  i53a.  Di  Padova. 

• * * • y / .a» 


* . 

A M.  Frane . Guicciardini  Governator  \ 

■ di  Bologna . 

♦ * • » 

* 

K » • . * 

• * * ' .« 

Ho  inteso  esser  venuto  costà  un  comr 

missario  di  N.  S.  a riscuoter  le  due  deci- 
me poste  per  S.  Beat,  il  quale  volendo  ri-  ’ 
scuotere  eziandio  dalla  mia  Magione,  e non 
-essendo  volute  pagare  dalla  affittitale  che 
v' è,  ha  interdetta  la  Chiesa  che  non  può 
celebrar  e servire  alla  città.  Perchè  ho  pre- 
so a dar  molestia  in  ciò  a V.  S.  ed  a pre- 
garla a fare  intendere  a cotesto  commissa- 
rio, che  N.  S.  non  dà  con  le  sue  decime 
giammai  gravezza  veruna  a’  bcneficj  delia 
Religion  Jerosolimìtana,  che  hanno  per  se 
soverchie  gravezze  da  quel  convento.  Per- 
ciò che  essendo  io  stato  a questa  medesima 
condizione  c.ou  altri  commissarj  altre  volte, 
i quali  hanno  parimente  voluto  gravar  quel 
henificio e dolutomene  a S.  Saut.  sempre 
ha  fatto  scrivere  a’  detti  - Commissarj  , che 
alla  Magione  non  diano  impaccio,  e di  più 
ancora , che  se  essi  avessero  cosa  alcuna 
riscosso , dovessero  ritornarmi  tutto  il  ri- 
cevuto. E cosi  è stato  fatto.  E la  mia  Ma* 
gion,  dappoi  che  io  l’ho,  mai  non  ha  pa- 
calo decima  di  S.  Sant.  Nè  mai  ne’  brie- 
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vi  de*  Commissarj  di  S.  Beat,  sopra  le  de- 
cime s1  è fatta  menzione  de’  bcnificj  della 
religion  mia.  La  qual  menzione  espressa- 
niente  si  farebbe  , se  S.  Sant,  intendesse 
volerle  iscuolcre  dalla  detta  religione.  Se 
N.  S.  fosse  in  Roma  , agevole  mi  sarebbe 
aver  da  S.  Sant,  ora  quello  , che  tante  al- 
tre volte  ho  avuto.  Ma  essendo  egli  colà 
nella  Francia  V.  S.  ini  sovvenga  ella  con 
la  sua*  autorità  ; e trovando  che  cosi  sia, 
che  la  mia  Magione  sia  stata  per  addietro 
non  tocca  per  ordine  di  S.  Sani,  cotante 
altre  volte,  persuadete  al  Commissario,  che 
lievi  Tintcrdctto  a cotcsta  Chiesa,  e lascila 
riposar  da  questa  parte , perciò  che  ella 
ha  bene  per  conto  elei  suo  convento  molto 
più  da  travagliare,  che  ella  non  vorrebbe, 
cd  anco  non  le  bisognerebbe.  La  qual  cor- 
tesia io  da  voi  riceverò  in  luogo  di  singo- 
iar grazia  , sempre  nella  buona  mercè  vo- 
stra raccomandandomi.  A' 24.  d’Oltob.  i533. 
Di  Padova. 


I ' 


Jl  M Frane . Guicciardini 
Govemator  di  Bologna . 

« 

Venendo  costà  il  mio  M.  Cola  per 
riveder  le  cose  della  mia  Magione , io  gli 
ho  imposto , che  a nome  mio  vi  faccia 
quella  riverenza  , che  io  debbo  , che  è e 
continua  e molta,  e vi  dimostri  la  singolare 
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osservanza ? che  io  già  buon  tempo  v’ho  e 
porto.  La  quale  osservanza  voi  ogni  dì  ac- 
crescete con  là  vostra  umanità  verso  me  e 
cortesia.  Siccome  feste  non  ha  molti  mesi 
io  una  vostra  ben  dotta  e ben  prudente 
epistola  scritta  al  Vescovo  .di  Fano,  salu- 
tandomi cortesemente  per  lei , ed  ultima- 
mente in  un  vostro  ragionamento  avuto  con 
M.  Pietro  Boemo,  siccome  egli  mi  raccon- 
tò. Di  che  vi  sento  immortale  obbligo.  Re- 
sta che  io  alla  bontà  vostra  faccia  racco- 
mandata quella  Magione  tanto  più  ora,  che 
in  altro  tempo,  quanto  è9  che  io  le  ho 
Rato  nuovo  ministro  e forestiere  ; e potrà 
avvenire,  che  egli  assai  sovente  abbia  uopo* 
del  soccorso  e della  protezion  vostra , il 
quale  sopra  ogni  altra  cosa  io  priego,  che 
vi  piaccia  non  permettere  che  mi  sia  in- 
terrotta parte  alcuna  delle  concessioni  e 
privilegi  donati  dalla  benignità  di  N.  S.  a 
quei  mio  beiiificio  e luogo  , nè  anco  nelle 
cose  di  picciolo  e leggier  momento , affine 
che  a poco  a poco  non  si  passi  con  la  li- 
cenza alle  maggiori,  la  quale  suole  esser 
naturale  usanza  degli  ufficiali  minuti  e pub- 
blici , siccome  il  detto  M.  Cola  farà  à V. 
Sig.  intendere  più  a pieno.  A cui  Lascio  la 
mano  senza  fine  raccomandandomele.  A’  6. 
d’ Aprile  1 534»  Di  Padova. 
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^ Af.  Frane.  Guicciardini 
Governator  di  Bologna . 

Ho  parimente  ora  veduta  la  molla  urna1* 
ni  là  di  V.  S.  e nelle  sue  prudenti  lettere,  , 
e nel  suo  ragionamento  fatto  al  mio  M.  Gola. 
Di  che  le  sento  quello  obbligo,  che  io  deb- 
bo. E so  che  gliele  debbo  grande  e chiaro. 
Queste  poche  righe  vi  fo  cosi  pregato  da 
M.  Giovati  Bonero  figliuolo  del  Tesauricre 
del  Re  di  Polonia,  il  quale  ha  voluto  aver- 
le per  iscorta  ed  introduzione  di  hasciarvi 
la  mano  e farvi  riverenza  dopo  quella,  che 
io  vi  fo  io  con  questa  medesima  carta.  Ai 
21 . d*  Aprile  r534*  Di  Padova. 


« 

jf  Sigg.  Conti  M Galeazzo 
e M.  Bartolommeo  di  Canossa. 
A Verona . 


Gran  dono  e molto  a me  caro  mi  fan- 
no Vostre  Signorie,  Illustri  Sigg.  Conti , po- 
scia che  il  cielo  m’ha  privo  del  Sig.  vostro 
zio  , il  quale  io  cotanti  anni  ho  amato  ed 
onorato  sopra  ogni  altro,  c sapea  essere  dar 
lui  amato  altresì,  e della  cui  amistà  già 
antica  ed  abbarbicata  io  mi  tenea  ben  con- 
tento $ a volere  elle  ora  soltentrare  in 
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luogo  ad  essere  del  suo  amore  verso  me, 
non  meno  che  delle  sue  fortune  tra  voi 
eredi  , e a darmene  per  vostre  lettere  cosi 
cortese  c dolce  pegno.  Il  qual  dono  io  ri- 
cevo e raccoglie  di  buonissimo  animo,  per 
tenerlo  e guardarlo,  mentre  la  vita  mi  si 
distenderà,  con  quello  medesimo  affetto, 
che  io  1’ amor  di  lui  facea  , e con  che  si 
dee  sì  cara  cosa  guardare,  c tanto  ancora 
maggiormente , quanto  in  vece  d'uno  ami- 
co perduto  voi  me  nc  date  e riponete  due, 
c dove  quello  uno  ora  non  solo  per  gli 
anni,  ma  ancora  per  la  debolezza  delle  mem- 
bra più  vicino  al  fine  della  sua  vita  , che 
ad  altra  parte:  Vostre  S.  mi  si  donano*  o 
giovani  c forti  arocndue,  c di  molta  c lun- 
ga prosperità  e speranza.  Rendo  di  lutto 
ciò  all*  uno  e all’  altro  di  voi  quelle  mag- 
giori grazie,  che  io  posso ,’  pregandovi  che 
siccome  a me  profferite  voi  medesimi,  cosi 
riceviate  me  allo  ’ncontro ,.  die  a voi  pari- 
mente mi  proffero  e dono.  Nò  guardiate  , 
se  io  non  vaglio  il  vostro  prezzo  per  quel- 
medesimo  conto  degli  anni , che  io  roccol- 
si  del  Sig.  vostro  zio  , e della  debolezza  , 
ma  pensiate,  che  nessuno  può  ad  altrui  nò 
maggior  nò  più  cara  cosa  dare,  che  se  stes- 
so. Ji  siate . conienti  valendovi  di  me,  dove 
io  sia  buono  a far  per  voi  , mostrarmi  , 
d’  avere  il  picciol  dono  , che  io  vi  fa  , al- 
meno ricevuto  volentieri.  La  lettera,  che 
m'avete  mandata  del  Sig.  vostro  Zio  scrit- 
iaaji  di  poco  avanti  che  egli  si  morisse , 
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c il  dono  del  panno  nero  fattomi  da  voi  . 
m’hanno  rinnovate  le  lagrime,  che  io  spar- 
se ho  per  la  novella  della  sua  morte.  E 
tesso  che  egli  m’ha  veramente  mandato  il 
corrotto,  che  io  dovea  fare  della  nostra  be- 
nivolenza  , la  quale  non  si  potea  per  altro 
avvenimento  spegnere,  che  per  morte.  Sta- 
te sani.  A’  iS.  di-  Marzo  i53a.  Di  Padova. 


Al  Signor  Luigi  Gonzaga . 

A Bozzolo. 

Ho  fatto  tutte  quelle  profferte,  che  ho 
laputo  far  più  vive  al  Sig.  Protonotario  Fiam- 
mingo , il  quale  voi  mi  raccomandate  con 
le  vostre  lettere  , e farò  parimente  tutte  le 
opere,  che  saperò  essergli  a piacere  o a bi- 
sogno , per  soddisfazion  di  V.  S.  A cui  ron- 
do grazie,  che  si  sia  degnata  comandarmi. 
Se  in  altro  son  buono  a servirla,  vi  priego 
a non  mi  risparmiare,  ed  a tenermi  per 
vostro,  siccome  nel  vero  io  sono.  A’ 29.  di 
Maggio  i53a.  Di  Padova. 


A M.  Marcello  Pallone  Romano 
In  campo  degli  Spagnuoli  su  le  rive 

del  Po. 

Non  foste  presuntuoso  , Sig.  Messcr 
Marcello,  quando  in  Vinegia  mi  recitaste 
alcuni  vostri  versi , che  grandemente  mi 
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piacquero;  né  ora  sete  stato  in  mandarme- 
ne alquanti  altri  scritti , i quali  m hanno 
tanto  ancor  più  dilettato,  che  quelli  non 
fecero,  quanto  leggendogli  io  e rileggendogli 
più  fiate  , ho  potuto  maggiormente  sentir 
la  soavità  della  loro  armonia.  Rispondovi 
adunque  che  essi  sono  molto  belli  ^ leggia- 
dri, e pieni  delle  maniere  degli  antichi  poe- 
t ti  e spezialmente  di  Virgilio.  Perché  non 
dovete  temere  di  mandargli  fuori  : che  io 
certo  sono , che  essi  fieno  letti  e veduti 
volentieri,  e darannovi  abbondevolmente  ono- 
re e fama.  Né  dico  io  ciò  , perchè  io  non 
sappia  che  voi  vel  conoscete  altresì,  come 
io  conosco,  e vie  meglio  ancora;  ma  dico- 
lo per  soddisfare  alla  vostra  richiesta , la 
qual  nondimeno  veggo  che  nasce  più  da 
modestia , che  da  cagiene  altra.  Ed  affine 
che  vediate  che  io  in  ogni  parte  voglio  ub- 
bidirvi dirò  d’  alcun  lor  luogo,  dove  io  sto 
sospeso,  e non  so  risolvermi,  siccome  è in 
questi  versi,  che  dicono:  Sicaniae  quando 
a Sicori  cognomine  dictae.  Aurifer  oceano 
qui  se  permiscet  Ibero.  Et  dulci  irrorat  fal- 
sos  aspergine  fuctus.  Ne’ quali  a me  pare 
che  manchi  non  so  che  ? e peravventura  vi 
manca  alcun  verso.  Perciò  che  sopra  que- 
sti tre  è il  verso  che  dice:  Lilus  ad  Espc- 
riutn  nympham  solabitur  aegram  , e sotto 
essi  quell’ altro:  Et  vos  o musae  etc.  Ev« 
vi  ancora  quel  verso , che  dice  : Nuda  pe- 
dem  incom ptisque  ruit  Dertusa  capiliis , 
nel  qual  verso  quella  voce  ruit  a me  pare 
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un  poco  aspereita.  Loderei  piu  se  diceste 
prò  per at , ohe  si  porrebbe  dire,  dicendo: 
Nuda  pedem  et>  nudis  properat  Dertliusa 
capillis , o ad  alcun  somigliante  modo.  E 
siccome  in  quell' altro  verso,  che  .dice  ; A/e 
miseram  sat  erat  belli  eximuisse  furo  rem  , 
dove  io  non  so  che  eximo  faccia  eximuiy 
ne  ci  lio  esempio.  Perciocché  ho  creduto 
dhe  egli  faccia  exemi • Pure  se  voi  ci  avete 
esempio,*  io  non  ne  parlo.  O come  c in 
ijucll' altro,  che  dice,  Neclus  in  iLalianz 
remis  f clic ibus  ergo.  Dove  se  quella  voce 
ergo  è detta  all' antica  in  luogo  di  casa, 
stimo  che  vi  bisognerebbe  il  suo  genitivo, 
come  sarebbe  pacis  ergo , o simile  cosa; 
che  senza  esso  a me  non  pare  averla  ve- 
duta giammai.  Pure  mi  rimetto  alla  diligen- 
za di  voi.  O ancora  in  quello.  Lacta  viae 
auspiciis  addent  felicibus  ist.a . Perciò  che 
ne’  buoni  antichi  la  voce  istud  è relativa 
a colui,  con  cui  si  ragiona , non  a colui 
che  ragiona,  nè  giammai  la  pigliano  altra- 
mente, ed  è quella  voce,  che  noi  Toscano 
si  dice  cotesto.  E in  questo  verso  pare  che 
bisognerebbe  che  si  dicesse  haec  , più  to- 
sto clic  ista  Ma  come  io.  dissi,  questi  so- 
no avvertimenti  posti  affine  . che  veggiate 
che  io  studio  alta  soddisfazion  vostra  vie 
più  , che  al  bisogno.  E peravventura  che 
ossi  sono  totalmente  soverchi,  il  che  se  è, 
biasimando*  il  giudicio  fastidioso  mio,  lode- 
rete la  cura,  che  io*  prendo  di  piacervi» 
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Ulngraziovi  de’  sonetti  (1)  della  Signora  Mar» 
cbesa  c della' Signora  Veronica,'!  quali  mi 
sono  suti  carissimi , e belli  e gemili  tutti 
e tre,  ma  di  più  fatica  quello  della  Signo- 
ra Marchesa.,  siccome  fatto  in  risposta  per 
le  rime.  Quanto  al  Sig.  Marchese  del  Va- 
sto, che  vi  debbo  io  dire?  se  aon  che  se 
io  potrò,  io  verrò  pure  un  di  a fargli  rive- 
renza in  alcun  luogo  più  vicino , dove  io 
oda  che  egli  sia  , che  a Napoli  per  lo  pe- 
so degli  anni,  che  mi  soprastanno,  ciò  po- 
trebbe più  agevolmente  sperarsi  da  me  che 
mettersi  ad  opera.  Ringraziolo  in  tanto  del- 
la memoria , che  egli  serba  di  me , che 


(1  ) Due  Sonetti  scrisse  Veronica  Garrì- 
bara,  alla  Marchesana  di  Pescaia,  !’ uno  in* 
comincia  : O della  nostra  ctadc  unica  glo- 
ria, V altro:  Mentre  da’  vaghi  e gentil  pen- 
sieri, e tutti  e due  sono  impressi  dietro  al- 
la prima' parte  delle  Rime  della  Marchesa- 
na a car.  3 89.  e 3 90.  della  edizione  del 
Cantoniera  di  lei  fatta  in  Venezia  da  Fra- 
telli Sessa  nel  i558.  in  8.  con  la  sposizio- 
ne di  Rinaldo  Corso.  A quelle  composizio- 
ni rispose  la  Coloni: à con  due  suoi  Sonet- 
ti , P uno  esistente  a car.  33o.  P allix>  a 
car.  2 2 3.  della  sopraccennata,  edizione  , e 
di  questi  Sonetti  della  Marchesana , e del- 
la Gambara  favella  in  questa  lettera  L’ Ala- 
tore. 
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<Jre  Don  Arcangiolo  ad  essere  cagione  sta- 
to, che  io  vi  conosca,  dandovi  a ciò  fare, 
baldanza.  A.  che  nondimeno  potevate . ben 
mettervi  senza  rispetto  alcuno , se  non  in  . 
quanto  peravventura  io  .non  era  di  quel 
grande  onor  degno,  che  voi  mi  fate.  Onde 
io  tanto  maggiormente  vi  ringrazio  , e rac- 
cogliendo con  lieto  volto. la  vostra  amistà, 
e tenendola  grandemente  cara , mi  vi  prof- 
fero  e dono  allo  ’ncontro.  E vi  priego  che 
così  per  lo  innanzi  mi  stimiate  vostro,  co- 
me dimostrate  di  dovere  aver  caro,  che  io 
voi  e riceva  e tenga  per  mio.  State  sano. 
A’ 28.  di  Gennajo  i534*  Di  Padova. 


A M Lodovico  Parisetto  [1] 
il  giovane  da  Reggio . 

A Reggio. 

Io  ho  a questi  di  da  voi  ricevuto  una 
molto  bella  epistola  in  verso  eroico  scritta- 
mi  nella  maniera  Oraziana.  La  quale  gran 
meraviglia  m’ha  recata  per  due  conti,  l’uno 
è9  che  10  non  conobbi  giammai  la  persona 


[ij  Della  epistola  in  isti! e oraziano 
scrittagli  dal  Parisetto  fa  menzione  f Au- 
tore , lodandola  molto  , nelle  lettere  a Fla- 
minio Tomarozzo  , per  il  cui  mezzo  man- 
dò al  Pariselo  questa  lettera  volgare  in 
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yostra,  nè  anco  1*  ho  per  addietro  ricorda- 
re udita,  c pernii  nuova  cosa,  che  uno,  che 
tanto  sappia,  ini  sia  nascosto  stato  così  lun- 
gamente , f altro  è por  la  scrittura  in  se  , 
clic  c tale  , che  genera  meraviglia  leggen- 
dola, monda,  pura  , vaga  e piena  del  can- 
dor  del  secolo  d’  Augusto,  la  qual  cosa  og- 
* gidì  poco  si  vede.  Per  le  quali  cose  io  mi 

sono  rallegrato  e meco  medesimo,  a cui  un 
così  dotto  uomo  ha  voluto  indirizzar  de'suot 
componimenti,  e vie  più  con  voia  che  sia- 
te tale,  quale,  vi  veggo  essere  , singoiar  poe- 
ta ed  illustre*  Quinci  nasce , che  io  son 
fatto  in  poca  ora , siccome  debbo , tutto 
vostro , e lutto  pieno  di  disiderio  di  pia- 
cervi. Però  sarete  contento,  se  mi  sentirete 
buono  a far  per  voi  , così  adoperarmi  sen- 
za risparmio,  come  se  io  anticamente  ami- 
co vostro  fossi , ed  a voi  congiuntissimo  e 
domestichissimo  , che  per  tale  mi  vi  prof- 
fero. Stale  sano.  A’  di  Gennajo  iJd3. 
Di  Padova. 


risposta . Fu  costui  buon  dicitore  e scrit- 
tore latino , come  si  raccoglie  dalle  sue 
orazioni  de  divina  in  hominem  benevolen- 
tia  , atque  henclìoeutia  , stampate  presso  i 
figliuoli  d' Aldo  nel  i5ia.  in  £. 
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AL  Conte  Giovan  Francesco 
da  Gambara . - 
A Brescia . 

Pietro  Crescenzio  non  ho  giammai  ve* 
dato,  se  non  in  quella  stampa  incorrettissi- 
ma, in  cui  T avete  veduta  voi,  la  quale  non 
ho  voluta  correggere  per  non  pigliar  so- 
verchia fatica , che  crederei  averlo  potuto 
fare  , si  si  vede,  dove  :clla  non  isti  bene* 
3Vò  so  alcuno,  che  I’  abbia  scritto  a mano* 
Per  le  quali  cose  non  ho  modo  da  goddiT 
filare  a V.  S.  come  vorrei  poter  far  sempre, 
Resta,  che  io  vi  faccia  intendere,  che  uno 
fitampaiorc  in  Yinegia  ha  preso  ad  impri- 
merlo corretto  , e ne  • aspetta  alcun  testo 
buono  da  Fiorenza  per  metter  mauo  al- 
1*  opera  , di  modo  che  ’pcravveniura  potre-  * 
te  m brieve  appagarvi  nel  disidcrio  vostro. 
State  sano.  A’  9.  di  Marzo  i533.  Di  Pa- 
dova. 


A M.  Lodovico  degli  Obizi. 

- - A.  Ferrara . 

< 

Chi  v’ha  detto,  che  io  posso  grande- 
mente col  Cardinal  de’ Medici,  v’ha  detto 
quello,  che  egli  non  sa , e che  non  so  nè 
anco  io,  se  non  che  io  so,  che  egli  non 
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può  essere,  al  quale  non  ho  a’  miei  di  quat- 
tro volte  parlato.  E se  colui  ha  cosi  esti- 
mato perciò  che  il  Cardinale  sia  una  sera 
alloggiato  alle  mie  case , ciò  fu  per  cagion 
di  Monsignor  Valerio  in  casa  il  quale  egli 
alloggiò  in  Vinegia  , che  venendo  a Pado- 
va con  S.  Signoria  lo  condusse  a me,  e non 
perchè  egli  da  se  eleggesse  la  mia  stanza. 
Ora  se  a voi  si  fa  ragionevole,  che  io  con 
si  poca  dimestichezza  sia  per  ottener  da 
quel  Sig.  cosa  di  tanto  momento,  cosa,  che 
il  Papa,  non  vuol  far  egli,  cosa,  che  ’l  Car- 
dinal Cesarino  , ad  intercession  dei  quale 
il  brieve  a quella  Madonna  fu  conceduto  , 
ottener  piu  non  la  può  con  tutta  Tautorità 
sua  , io  altro  non  dirò , se  non  che  Mess. 
Lodovico  non  è più  di  quel  buon  giudicio , 
di  che  egli  suole  essere.  Io  ho  veduto  molli 
hrievi  tali , quale  cotesto  è,  di  cui  vi  fida- 
te, e ne  ho  già  scritti  alquanti , lontra  la 
sentenza,  de  quali  i Papi  medesimi  hauno 
poi  scritto  a parte  a'  commissarj  loro , che 
non  gli  ubbidiscano.  Ed  a questo  modo  tan- 
to vagliono , quanto  se  scritti  non  fossero. 
Il  Presidente  della  Romagna  non  direbbe 
a’  messi  del  Cardinal  Cesarino  quello  , che 
mi  scrivete  , se  il.  Papa  ubbidire  al  brieve 
vietato  non  gli  avesse.  E poi  credete  chek 
una  mia  lettera  scritta  al  Cardinal  de’  Me- 
dici, che  appena  mi  conosce,  possa  operar 
tanto  ? Voi  sete  in  un  grande  errore  , M. 
Lodovico  mio  caro , se  sopra  quel  brieve 
fate  alcun  fondamento  più  di  quello,  che 
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il  Papa  voglia  che  si  faccia,  a cui  può  tor- 
nare alcun  prò  e comodo  di  quelli  beni  per 
altra  via,  che  nè  voi,  nè  io  non  sappiamo. 
Ma  pure  se  avete  sopra . ciò  a cercar  favor 
di  Cardinale  alcuno  , cercatelo  dal  Cardi- 
nal Ccsarino  , a cui  fu  il  brievc  concesso  , 
come  scrivete.  Il  qual  favor  se  vi  giova , 
non  avete  bisogno  di  mie  lettere  al  Cardi- 
nal de’  Medici  ; se  non  giova  , che  bisogna 
che  a me  veniate,  che  nulla  posso?  Io  non 
saprei  mai  essere  con  quel  Sig.  cosi  pre- 
suntuoso , che  io  gli  facessi  tal  richiesta  , 
la  quale  a voi  nulla  giovando  a lui  potreb- 
be una  sinistra  opinion  dare  del  mio  poco 
senno  e poca  modestia.  Per  le  quali  cose 
tutte  io  vi  priego  ad  ^scusarmene  così,  co- 
me da  voi  merita  1'  antica  e molta  affezion 
che  io  vi  porto  , e a non  credere  che  io 
ciò  vi  nieglii  per  non  vi  piacere,  ma  per- 
chè io  più  conosco  in  ciò  , che  voi  perav- 
ventura  a questo  tempo  non  conoscete.  Ad 
un  altro  poscia  conoscerete  voi  ed  intende- 
rete vie  più  di  me.  Piè  vogliate,  che  io  mi 
faccia  tener  da  sciocco  senza  verun  prò  di 
voi,  nè  verun  comodo.  Vi  rimando  con  que- 
sta la  minuta  del  brieve.  Quello-  che  vo- 
lete che  io  taccia,  il  tacerò  , nè  più  vi  pen-  . 
serò,  come  se  scritto  noi  mi  aveste.  Voles- 
se Iddio  per  vostro  gran  bene,  che  non  vi 
pensaste  più  nè  anco  voi.  State  sano.  A’za. 
d*  Aprile  i533.  Di  Padova. 

Bembo  Voi.  VII . a5 
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A M,  Pietro  Raguseo. 

A Vinegia . 

Ho  preso  dolor  degli  infortuni  vostr  ì , 
avendovi  io  sempre  amato,  come  no.  Con- 
fortovi  a portar  la  vostra  soma  pazientemen- 
te, poscia  che  altro  fare  non  se  ne  può,  e 
dorrav  vi  il  peso  di  lei  alquanto  meno.  Quan- 
to allo'nvito  che  mi  fate,  molti  anni  sono, 
che  io  attendo  a viver  di  quello , che  Dio 
m’ha  donato , senza  cercar  piu  oltra.  Però 
volgetevi  verso  altra  parte,  che  io  non  vo- 
glio traricchire.  Oltra  che  stimo  voi  e gli 
•altri  , che  intendono  airalchimia , faticarsi 
vanamente.  Sarò  contento  mi  facciate  racco- 
mandato allo  Illustre  Signor  Conte  Guido 
'anticamente  mio’  Signore.  À cui  disidero 
di  tutto  il  cuore  molta  felicità.  State  sano. 

Agli  8.  di  Maggio  i533.  Di  Padova. 

« • • . 

«.  • * . ».  « 

\ 

• Al  Conte  Giovan  Jacopo  Leonardi  3 
Orator  del  Duca  d*  Urbino. 

A * • ‘ * A Vinegia.  ’ 

. , • V • * * • . ‘ . • « 

* '•  Mando  a Vv  S.  le  inscrizióni  che  ri* 
chiede  il  Sig.  Duca,  ciò  è per  lo  fregio  ad 
alto  della  casa  dalla  parte  de*  giardini  e di 
tramontana  , così  : Pro  sole  9 prò  pulvere  9 
prò  vigiliis , prò  laboribus.  Dove  s’ intende, 
che  queste  cose  piacevoli , che  qui  sono  , 


» 
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ombre  9 erbe  , fiori,  fonie  , riposo  e somi- 
glianti cose  si  danno  al  Duca  in  vece  di 
quelle.  Poi  all*. arco  , ohe  va  dall’ una  casa 
all’  altra  cosi:  Francisco  Marine , quo  in 
loco  hostes  fudit  fugavitque,  civitas  popu- 
lusque  Pisaurensis.  Dove  si  parrà  , che  la 
città  di  Pesaro  abbia  al  Sig.  Duca  fatto  quel- 
lo arco  a memoria  della  sconfitta  data  da 
lui  a Lanzichnecchi  in  quel  luogo.  Al  Bac- 
co di  rame  trovato  costi  sotterra , cosi: 

. i t \ » **  • t m |V  / 

'Ut  potui , huc  veni  Febo  Delphisque  relictis . 

Questo  dico  percip , chp  Bacco  anticamera- 
te  s’adorava  in  Delfo  insieme  cou  Appelli- 
ne. Ultimamente  alla  figura  del  Sig.  Duca, 
acciò  che  ella  non  rimanga  senza  i suoi 
versi,  avendo  io  dato  a V.  S.  quel  distico, 
che  ayetc  avuto  per  la  figura  della  lignota 
Duchessa  cosi  k . ; 

•»  ’ . , > ■ *’  . .■  * 

Umbria  jam  non  te  , non  silvifer  j4p- 
penai n us , 

Non  tellus  capii  ulla,  alto. deberisOlf /tipo. 

. . i • • •»•,%* 

Sarete  contento  nelle  vostre  lettere  in 
buona  grazia  del  Sig.  Duca  e Sig.  Duches- 
sa raccomandarmi.  A’  quali  desidererei  fare 
.un  dì  .riverenza  in  quelle  loro  vaghe  e bel- 
le ed  a me  dolcissime  contrade , e tornare 
a goder  per  otto  giorni  almeno  di  quel  cie- 
lo, e spezialmente  possendo  io  vedervi  Mona» 

~ di  Salerno  con  la  sua  bella  villa  -e  eoa  la  * _ 

% «.  > . - . » • ’ ■ * — • • 
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Badia  dell*  Avellana  a tempo  ed  a stagion 
calda , oome  questa  è.  State  ^sano  ed  abbia- 
temi per  molto  vostro.  A’ 28.  di  Luglio  i533. 
Di  Padova. 


/ . A M.  Agostin  Mosto. 

A Ferrara. 

(\  ' „ - t 

Alla  vostra  lettera,  Mag.  M.  Agostino, 

non  ho  prima  dato  risposta,  che  pure  di- 
sperava mandarvi  alcuna*  altra  cosa  più  che 
semplice  lettera.  Ora , che  per  molte  mie 
occupazioni  a' ciò  intendere  non  ho  potuto, 
ho  estimato  non  esser  bene  tardar  più  a 
lungo  in  darvi  contezza  , che  la  vostra  let- 
tera doppiamente  in’ è cara  stata,  e perchè 
•vi  sete  mosso  a scrivermi,  e perchè  vi  sen- 
to cosi  affezionato  alla  benedetta  anima  dei 
nostro  M.  Lodovico  Ariosti;  di  che  vi  ren- 
do grazie.  E quanto  appartiene  a quello 
che  da  me  chiedete , vi  dico  , che  quando 
io  fare  il  potrò  , io  il  farò  di  buonissima 
voglia,  cosi  portando  T amore,  che  a lui 
ed  ai  suo  gran  valore  ho  da  molti  anni  in 
qua  sempre  avuto,  e la  vostra  dolce  pietà. 
Sarete  contento  Lasciar  la  mano  al  Sig.  Duca 
vostro  gran  Sig.  mio  in  mia  vece.  State  sano. 
A’i3.  d’ Agosto  i533.  Di  Yinegia. 


# 


1 


LIBRO  nono.  . 


A M.  Pietro  Paolo  Vergerlo  , 
Nunzio  di  N.  S.  al  Re  d'  Ungheria . 

A Ratisbona. 

Che  le  mie  lettere  vi  siano  state  care, 
come  dite , non  ne  dubito  punto  , sapendo 
io  essere  da’  vostri  teneri  anni  in  qua  stato 
sempre  da  voi  amato,  e conoscendo  che  sa- 
pete, che  poscia  che  io  prima  vi  conobbi, 

\ v ho  poi  sempre  ed  amato  ed  onorato  pa- 
rimente. Sono  a me  sommamente  piaciute 
allo’ncontro  e carissime  state  le  virtù  di 
quel  Serenissimo  Re,  che  raccolte  m’avete 
nelle  vostre  lettere,  e le  tante  e così  belle 
parti  del  suo  generoso  animo.  N.  S.  Dio  , 
poi.  che  l’ha  tale  e sì  magnanimo  creato, 
gli  conceda  eziandio  felicità  e successo  del- 
le sue  imprese  eguale  alla  sua  virtù,  sicco- 
me si  può  già  sperare  che  abbia  da  essere, 
sentendo  la  restituzion  del  Regno  fatta  a 
lui  dal  gran  Turco,  di  cui  scrivete,  e che. 
s’ è qui  intesa,  della;  quale  tutta  questa  cit-: 
tà  maraviglioso  piacere  e consolazione  ha 
preso;  ed  io  tra  gli  altri  alquanto  più  che. 
gli  altri  per  conto  vostro  , che  sete  allato 
a Prencipe  più  quieto  e men  turbato  , che 
non  si  stimava.  Piacenti  oltre  a ciò,  che  in 
quella  corte  sia  di  molta  autorità  Mons.  Io 
Cardinal  di  Trento  , poi  che  S.  S.  è quel 
savio  e prudente  e grave  Signor , che  ra- 
gionate. La  qual  cosa  se  v’è  carissima,  co- 
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me  dite,  non  mi  maraviglio/  Felice  dunque 
yoi , che  a negoziare  avete  con  sì  fatto  Rè 
e con  tal  ministro,  le  quali  due  cose  non 
avvengono  a ciascuno  sempre,  anzi  di  rado, 
come  nel  più  delle  gran  corti  si  vede.  È 
forse  che  cotesta  vostra  felicità  potrà  passa- 
re anco  a me  in  alcuna  parte,  siccome  udi- 
rete^ Io  ebbi  già  molti  anni  sono , dalla  fe- 
lice ricordazion  di  Papa  Leone  il  Priorato 
d'Ungheria  della  Religion  Jerosolimitana , 
che  è intitolalo  il  Priorato  d'Àuraniu,  é 
spedirne  le  bolle,  per  lo  qual  titolo  ho  è 
porto  la  croce  grande,  che  veduta  m'avete<. 
Di  questo  Priorato,  che  solea  valere,  e for- 
se vale  ancora  parecchie  migliaja  di  fiorini, 
non  ho  mai  avuto  possessione  alcuna  , nè 
anco  cercato  d'averla  da  molti  anni  in  qua, 
avendo  io  veduto  quella  nazione  continua- 
mente in  guerre  e dissensioni  ed  affanni. 
Ora,  che  le  sue  nòje  sono  in  gran  parte 
finite,  m’è  venuto  in  pensiero  di  scrivervi 
sopra  ciò,  e di  pregarvi  che  veggiate  e con- 
sideriate, se  a voi  potesse  venir  fatto  di  giovar- 
mi in  questa  bisogna.  Colui , che  ha  questo 
Priorato  al  presente,  il  quale  chi  egli  sia  io 
noi  so , non  l' ha , nè  lo  può  aver  giusta- 
mente; ma,  se  la  giustizia  dee  tra  quelle 
genti  aver  luogo,  è mio.  Quando  a voi  paja 
che  io  il  faceia , vi  manderò  le  mie  bolle, 
e le  ragioni,  che  io  ci  ho  sopra,  c vedere- 
te  c<c>sì  essere , come . io  dico.  Ora  quello  , 
che  Y»  S.  a fare  abbia  costì  a questo  fine, 
o in  che  maniera,  o quando,  io  il  rimetto 
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alla  prudenza  ed  amoré  vostro  che  io  per 
me  Diente  so  dirvi  nè  de' costumi  ed  usan- 
ze dì  quella  corte  e di  quella  nazione,  nè 
dal  Priorato  medesimo.  Solo  questo  dirò, 
che  se  voi  potrete  operare,  che  io  ne  sìa 
posseditor  fatto , siccome  ne  ho  verissimo 
titolo  sopra,  io  il  riceverò  da  voi  e parti  rol- 
lo con  voi  nella  guisa  che  voi  medesimo 
vorrete  e ordinerete.  B se  bisognerà  che  io 
ne  faccia  venire  a voi  brieve  di  N.  S.  io  il 
farò.  Tuttavia  stimo  che  bene  fìa,  che.  in- 
nanzi tratto  voi  v'informiate  bene  e minu- 
tamente di  tutte  le  parti  di  questa  cosa,  e 
poscia  bene  informato  giudichiate  da  voi 
quello,  che  sperar  se  ne  possa,  o forse  ten- 
tiate col  Cardinale , o con  cui  vi  parrà  ciò, 
che  voi  giudicherete  che  sia  da  tentare.  Non 
dirò  più  oltra,  ed  attenderò  da  voi  risposta, 
a cui  me  e questo  negozio  raccomando  non 
men  confidentemente  , che  grandemente  o 
affezionatamente.  State  sano,  e me  amate  co- 
me solete.  Al  primo  di  Settembre  i533.  Di 
"Vinegia.  • 

t • . • * k • 

» 
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A M,  Pietro  Paolo  Vergerlo, 

Nunzio  di  N.  & al  He  d1  Ungheria . 

•v 

\ . •.  - 

M.  Pietro  Bechiimo  Boemo,  fìgliuol 
d*  uomo  assai  grande  in  quelle  parti,  il  qua- 
le alcuni  anni  è stato  in  istudio  in  Bologna 
ed  in  Padova,  costumatissimo  giovane  e dot- 
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to  e per  la  sua  virtù'  molto  da  me  amato  , 
richiamalo  da  suo  padre  passerà  per 
costì  per  fare  al  Re  riverenza,  e vuole  vi- 
sitare e hasciar  la  mano  a voi  e conoscer- 
vi, vaghissimo  d'  avere  di  tutti  gli  * uomini 
grandi  c valorosi  contezza.  Priego  voi  sì  per 
nieiito  di  lui  che  il  vale,  e sì  per  rispetto 
mio,  che  gli  ho  di  voi  ragionato  assai,  ad 
esser  contento  di  vederlo  volentieri  , e do- 
ve potrete  . che  potrete  sempre  molto,  vo- 
gliate donargli  del  vostro  favore  e patroci- 
nio appresso  il  Re , e fare  in  ciò  di  modo 
che  egli  conosca,  che  io  sia  dà  voi  amato 
altrettanto,  quanto  io  stimo  d’  essere.  Ho 
inteso  voi  avere  avute  alcune  mie  lettere  f 
le  quali  io  stimava  fossero  smarrite  , e vo- 
lermi rispondere.  Pure  non  ho  ancor  vedu- 
to vostre  lettere  , le  quali  per  esser  la  ca- 
- gion,  che  mi  mosse  a scrivervi,  a me  d’ al- 
cuna importanza,  non  posso  far  che  io  non 
aspetti  (lisidcrandole.  Del  mio  staio  M.  Pie- 
tro vi  potrà  raccontar  tutto  quello  , che  io 
vi  potessi  scrivere.  Dunque  farò  fine  a voi 
diligentemente  raccomandandomi.  State  sa- 
no. A’  i3.  di  Marzo  i534*  Di  Padova. 


Al  Signor  Marchese  del  Vasto . 
A Napoli . 


Sono  alle  volte  così  presuntuosi  gli  ami- 
ci 3 che  non  ricevono  escussione  alcuna 
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dell'amico  nelle  cose  che  essi  ottener  vo- 
gliono , come  è ora  a me  avvenuto.  Clio 
volendo  io  escnsarmi  con  persona,  che  mi 
strigneva  che  io  a voi  per  lettere  racco- 
mandassi un  suo,  e dicendogli  che  io  non 
v’  avea  mai  più  scritto , nè  con  voi  tenea 
tanta  dimestichezza,  che  io  ardir  dovessi  di 


darvi  alcuno  impaccio,  non  m'è  ciò  valuto, 
c quasi  ponendomi  egli  il  calamo  in  mano 
- m’  ha  sforzato  a còsi  fare.  Dunque  sia  V, 
S.  da  me  pregata  ad  aver  per  raccomanda- 
to un  M.  Pailadino  di  Cervia  Raguseo , il 
qual  dee  riscuotere  certi  suoi  denari  da  un 
M.  Ginon  Pallas  Catalano , ad  agevolarlo 
per  vostra  cortesia  nel  poter  conseguire  il 
suo.  La  qual  cosa  potrete  peravventura  di 
leggiere  adoperare  ; ed  all’  amico  mio  fia 
singoiar  grazia  , ed  io  a voi  ne  rimarrò  te- 
nuto grandemente.  Ma  non  voglio  da  voi 

3uesto  dono  , se  voi  di  prima  non  mi  per- 
onate T ardire,  che  io  pur  prendo,  di  dar- 
vi tale  incarico  e gravezza.  A cui  oltre  a 
ciò  se  piacerà  farmi  con  due  «parole  racco- 
mandato alla  molto  illustre  Sig.  Marchesa 
di  Pescara , onore  e del  suo  sesso  e del 
nostro  secolo,  a cui  mollo  debbo,  io  lo  por- 
rò a grande  obbligo  con  V.  S.  la  mano  sin 
di  qua  basciandonele.  A*  io.  di  ' Settembre 
i533.  Di  Padova. 


894 
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A M.,  Marco  Antonio  Flaminio . 

A Verona . , 

è 9 ■+  ' , » » . 

#• 
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Io  non  accetterò  già  la  escusazion  vo- 
stra, molto  onorato  M.  Marco  Antonio,  per- 
ciocché nè  roi  sapete  far  cose  inette,  come 
dite  , nè  io  son  persona,  che  non  sia  per 
veder  le  vostre  con  quello  amichevole  oc- 
chio, che  airantica  nostra  amistà  è richie- 
sto. Per  le  quali  cause  vi  priego  ad  esser 
contento  di  mandarlemi.  E se  a voi  pure 
piacerà  che  ad  altrui  non  si  mostrino,  io 
v'ubbidirò.  A M.  Girolamo  Fracastoro  sa- 
rete contento  raccomandarmi , e salutare  a 
nome  mio  M.  Adamo.  State  sano.  A’ 28.  di 
Novembre  i533.  Di  Padova. 


A Don  Lope  da  Soria  Ambasciatore 
dello  'mperadore. 

A Vinegia, . . 

* t * . 

Egli  è ben  ragionevole,  che  quantun- 
que io  abbia  già  buon  tempo  disiderata  oc- 
casion  di  poter  servire  in  alcuna  cosa  V.  S. 
siccome  ella  dice  aver  tenuto  desiderio  di 
. far  piacere  a me , ella  nondimeno  si  sia  di 
ciò  soddisfatta , e non  mi  sia  soddisfatto  io, 
siccome  quel  Sig.  che  può  molto  più , che 
io  non  posso  io,  ed  a cui  per  la  sua  mol- 
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ta  autorità  molti  uomini  fanno  capo  , ed 
hanno  della  sua  opera  e del  suo  favor  me* 
stiere.  Nè  di  ciò  tu ’ incresce,  anzi  godo  del- 
lo essere  io  da  voi  vinto  , e dello  aver  ca- 
mion di  dovervi  esser  tenuto  ed  obbligato. 
Conciossiacosaché  soglia  essere  alle  volte 
vantaggio  il  dover  dare  a buono  e cortese 
Signore.  Rendo  adunque  a V.  S.  molte  gra- 
zie e delle  mie  lettere  al  Nunzio  di  N.  S. 
da  voi  mandate,  e di  quelle  di*  lui,  che 
ora  mandate  a me  , e sopra  tutto  di  cote- 
sta  vostra  liberale  volontà  e presto  * animo 
di  far  per  me, 'che  nelle  vostre  amane  e 
dolci  lettere  ho  Veduto , pregandovi  a te- 
nermi per  vostro , ed  a comandarmi , dovè 
mi  conoscerete  buono  a servirvi,  poscia  che 
le  occasioni  di  ciò  fare  a ine  venir  non, 
possono  agevolmente  , che  sono  di  poco  e 
debole  momento.  State  Sano  osservandissi- 
mo Signor  mio*  A*  io  di  Maggio  1 534-  Di 
Padova. 


> > 


A M.  Roberto  Magio , Secretorio 
di  Mons.  Legato . 

A Vinegia. 

« i ' * # . % » * v « 

*•  % , t , 

- ' *'  -r  ; .. 

lo  ho  molto  caro,  molto  Reverend.  M. 
Robèrto  mio , che  si  sappia  V amore , che 
lo  a voi  porto , e quello  che  voi  portate  a 
me,  e che  si  conosca,  che  io  farei  sempre 
assai  per  voi,  poscia  che  io  ho  chiar amen-; 
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te  veduto  che  voi  avete  per  me  sempre  fai-" 
to  da  vero  e cordiale  amico,  ed  avete  più- 
tosto  superata  di  molto,  che  scemata  in  par- 
te alcuna  la  espettazion  mia  in  ogni  conto. 
Perciocché  se  bene  ora  non  posso  in  quel- 
lo soddisfarvi , che  voi  mi  chiedete , non  è 
per  questo  minore  il  disiderio  mio  di  com- 
piacervi, anzi  maggiore,  acceso  dal  presen- 
te divieto  , il  quale  più  intensamente  mi 
stimola,  come  far  sogliono  le  molto  dispe- 
rate cose  e vietate.  La  cagion , per  la  qua- 
le io  a voi  soddisfar  non  posso , è questa. 
Io  ho  tolta  la  mia  Magion  di  Bologna  a 
Madonna  Giulia  de’  Tori  mia  affìltuale  d’al- 
quanti anni  per  addietro,  non  per  darla  ad 
altrui  , che  non  arei  cangiata  quella  buona 
Donna  con  veruno  altro,  essendo  da  lei 
stato  bene  e fedelmente  servito.  Il  che  le 
ho  dimostro  per  vera  prova,  che  potendo 
da  più  persone  .aver  molto  più  di  quel 
beneficio , che  ella  non  me  ne  dava , 
non  perciò  gliele  ho  voluto  torre  giam- 
mai. Ma  hogliele  tolto  per  tenerlo  io , 
e farlo  • governare  ' a me  e per  mio 
conto,  siccome  già  fo  , che  ho  colà  man- 
dato un  fattore  e ministro  a nome  proprio 
e particolar  mio.  E voglio  io  far  riscuotere 
quelle  reudite  e farle  dispensare  a mio  uti-' 
le  ed  a mio  danno  per  lo  innanzi.  Stimo 
per  questi  rispetti  , che  voi  non  solamente 
accetterete  la  escusazion  mia  del  non  po- 
tere io  dar  la  mia  Magione  all*  amico  vo- 
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stro  , ma  ancora  mi  loderete  del  consiglio 
preso  sopra  ciò.  E di  tanto  più  lo  stimo , 
in  quanto  voi  potete  le  cose  mie  riputar 
vostre , e potrà  parervi  far  voi  stesso  quel- 
lo avanzo,  che  posso  sperar  di  farne  io. 
Stale  sano.  A’  io.  di  Maggio  i53-+.  Di 
Padova. 


Al  Sig.  Alessandro  de  Medici , 

Duca  di  Fiorenza. 

Pregato  da  M.  Benedetto  Lampridio* 
il  quale  io  per  la  stia  molta  e rara  virtù 
c dottrina  amo  cd  onoro  grandemente , a 
fare  a V.  Eccell.  fede  di  due  cose  appar- 
tenenti a quella  bisogna,  che  ora  lo  muove 
a venire  a voi,  dico  nell’ una  così:  Che 
bisognando  già  sono  sei  o sette  anni  , per 
la  partita  di  M.  Romolo  Amasco  Lettor 

{pubblico  in  questo  Padovano  studio,  il  qua- 
e andò  a Bologna,  condursi  uno  in  suo 
luogo  agli  studj  dell* umanità,  e desiderando 
io  insieme  con  M.  Niccolò  Leonico  amico 
di  M.  Lampridio,  che  egli  accettasse  quel- 
la impresa  di  leggere , più  volte  gli  par- 
lammo di  ciò,  persuadendolo  a non  rifiutar 
cosi  fatta  occasione,  e proferendogli  3oo. 
fiorini  di  salario , siccome  ci  facevano  in- 
tèndere i magistrati  veneziani  di  volergli 
dare,  e come  poi  diedero  a M.  Lazzaro  da 
Basciano;  egli  alla  fine,  molto  a ciò  e più 
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vo ke  da  noi  astretto , si  scusò  dicendoci 
non  potere  accettar  la  lettura  , per  essersi 
egli  obbligato  all’  abate  Bartolino  di  conti- 
nuare in  servirlo  negli  studj  e nelle  lettere 
per  maestro  , siccome  egli  avea  alquanti 
anni  fatto  per  addietro , e però  non  poter- 
gli nè  volergli  mancar  per  niente:  il  quale 
Abate  egli  pensava  che  volesse  tornarsi  ad 
uno  suo  benifìcio  in  Romagna,  o pure  a 
Fiorenza , e volerlo  menar,  seco.  Nell’  altra 
• dico,  che  avendo  io  posti  in  casa  M.  Lam- 
pridio  due  figliuoli  di  M.  Angelo  Gabriele 
gentiluomo  Viniziano  amico  mio,  fanciulli 
di  dodici  e quattordici  anni  ad  apparar  da 
lui  insieme  con  un  ragazzo  loro  per  prezzo 
di  cencinquanta fiorini  l’anno,,  esso. alla  fine 
del  primo  anno  si  dolse  meco  .affermando- 
mi non  potergli  tener  per  quella  mercede 
Laonde  io  ne  parlai  col  padre  loro,  U 
quale  ben  volentieri  gli  ne  assegnò  dugenio 
F anno  per  quel  conto , e cosi  gli  pagò 
mentre  e*  visse.  E fu  poi  dalla  lor  madre 
M.  Lampridio  così  pagato , mentre  i fan- 
ciulli dimorarono  in  casa  sua.  Resta  ebe  V. 
Eccellcn.  mi  conosca  per  molto  antico  ser- 
vitor  suo,  in  quanto  molto  prima,  che 
ella  venisse  alla  vita,  ho  avuto  ardente  e 
fedel  servitù  con  la  sua  illust.  e felieiss.  casa  , 
e tengo  memoria  non  solo  del  padre  e 
dell’  avolo  di  V.  Ecc.  ma  ancora  del  bisa- 
volo suo  M.  Lorenzo  il  vecchio,  il  quale  io 
ho  e veduto  e conosciuto.  Bascio  la  mano 
a V.  Eccell.  nella  buona  grazia  della  quale 
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umilmente  mi  raccomando.  A*  i5.  d’ Aprile 
i535.  Di  Padova. 


Al  Signòr  Cesare  Fregoso • 
A Verona . 


Ho  ben  caro,  che  V.  Sig.  pigli  fidanza 
Ut  usar  le  cose' mie.  Perciocché  buoni  anni 
sono  , che  io  v*  amo  ed  onoro  con  tuttò 
F animo  , siccome  alla  molta  vostra  virtù  è 
gran  valore  è richiesto.  Increscemi,  che- e 
Faceto'  squilliti  co  , di  che  mi  ricercate, 
è leggiera  e debole  cosa,  ed  io  con  tutto 
ciò  di  poco  posso  servirvi.  Che  per  averne 
io  dato  a molti  amici  miei  senza  risparmiò 
più  volte , poco  a me  ne  è rimaso.  Man-» 
dovette  nondimen  tanto,  che  né  arete  ba* 
stcvolmente  fino  al  tempo  di  potervene 
acconciar  voi  stesso,  come  mi  scrivete  vo* 
lcr  fare.  Se  voi  mi  potrete  fare  intendere  , 
dove  ora  sia  il  Signòr  Giovan  Gioacchino; 
che  venne  io  costà  non  ha  guarì,  vi  priegò 
a darmene  novella.  State  sano.  A*  6.  di 
Maggio  i535.  Di  Padova. 

• . • .'in 


volitate  terzo; 


A Messer  Giovati  Taddei . 
A Firenze. 


Buon  tempo  fa  , che  io  non  ho  rice- 
vuto così  cara  lettera , come  la  vostra  é 
sfata,  onorato  c Magn.  M.  Giovanni  mio. 
Per  la  quale  ho  inteso  dello  stalo  della 
vostra  famiglia  tanto  da  me  amata ,,  quanto 
a pieno  dir  non  posso  di  leggiere  $ della 
quale  iango  tempo  stato  sono  senza  udir 
novella,  ed  appena  ardiva  di  dimandarne  , 
poscia  che  io  udì'  vostro  padre  averla  sen- 
za se  lasciala  morendosi.  Rendovi  adunque 
molte  grazie  di  questo  vostro  cortese  uffi- 
cio , c della  contezza  ^ che  per  le  vostre 
dolci  lettere  di  voi  e della  Donna  vostra  e 
de*  figliuoli , de’  quali  io  nulla  per  lo  ad- 
dietro avea  inteso  , e di  Monna  Costanza 
vostra  madre,  e di  Monna  Ippolita  vostra 
Zia  , e di  M.  Gherardo  paratamente  mi 
date  , coso  tutte  da  me  udite  con  infinito 
piacere  e contentezza.  E ringrazio  N.  Sig. 
Dio,  che  dopo  la  morte  di  vostro  padre 
c tante  disavventure  e sinistri  della  bella 
e dol  ce  Patria  vostra  , siate  in  buona  e 
comportevole  fortuna.  Tra  le  quali  cose 
m’  è piaciuto  lo  intendere  , che  M.  Ghe- 
rardo si  sia  fornito  d’una  convenevole  stan- 
za alla  vostra  vicina.  Che  come  che  io 
avessi  già  da  vostro  padre  sentito , elio 
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così  s era  pensato  di  dover  fare,  pure  to- 
rnea non  le  comuni  perdite  avesser  frastornato 
questo  particolar  disegno.  Quanto  allo  ’n- 
vito  che  mi  fate,  che  venendo  io  a Firen- 
ze , io  venga  nell’  usata  vostra  casa  9 dove 
potrò  più  agiatamente  capere , che  altra 
volta  non  feci,  veggo  in  ciò  e riconosco  la 
dolcezza  del  vostro  buon  padre , ed  emini 
ciò  caro  e grato  sopra  modo.  Ma  io  sono 
oggimai  più  vecchio,  che  io  avvisi,  potermi 
soddisfare  d’intorno  a quel  desiderio,  del 
quale  ho  con  Messer  Benedetto  Varchi  ra- 
gionato, e che  ha  antichissime  nel  mio 
animo  le  radici  di  goder  mezzo  una  state 
quel  vostro  amenissimo  e dolcissimo  cielo, 
e coteste  vostre  così  dilicate  e belle  e gra- 
ziose e magnifiche  ville  , che  pari  contado 
alf vostro  certo  sono  che  il  s mondo  tutto, 
non  abbia  in  altra  parte  di  se  a questo 
tempo.  Pure  , quando  io  vi  venissi,  certo 
non  verrei  altrove , se  conoscerò  non  vi 
disagiare.  La  iscusazion  • che  fate  del  non 
m’aver  per  addietro  scritto,  io  la  ricevo ^ 
siccome  savia  e prudente  che  ella  è , vo- 
lentieri , pregandovi  che  per  lo  innanzi 
non  voglio  dire  mi  scriviate  più  sovente , 
che  ad  uopo  vi  sia,  ma  che  mi  conosciate 
per  buono  e vero  'amico  vostro,  e stimia- 
te cfaver  qui  una  terza  casa,  che  vostra 
sia  , come  coteste  due  sono  , che  avete  in 
Firenze.  La  prontezza  del  vostro  animo, 
che  dimostrate  aver  di  piacermi,  abbraccio 
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con  tatto  il  rtiio  ed  onoro , quanto*  «i  cotr~ 
viene,  che  è senza  tèrmine.  Resta  che  mi 
raccomandiate  a M*  Gherardo,  a vostra 
madre,  a Vostra  zia,  e salutiate  la  Douna 
vostra  a nome  mio.  Se  Monna  Costanza  a 
Monna  Ippolita  saranno  contente  raccoman- 
darmi a Monna  Ginevra  Guasconi  e Menna 
Alessandra  Nasi,  e salutarle  per  me,  ciò  mi 
Ìia  grandemente  caro.  State  sano.  A'  1 5* 
di  Luglio  4 535.  Di  Padova, 

» 

> * 

A M.  Benedetto  Varchi . 

V A Firenze • 

• * 

• - • <• 

Voi  sete  pure  troppo  diligente  e cor« 
tese,  caro  il  mio  M.  Benedetto  ^ che  avete 
cosi  ben  fornite  le  cose  tutte  , delle  quali 
io  vi  mostrai  disiderare  ancora  contezza. 
Di  che  vi  ringrazio.  Arete  con  questa  la 
mia  risposta  a M.  - G.  Taddei,  la  lettera 
del  quale  in’  è suta  tanto  cara , che  non 
basto  a dirlo.  Sarete  contento  ringraziar  M. 
Benvenuto  sopra  modo  della  prontezza,  che 
egli  ha  di  compiacermi.  Ditegli  tuttavia , 
che  io  non  mi  conosco  da  tanto  , che  io 
debba  . traviarlo  dalle  sue  belle  opere  di 
Roma , e volere  che  egli  venga  sin  qui  a 
starsi  un  mese  con  esso  meco  per  sod- 
disfazion  mia.  Nè  voglio  per  niente  che 
egli  prenda  tanto  disagio  per  si  debole  ca- 
gione. Se  io  potrò  venire  a Firenze  x non 
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mi  .ritrarrò  di.  volergli  essere  obbligato  e 
tenuto  di  quella  strada,  e del  sinistro  di 
venirvi  egli,  per  amor  mio.  *0116  fìa  pur 
ttoppo  , ed  io  T arò  ad  infinito  piacere.  In 
questo  mezzo  proferitemegli  per  tutta  quella 
poca  moneta,  che  io  vaglio.  Ho  ricevuto  il 
vostro  (i)  Epigramma  dilicalo  e leggiadro, 
e 1 sonetto  altresì.  Sono  F uno  e l' altro 
belli  e vaghi  e gentili  in  ogni  lor  parte  * 
da  quella  in  fuori , che  - hanno  poco  sog- 
getto, ed  in  ciò  sono  mancanti.  Ma  io  non- 
dimeno vi  debbo  tanto  maggiormente,  che 
vi  sete  voluto  dimettere  per  innalzarmi.  Io 
abbraccio  sin  di  qua  M.  Niccolò  Ardinghel- 
Ii , e M.  Pier  Vettori , e Messer  Palla  Ru- 
scellai.  Del  mio  venire  in  costà  nulla  pos- 
so ora  dirvi,  se  non  questo,  che  io  ci  sono 
invogliatissimo.  Piaccia  a Dio  di  concedermi, 
che  io  possa  mandare  , a fine  questo  anti- 
chissimo disiderio  del  mio  animo.  Ho  avuto 
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(i)  L*  epigramma  del  Varchi  non  so 
se  sia  stampato  , .credo  bensì  che  il  So- 
netto sia  uno  di  que  molti  , che  il  V ar- 
chi scrisse  in  lode  del  Bembo , li  quali 
si  leggono  nella  prima  parie  delle  Rime 
di  lui  , quando  non  si  volesse  dire , che 
fosse  la  risposta  al  Sonetto  del  nostro 
Autore,  la  quale  leggesi  fra  le  Propo- 
ste di  diversi  impresse  nel  Tomo  antece- 
dente* * 
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i piombi  delle  sette  monete  di  M.  Benve- 
nuto belle,  come,  tutte  le  cose  di  lui  sono. 
"Vi  mando  i due  epigrammi  del  Fauno, 
che  chiedete.  I brievi  non  sono  ancora  im- 
pressi. State  sano  ed  amatemi  , come  falei 
A’  1 5.  di  Luglio  i535.  Di  Padova. 


A Messer  Benedetto  Varchi. 
A Firenze. 


La  lettera,  cliG  mi  chiedete  all’Arci- 
vescovo Sipontino  Governator  di  Bologna 
in  testimoniò  della  dottrina  di  M.  Chirico 
Strozzi,  farei  inolio  volentieri  scritta,,  sé 
io  avessi  pure  un  poco  d’appicco  d’amici- 
zia o di  conoscimento  con  S.  Sig.  ma  non 
l’avendo  io,  non  in’  è bastato  l’animo  di 
scrivergliele , che  dubiterei  esser  da  lui 
tenuio  vie  più  che  presuntuoso  in  materia 
di  questa  maniera.  Scusatemene  primiera- 
mente voi,  poscia  pregate  M.  Chirico,  che 
me  ne  scusi  egli  appo  se  stesso.  Quanto  ai 
mio  venire  in  costà,  egli  non  mi  può  ve- 
nir fatto  per  questo  anno.  Io  vi  rendo  molte 
grazie  dell’ ultimo  Sonetto,  che  m’avete 
mandato,  come  che  io  ancora  veduto  non 
l’ abbia  j essendo  egli  stato  furato  a M. 
Lorenzo  Lenzi.  Follo  sicuramente,  che  so 
che  non  può  esser  se  non  tale,  ‘che  io  ve 
ne  abbia  ad  esser  tenuto  grandemente.  Trop- 
po  sete  cortese  verso  me  , avendo,  io  si 
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poco  .meritato  con  voi.  Io  amava.  M.  Lo- 
renzo sopraddetto  per  più  conti,  ora  Fame* 
rò , tanto  più  per  piacervi.  Paretegli  inten- 
dere , che  se  io  son  buono  a far  per  lui  * 
egli  si  vaglia  di  me  senza  risparmio.  A M. 
Niccolò  Ardinghelli , a M.  Pier  Vettori * 
ed  a M.  Palla  sarete  contento  raccoman- 
darmi , e star  sano.  A’  6-  d'Agosto  i535« 
Di  Padova. 


\ 


/ 


/ 

' A M.  Benedetto  Marchi, 
t \ A Firenze. 


Se  voi  non  m*  avete  scritto  buoni  di 
sono  , sì  m'  avete  voi  ora  scritto  cosa,  che 
mi  giova  per  molte  lettere  che  io  avessi 
da  voi  ricevute,  scrivendomi  e della  salute 
di  M.  Benvenuto,  e dello  essere  egli  giun- 
to in  Firenze,  le  quali  amendue  novelle  mi 
sono  carissime  e dolcissime  state*  E rendo 
a N.  S.  Dio  grazie,  che  non  ha  permesso* 
che  noi  perdiamo -sì  raro  uomo.  Rallegrarle  - 
vene  con  lui  a nome  mio  salutandolo  ed 
abbracciandolo.  Quanto  al  suo  e vostro  ve- 
nir qui  a questo  carnassale,  io  ne  sono  con- 
tentissimo, e ^attenderò  volentieri.  Che  an- 
cora che  io  mi  conosca  non  meritar  da  voi 
cotanto,  non  perciò  voglio  ritardare  il  cor- 
so della  vostra  verso  me  cortesia.  Io  vi  ve-?, 
drò  e riceverò  con  lieto  e fratellevole  ani- 
mo. Le  dolci  parole  , che  di  questa  mate- 
ria sono  nelle  vostre  lettere,  mi  vi  stringo*»- 
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no  con  indissolubile  annodamento.  Ma  di 
ciò  ora  non  più , che  ne  potremo  insieme 
un  giorno  ragionare  a bocca.  Ho  veduto  con 
sommo  piacer  mio  le  salutazioni  di  quelli 
veramente  gentili  uomini  vostri  M.  Palla 
Ruscellai,  M.  'Niccolò  Ardinghelli  M.  Fran- 
cesco e M.  Piero  Teucri.  E rimango  innan- 
zi tratto  a M.  Piero  tenuto  infinitamente 
del  testimonio  , che  mi  dite , che  egli  fa 
di  me  nelle  annotazioni  Ciceroniane  sue. 
Il  qual  testimonio  io  so  non  aver  da  lui  me- 
ritato, se  non  si  merita  bene  amando,  che 
si  può  meritare  9 e meritasi,  ma  non  tanto. 
Voglio  serbarmi  a rendernegli  grazie,  quan- 
do io  arò  i detti  suoi  avvertimenti  e scrit- 
ti veduti , il  che  mi  date  speranza  che  fra 
tosto.  In  questo  mezzo  mi  proflferrete  a S. 
Sig.  e donerete  senza  risparmio.  Non  ho 
* ancora  che  dirvi  della  impression  de*  miei 
Brievi , e meno  delle  lettere  volgari.  Che 
io  sono  stato  travagliato  dappoi  che  io  non 
vi  vidi  per  altro  conto.  Ma  potrete  voi  ve- 
nendo qui  vedere  e gli  uni  e 1'  altre  , ed 
io  poscia  col  vostro  consiglio  potrò  meglio 
diliberar  sopra  esse.  Salutatemi  M.  Giovan 
Taddei,  e state  sano.  Ho  pregato  M.  Loren- 
zo , che  mi  lasci  vedere  il  vostro  sonetto 
sopra  la  creduta  morte  di  M.  Benvenuto. 
Me  F ha  promesso  , ma  non  dato  ancora. 
Un'  altra  volta  e mille  state  sano.  A’aS. 
di  Novemb.  i535.  Di  Padova. 
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A Benvenuto  Cellini  orefice . 

A Roma . 

* t 

• « 

v 4 

Risposi  a M.  Benedetto  Varchi,  che  io 
non  volea  , che  voi  pigliaste  tanto  disagio 
di  venir  sin  qui  per  cagion  della  mia  me- 
daglia , perciocché  io  non  mi  conoscea  da 
tanto.  Ora,  che  M.  Lorenzo  Lenzi  m’ha 
data  la  vostra  lettera  , per  la  quale  questo 
stesso  mi  promettete  con  tutta  la  cortesia 
del  mondo,  vi  rispondo,  che  io  vi  rimango 
di  ciò  tanto  tenuto  , quanto  so  venuto  ci 
foste,  ed  aveste  fornita  l’opera  secondo  tut- 
to il  disiderio  mio.  Nè  mai  verrà  tempo  , 
che  io  noi  confessi  pienamente.  Tuttavia 
vi  priego  a non  intraprendere  cosi  luhga  e 
faticosa  strada  a questo  fine.  Potrà  essere  3 
che  mi  verrà  un  di  fatto  il  venire  a Firen- 
ze dove  poscia  potreste  più  acconciamente 
portarvi,  e con  minor  perdita  delle  opere, 
. che  sempre  in  mano  avete..  Nè  sopra  ciò 
m’  avanza  che  più  dirvi.  Se  io  non  vi  dico 
che  io  son  più  vostro,  che  voi  peravventu- 
ra  non  istimate , vedendo  io  che  voi  $ete 
più  mio , che  io  non  solo  non  ho  con  voi 
meritato,  ma  né  anco  potuto  meritare.  Co- 
me che  con  1’  animo  affezionatissimo  alla 
vostra  molta  virtù  mi  paja  esser  valicato  più 
oltre  in  alcuna  parte  di  questo  merito,  che 
non  porta  cosi  brieve  tempo,  come  quello 
della  nostra  conoscenza  è stato.  M.  Lorcn- 


jfo8  yoltme  terzo. 

zo  potrà  di  me  assai  in  ogni  occasion  sua 
per  amor  vostro.  Olirà  che  egli  per  se  stes- 
so il  vale.  State  sano.  A’17.  di  Luglio.i535. 
Di  Padova. 


A M.  Lodovico  Dolce . 

A Vincaia.  , 

l 

< 

Alla  vostra  molto  gemile  e vaga  lette- 
ra , onorato  M.  Lodovico  , tanto  più  . brie- 
vemente risponderò,  quanto  alle  infinite  lo- 
de che  in  essa  mi  date,  non  so  che  rispon- 
dere. Che  non  vorrei  o rifiutandole  torvi 
del  vostro  buono  animo  e giudicio  verso  mef> 
o accettandole  parer  presuntuoso  e indiscre- 
to. Nondimeno  io  ve  ne  ringrazio  , e con- 
fesso dovervi  esser  di  ciò  tenuto  grandemen- 
te. L’amore,  che  mostrale  portarmi,  sì  ri- 
cevo io  e abbraccio  volentieri , come  che 
io  conosciuto  o pur  veduto  non  v’  abbia  * 
che  io  sappia  giammai.  £ perciò  a voi  al- 
lo rneontro  mi  proffero  di  buon  cuore.  Se 
io  non  n’  ho  prima  risposto  che  ora,  cita- 
to perciò , che  io  sono  stato  e sono  tutta- 
via occupatissimo.  State  sano.  A’  24.  di  Set- 
temb.  i535.  Di  Padova. 
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Al  Conte  Matteo  da  San  Mattino . 

A Turino . 


L*  affezione  , che  V.  S.  nelle  sue  leg- 
giadre lettere  a questi  dì  ricevute  mi  dimo- 
stra portare,  e l’onore  che  mi  fate,  Illu- 
striss.  Sig.  Conte  mio , col  vostro  ornato 
ragionamento  sopra  le  mie  deboli  scritture, 
m*  hanno  tanto  piacer  recato , quanto  io  al- 
la novella  di  così  caro  ufficio  e significa- 
zione1 dovea  sentire.  Di  che  vi  rendo  im- 
mortali grazie,  e ricevo  il  buono  ed  amo- 
revole animo  vostro  lietamente,  nella  miglio- 
re e più  viva  parte  del  mio  riponendolo , 
che  dee  meritamente  esser  vostro , e per 
tale  io  il  vi  prolìfero  e dono.  Resterò  per 
. lo  innanzi  con  disiderio  , che  mi  sia  data 
occasione  di  potervi  vedere  e conoscere , 
per  più  pienamente  goder  questo  mio  tan- 
to maggiore  e più  prezioso,  quanto  meno 
aspettato  guadagno  della  onorata  amistà  vo- 
stra. State  sano.  A*  22.  di  Marzo  i536.  Di 
Padova, 
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A M.  Pietro  Faraone  di  Messina . 

A * Messina. 

■ Non  arei  potuto  a questo  tempo  vede- 
re alcuna  cosa  con  tanto  piacer  mio  , . Sig. 
M.  Pietro*  con  quanto  ho  vedute  le  vostre 
«lettere  novellamente,  ricevute  * con  le  quali 
mi  mandate  quelle  di  M.  Francesco  Mauro- 
Kco  vostro  Messinese,  e di  lui  mi  scrivete 
onoratamente , siccome  veggo  che  la  sua 
molta  dottrina  merita.  Né  posso  dire  a pie- 
no, di  quanto  obbligo  conosco  esservi  tenu- 
to di  questa  cortesia , .che  m’ ‘abbiate  data 
così  amorevole  contezza  di  voi.  Del  quale 
buon  tempo  ha,  che  io  nulla  intendea,  non 
per  conto  del  vostro  chiarissimo,  nome,  che 
in  ogni  parte  si  celebra,  ma  per  colpa  mia, 
che  mi  sto  il  più  delle  volte  assai  . .solingo 
lasciando  le  novelle  del  mondo  a quelli, 
che  più  curiosamente  le  cercano  di  me,  e 
più  di  me  le  odono  volentieri.  Rendo  adun- 
que» di  ciò  a V.  S.  infinite  .grazie,  ed  infi- 
nite dell*  amore,  che  mi  portate  in  nessuna 
. cosa  da  me  meritato , se  non  dall'  amore  f 
che  io  sono  tenuto,  infino  dal  buon  M.  Àgno- 
lo vostro  Avolo  in  qua,  di  portarne  a tutti 
gli  eredi  suoi  ed  a tutta  la  vostra  onorata 
ed  illustre  famiglia.  Doìgomi  nondimeno  tra 
questo  piacer  mio,  che  io  non  fossi  in  Vi- 
negia,  quando  voi  vi  veniste , come  mi  seri- 
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tete,  che  Varei  abbracciato  con  tutto ’l  mi» 
animo.  Siate  eziandio  ringraziato  da  me  deh 
T ufficio  , che  avete  fatto  a farmi  conosce- 
re cosi  dotto  e prestante  uomo  nelle  IVlate- 
matiche  discipline,  come  il  detto  M.  Fran- 
cesco è.  Che  per  quello  r che  io  ne  scor- 
go dalla  sua  epistola,  egli  è in  esse  scien- 
ziatissimo, e ne  ha  scritto  sopra  infinite  bel- 
le cose,  e sottili,  e da  esser  vedute  diside- 
rosamente  dagli  usali  cd  innoltrati  in  quella 
scienza.  Al  qual  M.  Francesco  rispondo  con 
la  lettera , che  fia  con  questa,  e voi  me  gli 
prolferrete  e donerete,  quanto  fia  in  piacer 
di  voi  medesimo.  A voi  non  so  che  proffe- 
rire , che  sete  e grande  e di  nulla  avete 
mestiero.  Pure  vi  proffero  me  stesso  , che 
poco  tuttavia  posso  valere,  che  sono  sì  vec- 
chio, come  potete  agevolmente  sapere  rac- 
contati gli  anni,  che  varcati-  sono  poscia 
che  io  due  e mezzo  ne  feci  dolcissimamen- 
te nella  vostra  bellissima  città  e d’  ogni  be- 
ne e bisogno  della  vita  pienissima.  Tuttavia 

10  sto  bene  e gagliardo,  o per  dir  più 

11  vero  di  nulla  cagionevole  della  persona, 
c così  fia  il  dono , che  io  vi  fo,  peravven- 
tura  men  vile.  Restami  pregar  V.  S.  che  se 
io  son  buono  a servirvi  disponiate  di  ine 
sicuramente,  che  nessuna  cosa  mi  potrebbe 
giugnere  più  cara.  State  sano  e di  me  ri- 
cordevole , che  vostro  sono.  A*  a5.  di  Giu- 
gno i536.  Di  Padova. 
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/ A M.  Pietro  Aretino . 

\ 


A V inegia. 


i 


C • ì 


Non  avea  mestiero,  Sig.  M.  Pietro,  il  vo- 
stro leggiadro  sonetto  (i)  d’escusazione  al- 
cuna, che  far  doveste,  meco  per  lettere,, 
d’  avere  avuto  ardire  di  comporlo  e mandar- 


ci) Forse  il  Sonetto  deir  Aretino  ac- 
cennato dair Autore  è quello,  che  si  ritro 
va  nel  F.  Folume  delle  lettere  di  esso- 
Aretino,  da  lui  scritto  in  risposta  di  quel- 
lo del  nostro  Autore , che  leggasi  nel  To 
mo  antecedente , ed  incominciai  Ben  è quel 
caldo  voler  voi,  ch’io  prenda,  intorno  al, 
quale  Sonetto  dell* Aretino  dee  osservarsi , 
che  quantunque  non  sia  conforme  alla 
composizione  del  Bembo  nelle  Rime,  o nel- 
le desinenze , pure  fu  composto  in  risposta 
a quello  del  nostro  Autore , come  chiara- 
mente asserisce  l’Aretino  stesso  nell’ allega- 
to libro  F.  dalle  sue  lettere  a car.  26.  del- 
la edizione  di  Parigi  del  1609, , e perche, 
fra  le  proposte  e risposte  di  diversi  al  Bem- 
bo non  fu  posto  da  noi , come  era  il  di- 
ritto , ci  piace  inserirlo  in  questo  luogo  , 
perchè  un  simile  ornamento  non  manchi 
alla  nostra  impressione. 
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lomi.  Perciò  che  cjjli  è tale  ^ che  io  Farei 
sempre  ricevuto  lietamente  ancor  solo,  e 
fattogli  quella  festa,  che  altri  fa  al  giugne- 
rc  delle  più  gradite  e preziose  cose  , che 
mandate  lor  vengono  dagli  amici  loro  più 
antichi  e più  cari.  Ma  bene  è stata  ciò  mia 
speziai  ventura,  poscia  che  io  ho  da  voi 
avuto  oltra  il  sonetto,  che  è per  se  sì  cara 
cosa  e sì  gentile,  eziandio  la  lettera:,  dono 
grande  separatamente  ancor  lei.  Siate  adun- 
que da  - me  ringraziato  e dell' una  cortesia 
c dell’  altra  grandemente,  siccome  esse  me- 
ritano e per  conto  della  perfezion  loro,  che 
è molta,  e per  conto  della  persona  vostra, 
la  quale  io  cotanto  ed  amo  ed  onoro.  Come 
che  del  sonetto  in  ciò  vi  sono  io  tenuto 


Agli  Angeli  del  Ciel  gioisce  in  grembo 
Alma  sembra  là  su  di  gloria  piena , 

E conversa  in  Fenice  la  Sirena 
Poich  halla  in  carte  consacrata  il  Bembo; 
La  cui  divinità  di  gigli  un  nembo 
Sparge  dintorno  all’aria  sua  Serena  ; 
Talché  s’è  Donna  o Dea  lo  scorge  appena 
Amor,  ch’è  Dio,  mentre  le  tocca  il  lembo. 
Ma  s’ella  fa  in  lui  miracol  tale; 

Forse  anco  in  me  farà,  di  lei  cantando' 
L’ intelletto  terren  spirto  immortale  ; 

Che  se  ciò  fia , per  ogni  età  volando 
D irò  al  Mondo,  nel  mostrargli  l'ale: 
Ecco  quei,  che  talor  si  acquista  amando. 


£\  4 YOLtmt  TERZO.' 

maggiormente,  ohe  non  potevate  dargli  sog- 
getto o più  grato  alia  mia  memoria , che 
niuaa  voce  oggimai , se  non  di  tale  ragio- 
namento , volentieri  ascolta,  o più  oppor- 
tuno al  mio  dolore,  a cui  si  fa  di  sì  dolci 
ed  amichevoli  couforti  pure  alcuno  alleg- 
gieramento  e riparo.  Io  ho  molte  altre  vol- 
te da  voi  avuti  molti  argomenti  e segni , 
anzi  pure  effetti  e prove  certissime  dell’  a- 
morc,  che  mi  portate,  che  m’ hanno  renda- 
to  assai  più  vostro , di  quello  che  io  ho. 
saputo  dimostrarvi.  Ma  questo  dolcissimo 
frutto  e dell  amore  insieme  e del  vostro 
fertile  ingegno,  mi  fa  insuperbire,  così  ne 
godo  e trionfo  tra  me  stesso.  E poi  . che. 
dite , che  M.  Girolamo  Quirino  il  > buono 
ed  il  nostro  v'  ha  a ciò  fare  persuaso,  non 
mi  pentirò  di  rimanere  anco  a lui  di  ciò 
tenuto , ad  aiuendue  voi  raccomandandomi. 
State  sano.  li  primo  di  Luglio  i536.  Di 
Villa.  - , 


A M.  Pietro  Aretino . 
AL  Vinegia . 


.Non  bisognava  già  , molto  onorato  M. 
Pietro,  che  voi  pigliaste  fatica  di  scrivermi, 
come  fatto  avete.  Perciocché  io  assai  chia- 
ro e certo  sono  del  buono  amore  , che  mi 
portate,  e della  stima,  che  fate  * di  me  e 
delle  mie  scritture , che  è vie  maggiore  di 
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ciò  , che  alla  loro  e mia  qualità  si  convie- . 
ne.  Ma  io  ho  bene  in  grado , che  abbiate 
cosi  fatto,  in  quanto  e più  ini  confermo 
della  opinion  mia  d’ intorno  a quello  , che 
detto  ho  chiaro  essermi  ed  in  quanto  ho 
da  voi  sì  cara  ed  onorata  lettera , che  non 
potrei  disperarla  più  io  stesso.  Alla  quale 
non  so  che  mi  rispondere,  se  non  due  cose 
dopo  il  rendervenc'io  quelle  maggiori  gra*- 
zie  che  io  posso,  ed  il  pregarvi  che  non* 
parliate  così  umilmente  ai  voi  medesimo 
come  fate,  almeno  meco,  che  conosco  ed 
amo  <$1  valor  vostro.  1/  una  è , dolermi  col 
mondo,  che  non  vi  dia  comodità  ed  agio 
di  potere  più  riposatamente  e con  piena 
soddisfazion  vostra  c tranquillità  d’  animo 
scrivendo  coglier  frutto  del  vostro  fertilissi- 
mo ingegno.  Il  quale  agio  se  dato  vi  fosse* 
a lui  ne  verrebbe  la  utilità  di  ciò  che  mag/- 
gior  nutrimento  prenderebbe  questo  secolo 
iu  farsene  più  bello  e più  robusto  da  po- 
tere contrastar  con  gli  altri , che  o sono 
per  lo  addietro  stati , o verranno  per  lo 
innanzi.  L’  altra  cosa  é,  rallegrarmi  col 
Re  di  Francia  più  che  con  voi,  il  quale 
intendo  avervi  novellamenve  donato  quattro- 
cento fìorin  d’  oro,  nei  vero  picciolo  e po- 
vero dono  ed  valla  sua  fortuna  ed  ai  vostro 
inerito,  maoiondimeno  da  essere  da  voi 
caro  avuto  per  venirvi  da  sì  alta  parte.  Sta- 
te sauo,  ed  amatemi,  come  fate.  A*  i5.  di 
Lugfio  i533.  Di  Padova.  * ' * 
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4 '-A  M Marcello  Cervino , (i)  f 

- » Secretano  del  Cardinal  Farnese. 

4 A Roma.  * * 

• > * ♦ » 

v # ♦ ■ 

* Io  ho  «ì  gran  disiderio  di  render  gra- 
zie a V.  S.  delle  fatiche  che  avete  prese 
in  favoreggiare  il  mio  piato  , 'nè  pur  dello 
fatiche  solamente,  che  sono  tuttavia  state 
troppo  gravi  a questo  così  caldo  tempo , 
ma  ancora  c sopra  tutto  dell’ affetto,  che 
avete  avuto  nel  cuore  , e della  incompara- 
bile .carità  vostra  verso  me *  1 dimostrata  in 
ciascuno  atto  di  questa  bisogna  ; che  io  non 
"so  incominciare  a far  questo  ufficio  9 e par* 
‘ Tni  che  riè  l’usanza,  che  io  ho  con  la  pen- 
da in  iscrivendo,  nè  le  parole  medesime  mi 
■sdvvengano  di  maniera,  clic  io  soddisfar 
me  stesso  possa  in  parte  alcuna  di  pur  rin- 
graziar V;  S.  del  gran  debito  , che  io’  so- 
pirà ciò  vi  tengo.  Il  quale  tanto  maggiore 


i * * » i • • • » 

[i]  II  Cervino  da  Paolo  III.  fu  fat- 
to Cardinale  tot  titolo  di  Santa  Croce  , 
e fu  scelto  legato  al  Concilio  di  Trento  col 
Cardinal  de"  Monti  ; e col  Cardinal  Polo. 
Finalmente  ottenne  il  Pontificato  , e chia- 
massi Marcello  IL  ma  la  morte  in  brevis- 
simo tempo  gli  tolse  quell" altissima  digni- 
tà. ’ f 


# 
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è,  quanto  io  niente  giammai  ho  per  voi 
fatto  e niente  di  voi  meritato.  Se  voi  tutta- 
via  in  conto  di  merito  non  poneste  uno  ar- 
dentissimo amore,  che  io  vi  porto  cagiona- 
to da  quello,  che  voi  a me  portate  11  qual 
mio  amore  essendo  egli  debilissimo,  non 
meriterebbe  esser  accettato  per  cosa  che 
appo  voi  meriti  , quando  la  vostri  molta 
cortesia,  che. tanto  di  se  mi  dona,  non  mi 
donasse  ancor  questo  privilegio,  che  io  con 
voi  meritassi  non  meritando.  Ma  come  che 
ciò  sia , semplicemente  e brievemente  par- 
lando io  ora  vi  rendo  con  questa  poca  car- 
ta, Sig.  M.  Marcello  mio,  quelle  grazie, 
che  io  posso  maggiori  di  quel  cotanto  t 
che  voi  avete  per  me  adoperato.  E per  io 
innanzi  sempre  le  vi  renderò  e sentirò  in- 
finite meco  medesimo  e col  mio  animo , 
che  è tutto  vostro  , cosi  avete  di  lui  meri- 
tato. Come  che  mollo  prima  che  cotesto 
piato  incominciasse , io  v*  era  per  conto  di 
molti  altri  vostri  dolcissimi  ufficj  per  me 
posti  senza  fine  tenuto.  Siccome  di  giorno 
in  giorno  il  nostro  M.  Carlo  Gualteruzzi 
me  n’  avea  contezza  dato  con  le  sue  lettere, 
li  qual  M.  Carlo,  siccome  è stato  con  voi 
buon  componitore  della  nostra  amistà,  cosi 
doveri  eziandio  esservi  mallevadore , che 
se  io  per  le  mie  deboli  posse  agguagliar 
la  vostra  cortesia  in  tempo  alcuno  non  po- 
trò, si  ve  ne  sarò  io  alinea  sempre  lcal  de- 
bitore e grato.  Siate  sano,  e Lasciate  U 
Bembo  f^oL  V1L  27 
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ninno  per  me  a Mons.  Rev.  ed  illustre  vo^ 
stro  3 il  quale  donimi  grazia  il  cielo  clié 

10  veder  possa  prima  che  si  forniscano  i 
miei  giorni.  A’  i3.  di  Luglio.  i53^.  Di  Pa- 
dova. 

, . • . 

» 

• • • 

••  A M.  Marcello  Cervino . 

* A Roma.  * 

# * * 

« * 

• . . r » 

Io  ebbi  dalla  fel.  re.  di  Papà  Clemen- 
te sopra  la  Commenda  di  Bologna  Ialini-* 
munita  , che  V.  S.  vederà  pet  Tesèmpio  di 
lei , che  fia  con  questa.  E fu  cosa  molto 
ragionevolmente  fatta , si  perchè  le  cose 
e*  benificj  della  religion  Jcrosolimitana  son 
in  ogni  parte  del  mondo  liberi  delle  altre 
gravezze,  e si  ancora  perciò  che  le  gravez- 
ze della  detta  religione  sono  per  se  sole 
molto  ponderose  e grandi  a questo  tempo , 
è pur  troppo  pes*o  è il  portarle,  senza  ve- 
run  soprappeso  d’altra  soma  Ora  essendo 

11  mio  ministro  dèlia  Magione  molestato 
dal  Governator  di  quella  città  a pagar  cer- 
io taglione  per  conto  d’alcuni  cavamenti , e 
difendendosi  egli  con  la  concession  detta,  S.  S. 
$e  ne  fa  poco  caso  e dice  volere  al  tutto  , 
che  esso  poghi.  Il  che  è tanto  a dire,  quan- 
to che  mi  «sia  tolto  e 'spento  in  tutto  il  det«* 
to  privilegio.  Perciò  che  tosto  che  da  una 
delle  concesse  cose  esso  lia  rotto,  tutte  eoa 
quello  esempio  in  pochi  di  mi  fien  rotte 
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pmrfente,,  e .nulla  mi  varrà,  la  diligenza 
mia  e la  spesa  fatta  in  quella  immunità,  ed 
altresì  nulla  il  dono  e Y autorità  del  Pon- 
tefice , che  ha  con  molta  ragione  così  volu- 
to. La  qual  cosa  vedendo  io  che  è per  tor- 
nare non  meno  a danno  dello  lllustr.  Sig. 
Priore  di  Vinegia,  in  persona  del  quale  ha 
da  pervenir  la  detta  Magione,  che  mio , 
poi  che  io  non  basto  a difendere  le  ragion 
mie  ; vengo  a voi , che  facciate  ciò  inten- 
dere a Mous.  Reverendissimo  ^Farnese  Sig. 
vostro  e mio,  o pure  a.N.  S.  ancora  che 
voglia  per  un  brieve  suo  commettere  al  detr 
io  Governatore , che  non  dia  molestia  a* 
fniei  ministri  per  conto  di  cavaniento  alcu- 
no. Anzi  non  lassi  che  essi  siano  molestati 

v . * / . » 

in  parte  alcuna  della  detta  concessione  e 
privilegio  dementino , ma  lo  faccia  osser- 
vare in  tutto  e pienamente,  sicché  io  non 
m'  abbia  più  da  dolere  per  questo  conto. 
Ed  avvertile,  che  per  quello  che  mi  vieta 
detto,  non  basteranno  lettere  particolari, 
ma  conviene  che  N.  S.  medesimo  ciò  ordi- 
ni e comandi  egli  per  un  suo  brieve.  E per-* 
chè  potrebbe  essere,  che  sforzato  dal  detto 
Governatore  il  mio  miuistro  già  avesse  al- 
cuna parte  pagata  , Ita  mestiere  che’i  brie- 
ve abbia  questa  particella  in  se  , che  se  i 
detti  ministri  avessero  alcuna  cosa  pagata, 
la  faccia  loro  restituire.  Vorrei  .esser  buo- 
no in  alcuna  cosa  per  V.  S.,  come  voi  se- 
te buono  in  molte  per  me,  che  mi  vi  prof- 
ferrei  di  buonissimo  animo.  E pure,  comuo-: 
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que  il  fatto  si  stia  io  mi  vi  proffero  e do» 
no.  E *o  che  poco  guadagnate,  ma  almeno 
vi  do  un  buono  ed  affezionato  cuore  ed  una 
pronta  volontà.  State  sano.  A'io.  di  Settemht 
Pi  Padova. 

* • r 

A M.  Marcello  Cervino . 

» A Roma . 

Avendo  inteso  per  le  ultime  lettere  del 
Rostro  M.  Carlo , Sig.  M.  Marcello  mio  , 
del  nuovo  ed  onoratissimo  luogo  dato  da 
IV.  S.  alla  vostra  virtù , ne  ho  preso  quel 
piacere  e quella  soddìsfazion  d’animo,  che 
si  conveniva  all*  amore , che  io  a V.  Sig. 
porto,  causato  dal  molto  valor  suo  e dalla 
sua  infinita  cortesia  sempre  usala  da  lei  nel- 
le mie  bisogne  tutte.  JNè  ho  potuto  tenermi 
di  non  farle  queste  poche  righe  in  rallegrane 
domene  seco,  alla  cui  bontà  e valore  iN.  S. 
pio  riguardando  ha  posto  in  cuore  al  suo 
Vicario , che  vi  chiami  a si  alto  luogo  ed 
al  maneggio  delle  cose  di  S.  Sant,  ed  al 
servigio  di  tutta  la  Romana  corte  $ che  in- 
tendo esser  tanto  lieta  di  cotesto  giudicio 
di  S.  Beat,  quanto  ella  era  tribolata  da  quel 

Jovero  e sciagurato  ministro  primiero,  che 
a volato  troppo  in  fretta  ttaricchirc.  So  , 
òhe  era  mio  debito  rallegrarmi  sopra  tut- 
to con  Mons.  Reverendissimo  Farnese  del-r . 
fa  averlo  iV.  S.  preposto  alla  cura  di  quel- 
la SiUU?*  Sergia,  e fattolo  i#  ciò , puos$i  dir, 
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pare  a sfe  stesso.  Ma  non  ho  valutò  nello 
Sue  occupazioni  di  molto  peso  trapporre 
mie  lettere , che  nulla  importano.  Sarete! 
contento  cou  voi,  Sig.  M.  Marcello  mio, 
pigliar  fatica  di  rallegrartene  con  S.  Sigm 
in  mia  vece.  Nostro  Sig.  Dio  gli  doni  gra- 
zia di  riportarne  quel  guiderdone  e quel 
profitto  ebe  si  dividerà  , non  solo  per  ca- 
mion del  pubblico  bene,  ma  ancora  del  par-* 
ticolare  e privato.  Che,  per  dir  di  nie  , io 
per  mio  bene  terrò  sempre  la  gloria  e fe-* 
licita  dv  S.  Sig.  State  sano.  A’ic).  di  Genn* 
i538.  Dì  Vinegia.  <* 


À M.  Cammiìlo  Fantoccio, 
A Roma . 


Bene  avete  meco  dimostrato , Sig.  M*: 
GammiUo , essere  quel  cortese  e valoroso 
gentile  uomo',  che  io  vi  stimai  e giudicai’ 
oì:  fa  r anno  che  V.  S.  fu  qui  ; poiché  co-v 
sì  caldamente  avete  preso  il  patrocinio  mio 
appresso  Mons.  Reverendissimo  vostro , il 
qual  patrocinio  é tale  stato,  che  m’ha  tol- 
to d’ infinito  travaglio,  e posto  in  molta  si-, 
carezza  e quiete.  Di  che  vi  ringrazio  quan- 
to debbo,  che  è piu  tosto  infinitamente, 
che  altro.  Però  che  infinita  era  la  molestia 
che  mi  dava  quel  tristo  , delle  cui  mani 
Vostra  cara  mercè,  son  libero,  N.  S.  Dio 
ve  ne  renda  quel  merito  , che  io  rendere? 
non  vi  posso  altramente,  che  sempre  c pio- 


\ 
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uà  meni  e conoscendolo,  e lietamente  confes- 
sandolo , siccome  sempre  farò  : pregandovi 
a conoscermi  per  tutto  vostro,  ed  a basciar 
la  mano  a Mons.  Reverend.  vostre  in  mia 
vece.  State  sano.  A’i8.  di  Luglio  1 537-  Di 
Padova. 

A M,  Filippo  Glierio. 

A Roma. 

i « 

Ho  veduto  molto  volentieri  la  vostra 
epistola  latina,  M.  Filippo  figliuol  caro.  Perciò 
cne  io  bo  per  lei  compreso  quanto  buon 
frutto  abbiate  fatto  in  queste  lettere,  e co- 
me anco  nelle  greche  sete  ito  parimente  in- 
nanzi, leggendovi  alcune  cose  di  quella  lin- 
gua seminate  discretamente  per  lei.  La  qual; 
lezione  m’ ha  recato  singoiar  contento.  E 
spero  9 che  seguendo  voi  costantemente  la 
incominciato  studio,  ristorerete  peravventu- 
va  un  dì  il  gravissimo  danno  vostro  ricevu* 
to  dalla  morte  di  quel  buono  e santo  gio- 
vane Mons.  lo  Vescovo  vostro  fratello.  AL 
«piai  seguimento  non  vi  doverà  esser  piccio- 
lo sprone  il  vedervi  in  cotcsta  casa  , i pa- 
venti della  quale  spirano  dottrina  e santi 
costumi , come  lutto  '1  mondo  sa  e vede. 
Dunque  non  perdete  tempo , e poscia  che 
il  Cardinal  Coniarino  vi  dà  appo  se  luogo* 
non  siate  negligente  a rendergli  di  ciò  gra- 
zie 3 quanto  per  voi  si  può.  e ad  onorarla 
M che  fia,  se  vi  farete  e dotto  e buono  an- 
cor voi  ad  imitazion  di  lui  e della  incom- 
parabile virtd  sua.  Quanto  alla  parte  delle' 
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Vostre  lettere*  nella  quale  mi  pregate  a ri- 
cevervi nella  mia  fede,  io  il  fo  di  buonis- 
simo animo.  Nè  fia  mai , che  io  corno  fi- 
gliuolo  non  v’  ami.  Dogliomi  solo , che  io 
poco  posso  promettervi  di  me  siccome  co- 
lui che  deboli  forze  ho  e corte  braccia.  Pu- 
re tutto  quei  poco,  che  io  posso  e potrò, 
sempre  fia  pronto  ad  ogni  vostro  onore  e 
comodo,  e tanto  ancor  più,  quanto  io  vi 
sentirò  più  crescere  in  virtù  ed  in  valore. 
Stale  sano.  E «hasciate  la  mano  a Mons. 
Reverend.  a pome  mio.  A’ 6.  di  Gonna jo  i53#« 
Di  Padova. 

t * 


v 


* 
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*41  Sig.  Consalvo  Fernando  di  Oviedo 
e di  Valdes  Castellan  nella  fortezza 
della  Città  di  S.  Domenico  nell * Isola 
Spagnuola  3 Scrittor  delle  istorie  delle 
Indie  della  Maestà  Cesarea • 

"\^idi  la  risposta  di  *V.  Sig.  fatta  a Ries- 
ser Giovai)  Battista  Rannusio  Secretano  del- 
la nostra  Rep.  d’ intorno  al  dubbio,  che  io 
gli  avea  mosso  sopra  le  sette  mila  leghe, 
che  si  accorcierebbono  per  condurre  le 
speciarie  se  si  potesse  passar  quel  poco 
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di  stretto , che  V.  Sig.  dice , della  terra 
ferma  delle  Indie  occidentali,  che  è dal 
luogo  dello  il  nome  di  Dio  alla  città  del 
Panama  sopra  il  mare  del  mezzo  giorno  £ 
ed  emmi  piaciuta  la  risoluzion  vostra  e 
le  ragioni  , che  rendete  a quella  appa- 
renza. Ho  ancor  letta  la  vostra  Istoria-  so* 
pra  le  Indie,  nella  quale  non  solo  ho  scor- 
to la  maraviglia  delle  cose  non  più  udite 
di  quelle  regioni  , che  vi  si  raccontano , 
ma  oltre  a ciò  ancora  molta  dottrina  e 
molta  prudenza  vostra  nelle  misure  del 
cielo  e della  terra  e de’  suoi  siti.  Le  quali 
tutte  raccolte  e sparse  per  lei  faranno  la 
detta  istoria,  siccome  io  stimo,  peravven- 
tura  la  più  grata,  che  sia  giammai  venuta 
a mano  cd  a lezion  degli  uomini.  Di  che 
ho  voluto  ora  rallegrarmi  di  ciò  in  questa 
poca  carta  con  voi,  e proferirmivi  disideroso 
di  servirvi.  Nè  meno  mi  son  rallegrato  più 
volte  meco  medesimo  con  la  Maestà  dello 
Imperador  vostro  Sig.  a cui  torna . tutta 
questa  gloria.' Poiché  ha  eletto  voi  a tale 
opera,  senza  la  quale  non  si  potrebbe  bea 
conoscere  la  grandezza  e la  utilità  di  così 
nuova  e magnanima  impresa  , e le  dure  e 
disagevoli  bisogne , ed  i poco  meno  che 
impossibili  intraprendimcnti  e ardimenti  dei 
suoi  ministri  mandali*  a hello  ed  onorato 
fine  di  tempo  in  tempo.  Della  quale  vostri 
opera  e fatica  prenderanno  tutti  quelli  4 
che  di  ciò  vorranno  o ragionare  o scrivere 
per  lo  innanzi , siccome  ho  preso  io.  Che- 
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eretici  orni  già  alcuni  anni  la . Patria  mia 
dato  carico  di  acrivere  latinamente  la  isto~ 
ria  delle  cose  sue , v’  ho  innestata  brieve- 
mente la  somma  di  cotesti  vostri  scopri- 
menti del  nuovo  moudo  e delle  sue  Indie 
1*  une  e F altre , venendo  ciò  a proposito 
necessario  a sapersi,  flton  so.,  quanto  io  sia 
buono  a far  per- V.  S.  Ma  come-  ciò  sia, 
la  priegp  a conoscermi  'per  suo,  ed  a co-* 
mandarmi...  N.  S.  Dio  sia  sempre  vostra 
guardia.  State  sano.  A’  20.  d’Aprile  i5-3S; 
Di.  Yinegia. 

• •:  * • • * • 

A M.  Giovambattista  Giraldiy 
Medico . 

•<  'A  Ferrara . . 


Ebbi  in  Padova  la  vostra  lettera  scrit- 
ta a sette  di  di  Dicembre  con  quello,  che 
mi  mandaste  delle  dotte  jcomposizioni  vo- 
stre, per  la  qual  lettera  molto  onorandomi 
con  la  vostra  molta  cortesia,  mostrate  desi- 
derar che  io  conosca  che  m’  amiate,  e che 
io  altresì  voi  ami.  Al  quale  ricevimento  so- 
pravvenendomi il  venir  qui  di  varie  occu- 
pazioni e di  pensieri  non  piacevoli  pieno  a 
mi  scordai  rispondervi. : E poi  .aspettando 
di  tonni  alla  mia  quiete  padovana , e inda  . 
darvi  piiV  riposata  risposta , mi  sono  ito 
tacendo  insiao  a questi  1 di , che  ho  rice- 
vuto la  .seconda  vostra  lettera.  Dunque 
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siate  da  me  oggimai  ringrazialo  e del  grao* 
de  onor,  che  mi  fate  con  la  vostra  elo- 
quenza, e del  buono  amore,  che  dite  e1 
chiaramente  dimostrate  portarmi.  Il  quale 
amore  io  ricevo  in  luogo  di  caro  e prezio* 
so  dono.  Le  lode  non  ricevo  , se  non  in 
quanto  elle  in  compagnia  vengono  del  detta 
amor  vostro , che  le  ha  vie  maggiori  fatte 
essere  di  quello , che  mi  si  conviene.  I 
frutti  del  vostro  ingegno  altresì  piaciuti 
nii  sono,  e paruri  venir  da  lieto  e fertile 
terreno  e da  radici  nobilissime.  Alla  dimo- 
ra mia  trapposta  nel  rispondervi  se  darete 
perdono,  giugnerò  questo  agli  altri  obbli-  ' 
che  io  vi  sento,  proferendomi  ad  amarvi 
con  animo  cd  affezionato  alla  vostra  molta 
virtù  , e disideroso  di  piacervi , e pronta 
più  alle  opere  da  farsi  per  voi , che  alle 
parole  da  dirsi.  State  sano.  A*  16.  di  Mag- 
gio i538.  Di  Vincgia. 


A M.  Adriano  da  Spilimbergo , 

A Spilimbergo: 

« » ... 

m 

Ebbi  giù  più  mesi  la  botte  del  virra 
che  mi  mandaste  , il  quale  è stato  molta 
buono.  Non  v'ho  prima  risposto  aspettando- 
vi di  giorno  in  giorno  per  rispondervi  a 
bocca.  II  qual  mio  aspettare  poi*  che  è sta-' 
to  vano,  e voi  pure  non  venite,  alla  Irne 
bo  preso  questa  penna  in  mano  per  parlava 
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(t  ragionar  con  voi  prima  che  io  mi  parta 
di  queste'  contrade , dove  ora  credo  sopra- 
star pochi  giorni,  lo  volea  il  vino  nella  gui- 
sa , che  ebbe  da  voi  quello , del  qual  mi 
ragionaste,  il  Serenissimo  Prcncipe,  dico, 
comperandolo  , solo  estimando  averlo  per  . 
vostra  mano  buono  , e non  in  dono  dalla 
Signora  mia  Coniare,  da  cui  parte  me  Fa* 
vele  mandato.  E ricordevole  che  buon  co*» 
stame  è delle  Donne  lo  essere  più  tosto 
avarette , che  liberali , perciò  che  debbono 
essere  conservatrici  della  roba  dei  marito, 
la  qual  roba  non  si  conserva  donandola. 
Ma  poiché.  S.  S.  ha  pare  così  voluto,  io  la 
rendo  di  ciò  infinite  grazie.  E se  a questa 
ufficio  fare  son  tardo,  perdonimi  ella  que- 
sta negligenza , che  piu  tosto  è proceduta 
da  sicurtà,  che  io  ho  seco  presa, che  da  altro*. 
Se  io  potessi  vederla  insieme  con  voi  per. 
fare  la  via  d'una  giornata,  certo  sarei  ve- 
nuto a Spilimbergo  a questo  fine.  Ma  tan- 
ta strada  non  ni*  è bastato  1*  animo  di 
fare  a questi  così  gran  caldi.  Mandole  con 
questa  lettera  una  pezza  di  tela  di  renso 
per  sensa,  la  qual  farò  dare  a casa  vostro 
suocero , q priegola  a star  sana , ed  a te- 
nervi lieto  e contento,  ed  a godere  insieme 
con  voi  ia  sua  così  bella  e così  leggiadra 
giovinezza,  lo  v*  abbraccio  sin  di  qua,  Sigf 
Compare  mio  carissimo  ed  onoratissimo. 
K ^5,  di  Giugno  *538.  Di  Vincgia, 
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A M.  Jacopo  Doria.  ■■ 
A Vinegia . 


Mando  a:  V.  6.  la  • inscrizion  per  lo 
nuove  mura  delia  vostra  bella  Patria  , che 
m’avete  richiesta.  Nella  quale  non  ho  po-i 
ato  questa  parola  Duxy  che  è negli  esempi^ 
che  m’avete  mandati.  Perciocché  ella  non 
é>  latina  in  questa  significazione.  E.  poi 
dicendo  ordo  amplissimus  vi  s’  intendo 
il  Senato  , col  « suo  capo.  Non  . v’  ho  anco 
poste  alcune  altre  parti , che  non  si  pò? 
nevano  nelle  loro  inscrizioni  dagli  antichi  » 
e non  sono  di  quella  gravità,  che  in  tali 
scritture  e memorie  è richiesta.  Siccome  è 
quella  della  celerità  dell’opera,  quando  diceiH 
dosi  intra  biennium , si  vede  la  celerità: 
senza  nominarla.  Se  io  arò  a V.  S.  soddi-i 
sfatto,  mi  fia  ciò  caro,  che  certo  disidero.* 
piacervi.  Delle  altre  parti  di  cortesia,  che 
sono  nella  vostra  lettera,  vi  rendo  io  mol- 
te grazie,  e imi  vi  proffero  di  buono  ani? 
mo.  State  sano.  Agli  li,  d’ Agosto  x533. 
Di  Padova. 
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Al  Sig . A scanio  Colonna . 
A Ho  ma. 


Non  poteva  sopraggi  ugnermi  cosa  tan- 
to graia  e tanto  cara,  quanto  le  amorevo- 
li e cortesissime  lettere  di  V.  S.*  per  le 
quali  ella  si  rallegra  meco  della  nuova  di- 
gnità donatami  da  N.  S.  del  grado  a Car- 
dinale.-Però  con  tutto  il  cuor  mio  ne  la 
ringrazio,  e restole  di  si  dolce  ufficio  eter- 
namente obbligato.  .Al  quale  obbligo  averle 
tanto  più'  volentieri  vengo  , quanto  mi  sen« 
to  in  gran  parte  di  questo  dono  di  S.  Bea- 
titudine agli  ufficj  ed  alle  opere  della  11- 
lustr.  Sig.  Marchesana  di  Pescara  vostra 
sorella  tenuto,  -e  per  tutta  la  mia  vita 
legato.  Stia  sana  V.  S.  e degnisi  di  pen- 
sare a comandarmi , dove  io  sia  . buono  a 
servirla.  A'  6.  d’ Aprile  i53c).  Di  Yioegia.  \ 

' w * ».  ' i ' t 

» 

* • . ’ i * 

Al  Sig.  Girolamo  Orsino . 

- * ..  A Roma . - , . 


Ho  inteso  per  lettere  de’  miei  da  Ro- 
ma Y.  S.  essersi  adoperala  con  molto  affet- 
to , affine  che  N<  Sig.  mi  promovesse  al 
Cardinalato,  siccome  per  sua  infinita  liberalità 
questi  passati  giorni  ha  fatto,  nè  solamente 
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V.  Sig.  ma  insieme  con  lei  eziandio  Mons; 
Io  Vescovo  di  Tricarico  vostro  fratello  , e 
la  Illustr.  Sig.  Madonna  Gonzaga  suocera 
vostra.  La  qual  novella  Ita  moltiplicato  gran- 
demente  la  consolazion  mia , e fattomi  il 
dono  medesimo  di  N.  S.  più  grato  d’assai 
e più  caro,  e iti  tanto  maggiormente,  in 
quanto  io  non  pensava  d’ essere  pure  in 
veruna  considerazion  delle  Sig.  VV.  Onde 
ho  voluto  con  questi  pochi  versi  rendere 
quelle  maggiori  grazie,  che  io  posso,  alla 
molta  cortesia  vostra , e dirle , ohe  certe 
non  potrei  aver  sentito  cosa  alcuna , che 
con  più  viva  contentezza  m*  avesse  pieno 
Fanimo  ed  ogni  mio  sentimento,  di  questa; 
E'piacemi  oltra  gli  altri  rispetti,  che  io' 
seguirò  con  V.  S.  l’antica  servitù  mia,  che 
ho  avuto  tutto  ’l  tempo  del  Pontificato  di; 
Leone  con  “lo  Illustr.  Sig.  Padre  vostro , 
legandola  molto  stretta  con  questo  nuovo 
laccio  e vincolo  del  grande  obbligo  , che 
debbo  avervi.  V.  S.  sarà  contenta  far  co-* 
wunc  questa  mia  al  detto  Mons.  vostro,  ed 
alla  Sig.  Mad.  Costanza  , il  valore  ed  in- 
comparabile prudenza  della  quale  io  e ri- 
verisco ed  onoro  quanto  posso  con  tutto 
V affetto  del  mio  animo.  Io  disidererò  da 
questa  ora  innanzi  sempre  , che  N.  S.  Dio 
mi  doni  da  potervi  esser  grato  per  quanto 
io  ci  viverò.  Che  di  vero  nou  mi  vederò. 
mai  stanco  di  tale  mostrarmi  a Vostra  Sig. 
quale  peravventura  avete  estimato  che  io 
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sii , e quale  vi  debbo  essere.  State  sano. 
A’  6.  d’ Aprile  1539.  Di  Padova. 

» * 1 « 

r 

Al  Signor  Ercole  Duca 
di  Ferrara . 


. . Il  piacere,  che  V.  S.  mi  scrive  aver 
ricevuto  della  nuova  dignità  donatami  da 
PI.; Signore,  ha  moltiplicato  la  mia  sopra 
ciò  contentezza.  Nè  potea  veder  cosa  a me 
cara,  che  le  sue  umane  ed  officiose  lettere,. 
Rendone  quelle  grazie  a V.  Ecc.  che  io 
debbo  , e proferiseole  un  buono  e pronto 
animo  ad  ogni  comodo  ed  onor  suo  cosi 
instituito  infino  al  tempo  della,  fe.  ine.* 
del  Sig.  Duca  vostro  Avolo , e condottot 
per  quelli  degli  Illustriss.  vostro  Padre  e- 
vostra  Madre  , a’  quali  io  sempre  fui  servii 
tore , mentre  vissero.  V.  S.  sarà  contenta, 
proferirmi  altrettanto  a Mons.  Reverendiss. 
il  Sig  Card,  vostro  fratello,  a cui  disidero 
servire.  Stia  sana  V.  S.  e felicissima , o 
' tenga  ine  per  suo  compiutamente.  A’  6* 
d’Apcile  i53q.  Di  Vinegia. 


Bembo  VoL  V1L 
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A Messer  Giulio  Alvarotto. 
A Ferrara . 


Tanto  mi  sono  state  più  care  e grate 
le  vostre  lettere,  per  le  quali  vi  rallegrate 
meco  della  nuova  dignità  mia,  quanto  più 
ho  conosciuto  per  la  benivolenza  ed  affe- 
zione da  voi  portatami  per  lo  addietro,  che 
questo  ufficio  avete  fatto  di  cuore,  e mos- 
so dalla  dolcezza  del  gentile  animo  vostro 
verso  me , e dal  molto  amore  che  mi  por- 
tate. Questo  adunque  fa  ^ che  io  vi  renda, 
siccome  fo , le  grazie  tanto  maggiori  , 
e . che  io  di  molto  vi  sia  tenuto  Resta,  che 
tn\  conosciate  per  vostro,  e che  usiate  Io- 
pera  mia  in  ogni  vostra  occasione,  dove 
ella  giovare  vi  possa.  E così  mi  vi  profero 
di  buonissimo  animo.  State  sano.  A*  8.  d’A- 
prile  i53g.  Di  Vinegia.  * 


A M.  Bartolommeo  Torfanino. 
A Roma. 


Io  ho  veduto  e letto  volentieri  la  vo- 
stra lettera,  molto  Reveren.  il  mio  IVI.  Bart. 
nella  quale  vi  rallegrate  meco  della  nuova 
dignità  donatami  da  N.  Sig.  Di  che  vi  ren- 
do molte  grazie , ed  in  tanto  maggiori , in 
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quanto  io  m*  accorgo  che  rallegrezza  e con- 
solazion  vostra  sopra  ciò , per  f amistà  e 
benivolenza  stata  fra  noi  già  tanti  anni , è 
uscita  di  mezzo  ’1  vostro  cuore.  Ed  infinite 
ve  le  rendo  ancora  delle  dolci  e cortesi 
offerte  , che  mi  fate  ad  ogni  mio  piacere 
e comodo.  Perchè  io  priego  !S.  Sig.  Dio, 
dal  quale  confesso  in  ogni  tempo  aver  riw 
cevute  infinite  grazie , che  aggiunga  tanto 
potere  alle  mie  deboli  forze , quanto  a me 
medesimo  ho  aggiunto  disiderio  di  fare 
quando  che  sia  molto  per  voi,  In  quanto 
al  servitore  tanto  fedele,  e* sofficiente, 
che  vorreste  porre  al  servizio  mio , io  Ip 
accetterei  sommamente  volentieri,  sì  per 
dimostrarvi  che  voi  potete  in  me  assai , e 
ancora  per  le  qualità  sue  , che  mi  dite,  le 
quali  nel  vero  in  pochi  suoi  pari  oggidì 
par  che  si  trovino , se  non  fosse  , che  io 
ho  tre  miei  antichi  servitori  in  casa  baste- 
volmentc  hqoni  a questo  ufficio  della  ca- 
mera. Oltra  che  Mons.  Reverendissimo  Cor.- 
naro  molto  mio  antico  Signore,  ed  al  qua- 
le per  li  suoi  infiniti  meriti , che  egli  ha 
meco,  non  so*  nè  posso  negare  cosa  alcuna 
che  sia  in  me , ba  voluto , che  io  ne  pigli 
uno  ad  instanza  sua  Dunque  sarete  conten- 
to non  mi  dare  maggior  gravezza  di  quella, 
che  io  portar  posso.  State  sano.  A*  i5< 
d'  Aprile  1539.  Di , Viaggia. 
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A Messer  Carlo  Nuvoloni. 
A Mantova. 


Rendo  molte  grazie  a V.  $.  e dell*  al- 
legrezza , che  ella  ha  sentita  della  promo- 
zion  mia  al  Cardinalato,  ed  insieme  delle 
offerte  che  ella  mi  fa  così  prontamente,  le 
quali  accetto  ed  abbraccio  volentieri,  c ve 
ne  sento  di  ciò  molto  obbligo.  Resta  , che 
io  all*  incontro  a voi  mi  profera  di  buonis- 
simo animo , come  fo,  e che  io  vi  prieghi- 
a valervi  di  me  in  ogni  vostra  occorrenza 
dove  mi  conosciate  buono.  State  sano.  A*  17. 
d’Aprile  i539«  Di  Vinegia. 


A Messer  Bernardino  Maffei , 
Secretar  io  del  Cardinal  Farnese 
A Roma. 


Le  fatiche  e le  cure , che  Vostra  Si- 
gnoria ha  prese  per  me  nelle  cose  mie 
tutto  questo  tempo,  che  sete  stato  in  Roma, 
ed  ultimamente  per  lo  mio  piato,  mi  sono 
state  sì  care  , che  elle  m*  Danno  un  gran 
fascio  d*  obblighi  posto  al  cuore , che  io 
a V.  Sig.  tengo  e terrò  sempre.  Nostro  Si- 

Snor  Dio  ve  ne  renda  grazie  egli , che  io 
a me  non  basto,  e vi  doni  tanta  feliciti. 
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quanta  cotesto  vostro  buono  e dolce  e cor- 
tese animo  merita.  Non  voglio  entrar  nelle 
belle  parole  , che  non  le  ritrovo  , nè  voi 
le  disiderate.  Sarete  contento  basciar  la 
mano  a Mons.  Reverendiss.  ed  Illustriss. 
vostro  della  cotanta  sua  cortesia,  d’ avermi 
con  la  sua  somma  autorità  difeso  da  quella 
venenosissima  vipera.  Porrò  questo  mio  gran- 
de obbligo  con  gli  altri  cotanti  meriti  y 
che  S.  S.  ha  meco.  Attendete  a star  sano 
per  questi  intensissimi  caldi , quorum  non 
meminimus  ma/ores  , e raccomandatemi  al 
Mag.  vostro  padre.  A’  i3.  di  Luglio  i53y. 
Di  Padova. 


A M.  Bernardino  Maffei . 
A Roma . 


Sarete  contento  fare  intendere  a N.  S. 
che  essendo  a questi  di  venuto  il  Card,  di 
Trento  a questi  bagni  Padovani  per  una 
indisposizion  sua , dove  esso  è stato  un 
mese  intero  ; sapendo  io  quanto  S.  S.  può 
col  Seren.  Re  de’  Romani,  al  qual  Re  con 
lettere  del  Senato  Veneto,  e con  altre  del- 
la IVIaes.  Cesarea , che  li  raccomandavano 
assai  caldamente  la  causa  mia,  io  avea  ri- 
chiesta già  più  di  due  mesi  la  possession 
del  Priorato  mio  di  Ungheria,  diliberai  di 
visitarlo  e pregarlo  a prestarmi  tanto  del 
suo  favore  appresso  quella  Maes.  che  io 
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potessi  conseguir  la  detta  possessione  d’in- 
torno alla  quale  il  detto  Re  avea  promesso 
all’orator  Viniziano,  che  gliene  avea  par- 
lato diligentemente,  di  farmi  ragioni , come 
egli  fosse  in  Vienna , dove  volea  trattar 
delle  cose  pertinenti  al  Regno  Ongarico 
suo;  e così  feci,  e trovai  quel  buon  signore 
assai  disposto  a compiacermi.  Tuttavia  per- 
chè S.  S.  giudicava  che  la  causa  dovesse 
aver  qualche  difficulta  rispetto  agl*  intrusi 
in  quel  Priorato , mi  rispose  volervi  ben 
pensar  sopra , poscia  che  il  Re  ancora  era 
in  Boemia,  nè  potea  così  tosto  a Vienna 
trovarsi.  In  questa  disposizione  io  il  lasciai 
per  infitto  alf  altr’  jeri  , che  intendendo  S. 
Sig  essere  per  partirsi  oggi;  siccome  questa 
mattina  ha  fatto , ritornai  a visitarlo  ed  a 
richieder  risoluzione  da  S S.  sopra  la  mia 
bisogna.  Sopra  la  quale  ragionò  lungamente 
meco  , e cerio  mollo  amorevolmente,  mo- 
strandomi tener  non  picciolo  disiderio  di  far 
per  me  e di  operarsi  affine  che  io  perve- 
nissi al  desiderato  fin  mio.  E dopo  lungo 
discorso  mi  conchiuse , che  se  io  potessi 
ottener  da  N.  Sig.  che  S.  Sant,  mandasse 
un  uomo  a posta  solamente  per  questo 
possesso  al  Re  suo  , ciò  sarebbe  cosa,  che 
molto  opererebbe  con  S.  Maes.  ed  essa 
con  questo  nome  si  potrebbe  giustamente 
escusare  con  chiunque  volesse  pregarla  del 
contrario.  E molto  si  fermò  su  questo , e 
confortommi  a farne  opra  con  S.  Beat.  So- 
pra la  qual  conclusione  fattami  da  S.  S. 
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dicendogli  io  che  io  avea  inteso  S.  Sant, 
voler  mandare  per  Nunzio  a quella  Maestà 
il  Vescovo  di  Modona , mi  rispose,  che 
costui  saria  Nunzio  generale,  e non  pareria 
mandato  solo  a questo  fine  , e perciò  non 
opererebbe  peravventura  tanto  , quanto  bi- 
sognerebbe a ben  fornire  il  negozio.  E per- 
chè era , stato  quelli  dì  a visitar  S.  Sig. 
il  Vergcrio  Vescovo  di  Capo  d’ Istria  , ra- 
gionandosi di  chi  sarebbe  buono  a questa 
impresa,  mi  disse  aver  pensato  anco  sopra 
questa  parte , e qui  m’  aggiunse  credere  , 
che  il  detto  Vescovo  sarebbe  otlimo  man- 
dato a questo  fin  solo  e con  questa  sola  men- 
zione ed  opera , sì  perchè  egli  è assai  di- 
ligente persona  e destra  e molto  usa  in 
quelle  contrade,  e si  perchè  è grato  a 

Suella  Maes.  e molto  ben  veduto  ed  amato 
a lei.  E perciò  tenere  per  fermo,  che  non 
si  potesse  mandarvi  gran  fatto  persona  più. 
a profitto  della  causa  , di  costui.  E sopra 
ciò  e sopra  tutta  la  causa  minutamente  ra- 
gionato e con  questo  proposito  fatto  fine  io 
me  ne  tornai.  E perchè  il  del,io  Vergerio 
da  fanciullo  in  qua,  e dal  tempo  che  egli 
venne  a Padova  allo  studio  delle  leggi , è 
sempre  stato  assai  mio  domestico , volli 
parlarli  e dirli  tutto  questo  fatto,  e pre- 
garlo , quando  N.  Sig.  gli  volesse  dar  que- 
sta cura , che  egli  la  pigliasse  per  amor 
mio  volentieri.  Al  che  egli  brievemente  mi 
rispose , che  non  saperebbe  negarmi  cosa  , 
che  io  da  lui  volessi.  Avanza  ora , che 
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narrate  a N.  S.  tutte  queste  cose , . suppli- 
chiate a Sua  Sant,  che  si  degni  farmi  que- 
sta grazia  di  mandare  il  detto  Vergerlo  a 
quel  Re , il  quale  in  ciò  fìa  eziandio  più 
opportuno,  che  un  altro,  che  di  qui  o dal- 
la sua  patria  partendosi  in  pochi  giorni  si 
condurrà  in  Vienna,  e con  poca  mia  spesa, 
andando  forse  anco  per  le  poste  , per  an- 
dar più  spedito.  La  qual  mia  supplicazione 
se  S.  Sant,  si  degnerà  esaudire , siccome 
ho  sempre  sperato , avendomi  altra  volta 
. fatto  intendere,  che  tutto  quel  favore,  che 
Sua  Sant,  potrà  in  alcun  tempo  darmi  so- 
pra questo  mio  Priorato  , egli  mel  darà , 
sarà  bisogno  che  S.  Sant,  ordini  un  brieve 
al  Re  del  tenore  sopraddetto,  cioè  di  man- 
darlo Nunzio  a S.  Maes.  sopra  la  possessio- 
ne , che  S.  Beat,  disidera  che  mi  sia  data 
del  Priorato  d’ Ungheria  della  Religion  Je- 
rosolimitana  per  vigor  delle  bolle  concesse- 
mi dalla  fe.  m.  di  Papa  Leone,  ora,  che  i 
luoghi  del  detto  Priorato  sono  venuti  sot- 
to’l  governo  di  S.  Maes.  c di  credenza  so- 
pra questo  negozio.  Sarà  eziandio  a molto 
bisogno  , che  S.  Sant,  ne  ordini  tre  altri 
pure  di  credenza  d’intorno  al  detto  negozio 
a’  tre  Consiglieri  del  Re  , in  mano  dei 
quali  è gran  parte  di  tutto  quel  governo. 
Questi  sono  il  Conte  di  Ortomburg,  il 
Signor  Giovanni  Ofinaro,  e il  Sig.  Lunardo 
Felscr.  Ed  oltra  questi  un  brieve  di  passo. 
Se  la  detta  possessione  mi  verrà  in  mano 
per  questa  opera  e favor  di  S.  Beat,  ed  io 


I 


LIBRO*  DECIMO.  r 3/f* 

sia  patrone  del  mio  Priorato  , S.  Sant,  uè 
' sarà  patrona  ella,  e ne  potrà  disporre  a 
Leuificio  della  S.  Illustriss.  famiglia  , come 
le  piacerà  e fia  in  grado.  Al  cui  beatissimo 
pi£  fin  di  qua  m’ inchino  con  Tanimo  e col 
cuore  divotamente  Lasciandolo. 

Di  grazia,  Rever.  M.  Remar,  mio,  siate 
contento  usar  un  poco  di  diligenza  in  que- 
sta mia  bisogna,  la  quale  ora,  che  io  Card, 
sono,  e di  più  rendita  ho  bisogno,  ini  pre- 
me vie  più,  che  nell'  altro  mio  stato  ella 
non  mi  premea.  !Von  posso  ricevere  dall’a- 
mor  vostro  maggior  dono  di  questo,  e so- 
pra tutto  se  ciò  fìa  spedito  senza  dimora. 
M.  Carlo  nostro  sarà  con  V.  S.  a eui  po- 
trete dar  la  espedizione.  Amatemi , c state 
sano.  A*  6.  di  Giugno  i539«  Di  Padova. 

,4  « 

A (i)  M esser  Lamp ridio. 

A Mantova. 


Poi  che ’l  Sig.  Duca  è tornato  , ed  a 
questo  dì  dee  essere  tornata  eziandio  la  Si- 
gnora Duchessa  come  scrivete,  sarete  con- 


(i)  Benedetto  Lampridio  Cremonese 
fu  celebre  per  la  imitazione  di  Pindaro , la 
quale  però  dal  Giovio  negli  Elogj  gli  fu 
attribuita  a poca  lode,  ma  il  Toscano  ri - 
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ragionato  di  me  lunga  pezza  nelle  saluta- 
zioni e raccomandazioni  , che  io  gl’ imposi 
che  egli  le  facesse  a nome  mio.  li  che 
sentire  m’  ha  fatto  pigliar  questa  penna  iti 
mano  per  rendere  di  ciò  a V.  S.  quelle 
maggiori  grazie,  che  io  posso.  Quelle  poi, 
che  io  debbo  e di  cólcsta  sua  dolcezza,  e 
delle  altre  grandi  opere  e sue  e del  suo 
RevercndisS.  figliuolo  poste  in  onorarmi  ed 
esaltarmi,  N.  S.  Dio,  che  suole  alle  volte 
per  la  sua  immensa  liberalità  pigliare  in  se 
i debiti  di  coloro,  che  hanno  in  lui  la  lor 
fede  e la  loro  speranza , peravventura  ad 
amendue  le  renderà  in  mia  vece  $ prospe- 
rando e moltiplicando  la  vostra  felicità  ogni 
dì  maggiormente,  (*!  allungando  la  vita  di 
N.  Sig.  e distendendola,  quanto  può  capere 
r umano  termine  , e superando  col  suo  fe- 
licissimo tenore,  c addietro  lasciando  tutte  le 
antiche  più  bastate  vite.  E vero , clic  io 
di  me  posso  a V.  S.  promettere  questo  tan- 
to, che  nessun  disidcrio  sarà  ne*  mici  pen- 
sieri più  caldo  in  alcun  tempo  e più  vivo, 
che  quello  di  potere  con  vere  pruove  mo- 
strarmi a N.  S.  ed  a V.  S ed  al  suo  Re- 
vercndiss.  figliuolo  ben  grato  dell*  amore  a 
me  da  voi,  e da  loro  portato,  e del  beni- 
ficio  così  alto  vostro.  Ed  ogni  ora  mi  si  fa 
un  lungo  spazio , che  io  a Roma  venga  ed 
incominci  a godere  della  salutevole  presen- 
za di  S.  Beat,  e di  voi.  Al  qual  disidcrio 
non  sarei  ora  , che  me  ne  sarei  tantosto 
a Roma  venuto,  se  la  mia  molta  età  nx  a- 
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vcsse  speranza  lasciata  di  potervi  pervenire 
a questi  caldi  senza  manifesto  mio  perico- 
lo e sinistro.  Come  che  questo  * medesimo 
disiderio  , quanto  ad  esso  vostro  figliuolo, 
mi  s'  è in  parte  rallentato , vedendo  io  ora 
S.  Sig.  dilungala  per  contanto  spazio  da 
Roma,  che  sperar  non  posso  di  poterlo  ve- 
dere di  qua  dal  buon  tempo  , nel  quale  io 
mi  studierò  d*  esservi.  In  questo  mezzo  mi 
raccomando  in  buona  grazia  di  Vostra  Si- 
gnoria. e priegola  si  degni  tenermi  per  tutto 
suo.  A Nostro  Signor  bascio  il  santissimo 
piè  umilemente  sin  di  qua  inchinandolo  e . 
adorandolo.  A’  2S . Di  Giugno  i53g.  Di 
Padova. 
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All  Imperatore . 

Il  Signor  Don  Lope  de  Soria  si  è con 
sue  lettere  rallegrato  meco  per  nome  di  V. 
M.  della  dignità  da  N.  S.  donatami  novella- 
mente,  dicendo  aver  cosi  ordine  da  lei  di 
dover  fare,  aggiugnendo  esserle  molto  pia- 
ciuta questa  promozion  mia , siccome  di 
persona,  che  ella  ama,  e di  cui  ha  ottime 
relazioni.  Il  quale  ufficio,  a confessare  a V. 
M.  il  vero , m*  ha  fatto  questa  medesima 
dignità  molto  più  grata,  che  ella  non  m’era 


44*5  VOLUME  TERZO, 

eà  bollo  in  luogo  d'un’altra  gran  dignità.© 
gran  benificio,  estimando  io,  che  l’essere 
in  grazia  di  V.  IVI  sì  buono  e santo  ed  emi- 
nente Prencipe , sia  bel  grado  di  felicità, 
e di  piena  satisfazionc  e contentezza.  Per 
la  qual  cosa  ho  preso  questa  penna  in  ma- 
no per  rendere  quelle  maggiori  grazie  che 
io  posso  a V.  M.  di  così  alta  e cara  corte- 
sia sua  , che  mi  starà  sempre  nel  mezzo 
deli’  anima  impressa  di  pari  con  la  mia  me- 
desima vita.  E supplicherò  N.  S.  Dio  a do- 
narmi occasione  di  poterle  esser  grato,  quan- 
to mi  si  conviene,  non  solo  per  questa  cau- 
sa, ma  ancora  per  quella  del  favore,  che 
ella  questi  passati  mesi  mi  foce  con  le  sue 
duplicate  e calde  e onoratissime  lettere  scrit- 
te al  Soreniss.  Re  de’ Romani  suo  fratello 
sopra  la  possessione  del  Priorato  d’  Unghe- 
ria, che  io  da  S.  Ser.  cerco.  In  questo  mez- 
zo tempo  pregherò  V.  M.  a tenermi  in  con- 
to di  fedele  servitore  suo,  che  per  tale  me 
le  proffero  e dono,  e a degnarsi  di  coman- 
darmi, dove  ella  conoscerà,  che  io  esser 
possa  buono  a servirla.  Alla  qual  cosa  fare 
sempre  sarò  prontissimo.  Perciò  che  io  sa*» 
rò  certissimo  grata  cosa  a N.  S.  Dio  fare  * 
servendo  a V.  M.  la  quale  egli  tanto  ama, 
ed  a cui  tanto  ha  donato  delle  sue  virtù  e 
delle  sue  grazie,  quanto  nessuno  altro,  che 
sia  nato  uomo  , si  vede  avere  in  se  avuto 
già  molti  e molti  secoli.  Stia  sana  Y.  M. 
e pensi  di  soccorrere  ai  gran  danni  della 
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Cristiana  Repubb.  che  a questi  tempi  ha 
del  suo  infinito  valore  e pietà  e religione 
infinito  bisogno.  A’  2 3.  di  Giugno  I53Q.  Di 
Padova. 

* i 

Al  Re  di  Francia . 

Essendo  io  a questo  dì  fatto  certo,  che 
V.  M.  alla  novella  avuta  dal  suo  oratore  in 
Roma  della  promozion  fatta  di  me  al  Cardi- 
nalato , ella  gli  scrisse  che  ringraziasse  ' N. 
S*  a nome  di  V.  M.  di  sì  onesta  elezion 
sua;  non  ho  voluto  mancar  d*  un  mio  gran 
debito,  che  è di  rendere  immortali  grazie 
a V.  M.  di  così  cortese  ufficio  suo,  il  qua- 
le ufficio  m’  è poco  men  grato  che  essa  di- 
gnità , vedendo  un  sì  alto  e gran  Re  e dal 
mondo  tutto  reverito  e adorato  , aver  dato 
testimonio  a S.  Sant,  di  tenermi  per  non 
indegno  di  quel  Sacro  Collegio.  Cerio  che 
io  non  arei  potuto,  sentir  cosa  più  cara  non 
solo  per  T altezza  del  luogo , dal  quale  el- 
la viene  , che  è il  petto  generosissimo  e di 
tante  virtù  pieno  di  V.  M.  ma  ancora  per 
E antica  divozion  mia  verso  lei,  che  ha  sem- 
pre disiderato  d’essere  in  sua  buona  grazia 
é di  servirla.  Per  causa  e rispetto  della  qual 
foia  divozione  ha  forse  voluto  IN.  S.  Dio 
darmi  questo  grado  , acciò  che  io  possa  me- 
glio adempiere  il  detto  mio  disiderio  , che 
non  arei  potuto  nel  mio  picciolo  primiero 
stato.  V.  M.  sarà  contenta  perdonarmi  se  io 
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non  ho  più  tosto  soddisfatto  al  presento  mio 
debito  con  lei  , iscusandomenc  per  Io 
non  avere  io  prima  intesa  la  detta  sua  ver- 
so me  usata  umanità  e cortesia  ; e da  cjue- 
sta  ora  innanzi  conoscermi  per  buono  e leal 
servitor  suo,  e degnarsi  di  tenermi  nella  sua 
buona  grazia  e di  comandarmi.  A.’ 28.  di  Lu- 
glio 1M9.  Di  Padova. 


Al  Re  di  Francia. 

» 

Io  ringrazio  (pianto  più  so  c posso  V. 
Al.  Cristianiòs  del  grande  ed  onorato  favo* 
re,  clic  s'è  degnata  di  farmi  con  la  sua  cor- 
tese lettera,  e con  le  amorevoli  e liberali 
offerte  , clic  in  nome  di  lei  m’  ha  fatte  il 
Rev.  e prudente  Mons.  di  Rodes  Ambascia- 
tore e Consiglier  suo.  Le  quali  ho  io  rice- 
vute sommamente  volentieri  , c riposte  c 
serbate  in  quella  miglior  parte  del  mio  ani- 
mo , clic  a loro  si  conviene  venendo  da  si 
alto  c magnanimo  luogo.  Confessandole  che 
io  non  posso  non  tenermi  grandemente  va- 
go e lieto  di  cotanta  sua  c cosi  cara  corte- 
sia, la  qual  non  uscirà  giammai,  mentre 
io  ci  virerò , del  mio  petto.  E poi  che  io 
non  veggo  per  ora  altro  modo  da  satisfare 
in  alcuna  parte  a cosi  gran  debito  mio,  re- 
sterò, e pregando  N.  Sig.  Dio  che  renda  e 
conservi  lungamente  felicissima  V.  M.  ed  a 
me  doni  grazia  di  potermele  mostrar  grato, 
supplicandola  che  si  degni  servirsi  di  ma 
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Viòcome  di  .fedele  antico  ed  obbligltiss.  ser- 
vitore , che  io  le  sono.  Bascio  la  mano  a 
V.  M.  Cristianiss.  A*  9.  d’ Aprile  i54o.  Di 

Roma. 

* . 

A M.  J acomo  Rosso. 

4 

» 

Ilo  sentita  con  sìngolar  mio  dispiacere 
la  morte  così  snbita  della  nostra  Mad.  Ce- 
cilia , nè  ho  potuto  tener  le  lagrime.  Ma 
poi  che  questa  è legge  molto  naturale^  me 
ne  darò  pace,  e pregherò  N.  S.  Dio  per  la 
sua  anima.  Quanto  al  testamento  suo,  per 
lo  quale  ella  vi  lascia  erede  suo  universale, 
non  ho  che  dirvi.  Perciò  che  sapete  quello 
che  n«  avemo  ragionato  insieme  più  d’ una 
volta.  Quanto  alla  parte,  dove  dite  amore- 
volmente che  se  a me  non  piace  che  - ab- 
biate quella  roba,  ne  farete  e la  darete  a 
chi  io  vorrò,  molto  meno  ho  da  risponder- 
vi o da  dirvi  e ordinarvi  cosa  alcuna.  Se 
foste  fanciullo  di  i5.  anni,  forse  vi  direi 
alcuna  cosa.  Ma  essendo  voi  quello  che  se- 
te , che  potete  e sapete  insegnare  ad  ogni 
altro  , non  mi  piglierò  questa  presunzione,' 
solo  ringraziandovi  di  questa  profferta  che 
mi  fate.  Credo  che  non  vi  sia  nuova  cosa 
che  io  sempre  ho  disidcrato  il  ben  vostro, 
e quando  io  vi  consigliava  a non  levar  quel- 
la facultà  a’  nipoti  di  lei , vi  consigliava 
quello,  che  io  credea  che  ben  vostro  fosse. 
Melius  c se  enini  nomea  bonum , quafn  di - . 
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vitine  multae.  E conoscea  che  non  vi  man- 
cavano delle  altre  vie  d'  arricchire,  che  era- 
no oneste  ed  onorevoli  , dove  estimava 
che  questa  nè  onesta  nè  onorevole  fosse. 
Nè  più  sopra  ciò.  Delle  cortesie  che  usate 
alla  Lucia  vi  rendo  grazie , e ve  ne  sarò 
buon  Tenditore.  Salutatemi  vostro  padre  e 
vostra  madre  e Girolamo  e state  sano.  A’5. 
d' Aprile  1 54°.  Gi  Roma. 


A M.  Bernardino  Martirano 
Secretano  Begio. 

A Napoli. 


Non  bisognava  che  V.  S.  mi  rendesse 
grazie  di  quegli  ufficj,  che  io  ho  falli  per 
Moiis.  vostro  fratello.  Perciocché  tutto  quel- 
lo, che  altri  fa  per  la  verità,  come  ho  far- 
lo io,  lo  fa  per  debito,  e non  sarebbe  buo* 
no  nè  veridico,  se  da  se  non  lo  facesse.- Ma 
V;  S.  che  c mollo  cortese,  vuole  anco  del- 
le cose  , che  io  per  me  sono  a far  tenuto, 
ringraziarmi.  E di  ciò  meglio  sta  a me  il 
rmgraxjarvene.  Accetto  le  amorevoli  proffer- 
te , clic  ini  fate,  le  quali  userò  assai  confi- 
dentemente , qualora  uopo  rne  ne  verrà. 
In  quesio  mezzo  V.  S.  stia  sana,  e me  ten- 
ga per  molto  suo.  A’i3.  di  Luglio  i54i. 
Di  Roma. 
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il/.  Bernardino  Martirano  (r). 


Ho  volentieri  veduta  e Ietta  Ja  vostra 
operetta,  la  quale  m'è  paruta  molto  piena 
d'invenzione  e d’ingegno,  e stimo  che  el- 
la porgerà  molto  piacere  a chiunque  la  leg- 
gerà , siccome  soglion  far  tutte  le  cose  vo- 
stre. Ho  notate  in  essa  alcune  cosette  di 
poca  importanza,  più  per  soddisfazion  di 


(i)  In  tutte  r edizioni  anteriori  delle 
lettere  dell  Autore  mancava  il  nome  del 
Martirano , a cui  questa  è diretta  , il  che 
fece  giudiziosamente  il  Gualteruzzi , dal  qua- 
le furono  fatte  imprimere  le  lettere  del  Beni? 
ho , acciocché  il  Martirano  allora  vivente 
non  ricevesse  biasimo  dal  giudizio  non 
troppo  favorevole , che  del  suo  Poema  gli 
scrisse  il  Bembo  medesimo , almeno  intorno 
alla  luigua.  La  operetta  del  Martirano  fu- 
rono parecchie  stanze  in  ottava  rima  sopra 
il  PoUfeniOy  le  quali  vengono  menzionate 
da  Matteo  Egizio  nella  Vita  di  Serto  rio 
(Quattro mani  prefissa  alle  opere  di  lui , nel 
qual  luogo  soggiugne  , che  il  testo  a penna 
di  quel  picciolo  poema  si  trovava  appresso 
di  lui  y ma  senza  gli  errori  avvertiti  dal 
Bembo  , forse  perchè  il  Martirano  lo  ras- 
settò y e fecelo  la  seconda  volta  trascri- 
vere. 
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V.  Sig.  die  per  altro,  delle  quali  ella  farà 
quel  conto  , che  le  parerà  e non  più.  Le 
luppoli , che  è parola  nella  rima  del  verso 
pare  che  non  sia  regolatamente  delta.  Per- 
ciocché si  dice  la  lappola  e le  lappole , 
e non  le  lappoli  che  verrei, he  dal  singoiar 
la  lappole . 11  che  non  mi  ricordo  aver  let- 
to giammai.  Litio  è anco  parola  in  rima  , 
che  non  pare  che  sia  della  lingua.  E voi 
poco  dappoi  in  un’altra  stanza  dite  regola- 
tamente li  Lo.  Sì  fiera  Gagliarda.  Gagliarda 
non  è voce,  che  per  se  stia  della  lingua, 
anzi  del  volgo  hen  basso.  Salza , ch’è  nella 
rima,  se  V.  S.  la  dice  per  salsa , cioè  per 
quel  sapore,  che  alle  vivande  si  dà,  pare 
che  avesse  a dire  salsa  e non  salza..  Pure 
di  ciò  a V.  S.  mi  rimetto.  Occhicida.  Pen- 
so che  abbiate  voluto  torre  questa  voce  da 
Omero,  abbiateci  alcuna'  considerazion  so- 
pra , che  potrà  parer  voce  mollo  nuova  e 
più  ardila  del  bisogno.  In  cagno  parerà  vo*» 
ce  troppo  del  volgo  e indegna  di  poema 
onorato.  Il  regno  di  Dori . Non  intendo 
quello  che  V.  S.  intenda  per  Dori.  Come 
un  cistarello , non  intendo  parimente  che 
Voce  sia  questa.  Di  Coltitari  [i]  , nè  anco 


— — . ■ ■ | ....  

[i]  La  voce  Cottitari  è Greca > c ritro- 
vasi appresso  Teocrito  ne  UT  di  Ilio  intitola - 
to  I Bifolchi,  dove  s introduce  Polifcmo  a 
cantare , ed  è il  nome  proprio  di  una  vec- 
chia , dal  che  si  raccoglie  , che  il  Marti - 


i 
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questa  intendo.  Ogni  uom  pensò  eli  un' altra 
<x*oLta  Piato  la  bella  figlia  di  Cerere  invo- 
la. Pare  ,,  che  avendosi  detto  pensò  che  è 
preterito,  si  dovesse  dire  involasse , e noa 
invola.  Ho  voluto  ubbidirvi,  nè  tacervi  co** 
sa,  che  ini  sia  venuta  nel  pensiero.  Stia  sa- 
na V.  S.  e me  tenga  per  molto  suo.  A*i5. 
di  Febbrajo  i546.  Di  Roma. 

é 

\A  M.  Alberto  del  Bene, 

A Padova. 

Ebbi  la  vostra  gentile  ed  elegante  let- 
tera molti  dì  sono  caro  il  mio  M.  Alber- 
to , e rispondovi  assai  più  tardo , che  io 
non  arei  voluto , non  solamente  impedito 
da  molte  occupazioni  dì  per  dì;  ma  anco- 
ra confidandomi  di  non  poter  gran  fatto  etm 
voi  errare.  Io  credea  bene  , che’l  Bacco  di 
bronzo  dello  illustr.  Sig.  Duca  d* Urbino , 
che  è al  suo  Imperiale  fuor  di  Pesaro,  fos- 
se figura  ed  antica  e bella  , siccome  m era 
stato  detto  piti  volte;  ma  che  ella  fosse  co- 
sì bella,  come  è il  Nudo  dello  spino  o la 


rano  in  que suoi  versi  prese  ad  imitare  non 
solo  Ovidio  nelle  T ras formazioni , come 
racconta  l'Egizio  nella  vita  mentovata  deb 
Q uatùro mani  j ma  atidie  il  prejato  Poeta 
Greco . 


N 
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Femminetta  sua  compagna,  che  soìeairo  re* 
dersi  con  molta  meraviglia  nel  capiiolio  qui 
in  Roma,  cotesto  non  arei  già  creduto,  se 
alcuno  cosi  intendente  giudicatore  delle  an- 
tiche figure,  come  voi  sete,  detto  noi  mi 
avcsjre.  Ora  che  io  ne  ho  il  testimonio  di 
voi , io  il  crederò  con  molta  mia  soddisfa- 
zione, sperando  di  poterlo  vedere  peravven- 
tura  assai  tosto.  Quantunque  se  io  ancora 
noi  vedessi,  mi  dovcrebbe  la  vostra  descri- 
aion  di  lui  diligeniissimamente  e minutissi- 
mamcntc  fatta  bastare.  Perciò  che  io  non 
istirr.o  che  T arte  del  maestro  1*  abbia  più 
caro  e prezioso  fatto  di  quello,  che  me  Fave- 
to voi  disegnato  e mostro  con  la  vostra  di- 
licata  penna,  la  quale  m’ha  in  molti"  dop- 
pj  accresciuto  il  disiderio  di  vederlo.  State 
sano,  e salutatemi  il  nostro  Varchi,  e lo 
eletto  di  Cosenza,  c M.  Lorenzo  Lenzi  , 
se  essi  sono  costì,  come  io  credo.  A 'in.  di 
Giugno.  1542.  Dì  Roma. 


Al  Sig.  Giovati  Tommaso  da  Capita . 

A Napoli . 

* 

IVon  bisognava  , che  V.  S.  prendesse 
fatica  di  escusarsi  del  non  lungo  silenzio 
suo  tenuto  meco,  Sig.  M.  Giovan  Tomma- 
so mio.  Che  non  era  punto  aspettato  da 
me,  che  nulla  ho  con  voi  meritato.,  che  voi 
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co»!  tosto  il  rompeste.  Ma  bene  fa  a me 
bisogno  rendervi  di  ciò  molte  grazie,  aven- 
domi voi  scritto  una  molto  elegante  e mol- 
to dotta  Latina  lettera  e piena  d’  amore  e 
di  cortesia.  Olirà  che  non  vi  contentando 
voi  della  sua  dolcezza  , la  quale  è nondi- 
meno e varia  e soave  grandemente  , si  lo 
avete  voi  voluto  aggitigncre  quella  ancora 
del  zucchero  finissimo  rosato  , che  in  più 
maniere  dilicatissitnamente  fatte  mandato 
con  lei  m'avete  in  rimedio  de’ nostri  Roma- 
ni calori.  Di  questi  due  vostri  doni  così  dol- 
ci inverso  di  se  ciascuno  molto  caro  , ca- 
rissimo m’  é stato  quello  della  epistola , in 
quanto  ella  dimostrato  m’ ha  il  bello  cd 
onorato  progresso  , che  avete  così  tosto 
fatto  nello  stile,  che  è il  più  tardo,  e 
se  io  non  m’ingauno  , il  più  eccellente  frut- 
to, che  diano  gli  studj  delle  buone  Ietterò 
del  qual  fruito  io  contezza  non  avea  potu- 
to prendere  nei  nostri  pochi  e brievi  ragio- 
namenti. Nè  arei  da  me  creduto,  che  in  co- 
sì teneri  anni,  come  i vostri  sono,  voi  fo- 
ste giammai  andar  potuto  in  essi  cotanto 
avanti;  ed  ora,  che  egli  mi  s’è  palese  fat- 
to , m’  incresce  non  gli  avere  e più  spessi 
e più  lunghi  avuti  di  quello  , che  essi  mi 
si  concessero  pure  per  vostra  cortesia.  Nò 
men  caro  però  di  quello,  che  si  conviene, 
m’  è l’altro  dono  stato  procuralo  da  V.  S. 
• dili  genteraente;  col  quale,  se  Ha  mestiero, 
mi  potrò  difendere  del  soverchio  ardore 
che  già  ci  molesta  del  Leone  c della  cane 
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del  ciclo  ; con  esso  rinfrescandomi,  non 
senza  memoria  gratissima  di  voi,  che  man- 
dalo il  mi  avete.  State  sano,  e salutale  a 
mio  nome  Mons.  T Arcivescovo  vostro  fratel- 
lo. A’  1 3.  di  Luglio  1642.  Di  Roma. 


A M.  Giovami  Antonio  degli  Egregi* 

A Ceneda, 

« 

Rover.  M.  Giovann'Antonio,  N.  S.  Dio 
vi  consoli , e lievi  la  malinconia  e dolore  , 
che  io  ora  vi  darò  molto  mai  volentieri.  Il 
vostro  buon  fratello , e mio  carissimo  ed 
amantissimo  quanto  figliuolo  M.  Vendran- 
do  ci  ha  lasciati  partendosi  di  questa  vita 
Jori  per  causa  d’  una  febbre , che  V assalì  , 
giunti  che  noi  fummo  in  Ogobbio,  della 
quale  egli  subito  si  tenne  spacciato  , nè 
mai  fu  possibile  cavargli  quella  opinione 
della  testa,  ancora  che  il  mal  suo  nè  fosse 
nè  paresse  grave.  Confortomi,  nel  cordoglio 
che  io  sento  della  morte  sua,  che  non  gli 
è mancato  cosa  alcuna  da  poter  guarire  piè 
di  quello , che  sarebbe  mancato  a me  o 
al  Sig.  Duca  d'  Urbino,  se  fossimo  in  quel 
caso  stati,  non  medico  ottimo,  non  diligenza 
e cura  del  detto  medico,  nè  d’amici  e di 
servitori,  non  certo  nulla  altro,  se  non  egli 
stesso,  che  di  vero  mancò  d’animo,  met- 
tendosi in  bizzarria  d’avere  a morire  al  tut- 
to. Nè  io  ebbi  potere  con  T amore,  che  io 
gli  portava,  ed  egli  conosce*  , di  levarglie- 
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le  di  testa.  È morto  pazieniissimamente  e 
santamente.  Confortovi  a tollerar  questo  af- 
fanno con  la  prudenza  e religion  vostra,  co* 
nosccndo  quanto  le  mondane  cose  sono  Bus- 
se e labili,  e quanto  elle  sovente  c’  ingan- 
nano. Delle  sue  cose  farò  quello,  che  egli 
a bocca  mi  disse  che  io  ne  facessi , le  qua- 
li tutte  vi  si  manderanno  con  la  detta  sua 
volontà.  L’ho  fatto  seppellire  con  assai  ono- 
rale esequie  nella  mia  chiesa  nell’  arca  dei 
Canonici.  Ita  et  vivo  et  mortuo  amorem 
ei  nostrum  praestitimus  , multo  clarius , si 
vixisset,  atque  ardentius  quoad  ipsi  vixis - 
semus , praestaturi..  State  sano.  A’ 3o.  di 
Novembre  1 543.  Di  Ogobbio. 


A'  Confalonieri  della  Pergola . 


Ho  udito  il  vostro  padre  Maestro  Ber- 
nardino, ed  ho  veduto  per  quello,  che  esso 
medesimo  di  se  m’ha  detto,  lui  aver  fatto 
errore  a rispondere  al  Commissario  di  N. 
S.  in  quella  maniera  ; e tanto  maggiore  er- 
rore ha  fatto  , quanto  ad  un  Frate  di  S. 
Francesco  non  si  convenia  levarsi  in  molta 
alterezza  per  una  poca  parola,  come  si  le- 
vò. Onde  io  per  torre  via  ogni  scandalo 
già  venuto  per  causa  di  quella  alterezza  e 
superbia  sua , gli  ho  fatto  intendere  , che 
saria  bene  e volontà  mia  , che  esso  medi- 
asse quella  trasgressione,  che  è stato  pe<;- 
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cato  di  superbia , con  la  umiltà*,  .vini 
molto  conveniente  alla  profession  sua  , ed 
esso  stesso  gisse  a confessare  il  suo  errore 
al  Commissario  medesimo  , c chiedergliene 
perdono.  La  qual  cosa  doveri  satisfare  il 
Commissario,  e se  esso  Maestro  Bernardino 
è quel  buon  padre  e imitator  di  San  Fran- 
cesco e di  Cristo,  che  egli  dee  essere, 
doveri  satisfare  e piacere  anco  a lui.  E cosi 
quel  peccato  che  esso  ha  commesso  con  la 
superbia,  si  emenderà  con  la  umiltà.  Se 
esso  il  farà  , potrete  mostrar  questa  mia 
lettera  al  detto  Commissario , c pregarlo  a 
nome  mio  a contentarsi  di  questa  ammenda 
del  detto  padre,  e levar  via  ogni  altro  suo 
ordine  , che  potesse  generare  alcuno  scan- 
dalo. State  sani.  A*  4»  di  Dicembre  i543. 
In  Ogobbio. 

Ai  M.  Luca  Alberto  Lodiano . 

A Perugia. 

t 1 » » , « 

Voi  sete  stato  troppo  cortese,  Ece.  M. 
Luca  Alberto , a 'mandarini  sì  piena  e bel- 
la preda  di  tordi  fatta  ne’  vostri  solitari 
luoghi , ed  alquanti  fiaschi  di  più  qualità 
di  vino  ottimo,'  e i due  marzapani  molto 
dilicati , non  avendo  io  fatto  cosa  alcuna 
per  voi,  se  non  è stato  qualche  cosa  fare, 
lo  avervi  veduto  e ricevuto  volentieri,  quan- 
do a visitare  si  umanamente  mi  veniste. 


/ 
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lì  che  dovca  essere  da  me  posto  in  oblili*;», 
a voi  non  volgare,  essendo  voi  quel  dotta 
e grande  e raro  Filosofo  , che  mi  faceste 
conoscere , che  eravate  in  quella  poca  óra* 
JNè  men  caro  dono  è ancora  {stato!  quella 
della  vostra  gemile  epistola , con  la  quale 
nT  avete  le  dette  vettovaglie  mandato,  letta 
da  me  con  molto  piacer  mio  più  d’ una 
volta.  Sarete  adunque  da  me  ringraziato  di 
cotesto  vostro  cosi  amorevole  affetto  grande- 
mente , e se  mi  conoscerete  buono  a farvi; 
servizio,  non  mena  vi  sarò  tenuto  dello  ado- 
perarmi per  voi,  che  del  godere  del  vo- 
stro dono,  che  io  tuttavia  fo.  A Mons. 
Rever.  Legato  mi  raccomanderete  e starete 
sano.  A’  17.  di  Gennajo  i544*  ^ Ogobbio. 


Al  Sig.  Guido  Ubaldo  Duca 
di  Urbino. 


Rendo  molte  grazie  a N.  Sig.  Dio,  che 
abbia  concesso  a V.  Eccell,  vedere  alcun 
principio  alla  sua  posterità  della  Iliustr. 
Sign.  Duchessa  sua  consorte , la  quale  è 
stata  molti  anni  senza  darne  segno  alcuno. 
E massimamente  essendo  questo  suo  parto 
stato  senza  - sinistro  c * con  salute  della 
nata  bambina  e sua , siccome  V.  Eccell. 
per  le  sue  lettere  me  ne  dà  amorevole  noti* 
zia.  Della  qual  sua  cortesia  ere  sce  il  camu* 
lo  delle  obbligazioni  mie  verso  -lei.  Spera 


f 
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che  quel  Signore  che  a Vostra  Eccellènza- 
ha  dato  questa  allegrezza,  le  darà  ancora, 
successivamente  quell’ altra , che  ella  vederà- 
in  brieve  eziandio  alcuna  consolazion  più 
viva  di  pianta  abile  a sostenere  e a governare 
ed  a succedere  in  cotesto  suo  felicissimo 
Stato.  Della  qual  consolazione  voglio  cre- 
dere, che  a me  farà  grazia,  che  ne  sentirò 
ancora  io  la  mia  parte.  A V.  Eccellenza  di 
tutto  il  cuore  mi  proffero  e raccomando. 
A’  21.  di  Settembre  i544*  ^ Roma. 


• . 

A Messer  Donato  Rullo . * 

A Vinegia. 


Non  so,  molto  Magnifico  M.  Donato, 
quale  sia  maggiore  stata , o la  mia  confi- 
denza dell' amor  verso  me  vostro  in  tenervi 
cosi  lungamente  i trecento  ducati,  che  pre- 
stati già  due  anni  e mesi  m*  avete , o la 
vostra  perseveranza  d’obbligarvi  con  molti- 
plicate cortesie  gii  animi  degli  amici  vostri. 
Che  avendo  M.  Girolamo  Quirino  a nome 
mio  voluto  restituirvi  i detti  denari,  non  gii 
avete  ricevere  voluti.  Anzi  ne  gli  avete  voi  pro- 
feriti degli  altri.  Ma  come  che  io  questa  non 
sappia,  si  so  io  bene,  che  V.  Sig.  è cor- 
tese oltra  l’ usanza  di  tutti  gli  uomini  di 
questo  tempo.  Userò  adunque  , poscia  elio 
cosi  volete , alquanto  più  oltre  ancora  la 
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mostra  ver  me  amorevolezza , e terrò  che 
questo  sia  uno  avermi  voi  ora  altrettanti 
danari  sopra  i primieri  prestato,  il  più  che 
io  posso,  e grazie  rendendovenc,  ed  obbli- 
gato scntendomivi.  Srate  sano.  Ali’  ultimo 
d’Ottobre  1045.  Di  Roma. 


4 

A Mess,  Ugolino  Martelli. 
A Firenze. 


Confesso  , Magnifico  M.  Ugolin  mio  j 
non  avere  io  giammai  speralo , che  tanto 
onore  da  persona  mi  venisse  di  cosi  poca 
scrittura  mia,  chente  un  sonetto  è,  quanto 
mi  veggo  esser  venuto  novellamente  da  voi: 
si  bella  , e si  dotta  , e si  piena  (1)  isposi- 
zione  avete  voi  fatta  sopra,  quel  mio  piccioi 
parto.  E dico  di  più , che  non  solamente 
sete  col  vostro  maestrevole  ingegno  entrato 
nel  mio  animo  , ed  in  lui  avete  scorti  mi- 
nutamente tutti  que’  pensieri  senza  mancai^ 
ne  un  solo,  che  io  già  ebbi  nel  comporlo, 
ma  questo  ancora , che  voi  ce  ne  ^avete 


« 

(1)  Intende  della  Lezione , che  fece 
il  Martelli  al  Son.  Verdeggi  all’  Appennin 
la  fronte  e ’l  petto , della  quale  facem- 
mo menzione  nelle  annotazioni  al  Sonetto 
XXX il.  deli  Autore. 
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colami  altri  belli  e lodevoli  a maraviglia 
immaginati  .da  voi  ed  aggiunti  sopra  i miei, 
ebe  si  può  giustamente  estimare,  che  voi 
abbiate  molto  maggiormente  meritato  di- 
chiarandolo, e quasi  col  vostro  latte  cre- 
scendolo, clic  io  fatto  non  ho  generandolo. 
Della  qual  vostra  non  leggiera  fatica  e di- 
ligenza posta  in  onorarmi  così  altamente  9 
come  fatto  avete,  vi  rendo  quelle  grazie, 
che  io  posso  maggiori,  tenendomivi  per  que- 
sto di  gran  somma  debitore  ed  obbligato. 
E rallegromi  oltre  a ciò  con  voi,  il  quale 
conosco  molto  più  dotto  essere  e scienzia- 
to divenuto  in  questo  mezzo  tempo  , che 
veduto  non  v’ho,  che  io  non  arei,  creduto 
se  detto  mi  fosse  stato  da  chi  che  sia.  E 
spero , clic  in  brieve  siale  per  empiere  le 
speranze  di  chiunque  più  v’ama  in  render- 
vi eccellente  e singolare  a tutti  gli  uomini. 
Il  .che  non  potrà  essere  senza  bella  e nuo- 
va palma  e della  famiglia  e della  . patria 
vostra.  Alla  qual  patria  si  veggono  in  que- 
sta nostra  assai  travagliala  stagione  altri 
lumi  ancora  insieme  col  vostro  accesi  cre- 
scere di  giorno  in  giorno  e pigliar  molto 
di  vigore  e di  forza  per  più  e più  illustrar- 
la. D’  una  cosa  in  questa  vostra  così  bella 
operetta  e per  rispetto  mio  e per  vostro 
iti  incresce , e ciò  è,  che  m’ avete  vie  più, 
che  non  si  conveniva  con  la  vostra  elo- 
quenza lodato,  e dorreimi  di  voi,  se  degli 
uomini  cortesissimi  altri  rammaricar  si  potes- 
se. Perciocché  nè  io  potrò  cotante  mie  lqde 
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sostenere,  nè  voi  altresì  il  vostro  medesimo 
giudicio.  Quantunque  peravventura , poscia 
che  questa  colpa  da  grande  abbondanza 
nasce  e d’  amore  e di  cortesia  , meno  ella 
inerita  ripresa  essere.  State  sano  e salutatemi, 
il  nostro  dotto  ed  amorevole  Varchi.  . . . 1646. 
Di  il  orna. 

r- 

A (1)  Messer  Antonio  AnselmL 
A Vinegia. 

* 1 

* » • * * 

Direte  alla  Mag.  Mad.  Lisabetta , che 
non  dubiti  che  si  possa  credere , o pur 
pensare  che  (2)  per  quella  parola  ella  iìa 


(1)  L’ Anseimi  fu  gentiluomo  Bolo- 

gnese di  buona  letteratura  3 se  si  presta 
fede  al  testimonio  3 che  fece  di  lui  Anto- 
nio Guido  in  una  lettera  scritta  a Bernar- 
dino Rota , la  quale  si  ritro  va  nei  i omo 
IV.  delle  lettere  di  diversi  raccolte  da 
Bernardino  Pino  a car.  382.  della  prima 
edizione.  • r 

(2)  Della  difficultà,  che  la  Quirinu  fa- 
ceva al  Sonetto  del  Bembo , che  è il  CXXlV . 
fra  le  Rime , nel  Tomo  secondo  abbia- 
mo favellato  abbastanza  nelle  annota- 
zioni , dove  raccontasi  la  correzione  Aie 
per  compiacerla  fece  f Autore . di  quel  ' 


\ 
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iti  quel  numero.  Che  quella  è parola  della* 
istoria , la  qual  parola  non  fa  comparazio- 
ne  a lei , ma  solamente  a quelle  tee  «■  che'* 
cran  nude.  E diccsi,  se  ella  fosse  stata  tra 
quelle  tre  , le  quali  colui  vide  nude . 
Quell’  altra  sua  è mollo  soverchia  consi- 
derazione. Perciocché  e quelle  tre  erano 
Dee , non  per  questo  si  può  o dee  cre- 
dere, che  ancora  ella  sia  Dea.  Però  non 
tema,  che  nessun  pensi  a questo.  E se  per 
altro  non  le  spiace  il  sonetto , per  questo 
non  lo  fugga.  Ed  acciò  che  quel  verso  da  ’ 
«presta  parte  non  le  possa  dar  noja , voglia  • 
che  dica  gosì: 

-r  ì . . ' • S -f 

*.  Tra  le  Dive  che  Pari  a mirar  ebbe. 

¥ 

I 

# • 

_ . Daretele  il  sonetto  cosi  racconcio,  e 
scritto  di  vostra  mano.  M.  Lodovico  Becca- 
telli , ed  il  mio  compar  M.  Cario  Guaite- 
ruzzi,  che  souo  stati  jerisera  e questa 
lina  meco  , vengono  con  Monsignor  Reve- 
rendiss.  Contarino  ora  a Vinegia.  Ho  detto  k 
loro  e pregatogli  che  vadano  ad  alloggiar  » 
con  voi.  S*  eglino  verranno,  trattategli  amo- 
revolmente f e date  loro  il  mio  letto.  E 
adoperate  quella  Malvagia,  che  vi  dee  es- 


verso  , che  diversamente  si  legge  in  al - 
cani  MSS.  ' . 
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«ere.  Ed  in  somma  fate  ogni  cosa  di  vez- 
zeggiarli e di  ben  trattarli.  State  sano.  A*  iS. 
di  Luglio  i$38.  Di  Padova* 


• \ 


A Messer  Antonio  Anseimi . 
A V inedia. 


Son  contento  che  al  Bea2zano  si . dia 
il  quadro  delle  due  teste  di  Raffael  da  Ur- 
bino , e che  gliele  facciate  portar  voi,  ed 
anco  gliele  diate,  pregandolo  ad 'aver  cura 
che  non  si  guastino.  E se  gliele  vorrete 
mandare  con  la  sua  cassa , fate  come  vi 
parrà  il  migliore.  Piacemi  anco  che  TElena 
doni  a M.  C*rlo.  quello , che  ella  dice , 
per  la  sua  Comelietta  e mia  figliozza.  Fa 
bene  ad  esser  grata  del  bel  dono  che  esso 
le  ha  fatto.  Del  qual  M.  Carlo  scrivetemi 
qualche  cosa , se  è ito  col  Card.  Cón- 
tarino  al  suo  Vescovato,  o se  è costì,  e 
quando  verrà  a Padova  , dove  io  sarò  do- 
mattina, e r aspetterò  disiderosamente.  Sta- 
te sano/  A'  39.  di  Luglio  i538.  di  Villa 
Bozza.  ' 


Bembo  Voi.  VII. 
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* . . V .•  * . '• 

J Messer  Antonio  Anseimi. 

A Finegia. 

. 9 % . 

1 - « , 

\ • 

• . , 

AL  ricever  di  questa  andrete  a far  ri- 
verenza allo  lllustriss.  Sig.  Duca  di  Urbino 
. à nome  mio , rallegrandovi  con  S.  Eccel. 
del  luogo  avuto  con  quella  Rep.  e della 
venuta  sua  a Vinegia,  non  pero  senza  mio 
dispiacere  di  non  mi  vi  ritrovare , per  sa- 
• lutarla  ed  inchinarla.  11  che  tuttavia  non. 
potendo  io  con  la  persona,  fo  molto  debi- 
tamente ed  affettuosamente  con  Y animo  ; 
ed  ho  voluto  mandar  voi  a questo  fine  « 
profferendomi  ad  ogni  onore,  e beneplacito 
di  S.  S.  lllustriss.  come  antico  servo  della 
felice  memoria  del  suo  gran  padre,  e suo* 
Pi  Padova. 

/ * 

• • • . ' 

*•  * 

A Messer  Girolamo  Giliola 
Canonico  di  licenza. 


Poiché  la  lllustr.  Sign.  ha  data  alla  S. 
V.  facoltà  di  rassettar  1*  imprestilo,  vi  prie- 
go  ad  avere  la  molta  ed  inconveniente  mia 
gravezza  sopra  esso  per  raccomandata  a giu- 
sto ed  onesto  favore.  Io  ho  pagati  i tre  im- 
prestiti passati  di  qualità , che  hanno  cia- 
scun di  loro  passalo  i due  tersi  delle  ei 
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trate,  che  io  ia  tempo  alcuno  ho  della  Ba- 
dia di  Villa  nuova  avuto  d’affitto.  Il  che 
quanto  sia  cosa  non  dovuta,  V*  S.  lo  sa* 
senza  che  io  gliele  dica.  Dunque  se  mai 
ella  o ha  fatto , od  è per  fare  .per  me  in 
cosa  alcuna,  con  tutte  le  forze  del  mio  ani- 
ino  la  ripiego  ad  avere  in  ciò  ricompenso 
al  danno  mio  troppo  nel  vero  trabocchevole 
e grave:  a restarne  io  di  ciò  tanto  a V.  S* 
obbligato,  quanto  merita  un  ben  rilevato 
beniiìcio,  siccome  aspetto  abbia  ad  esser  que- 
sto. V.  S.  stia  sana.  A’3o.  di  Marzo  i53x.  j 
Di  Padova. 


A M.  Girolamo  Giliolo. 
A Vicenza . 


v 4 

Molto  obbligo  innanzi  tratto  è quello 
che  io  vi  sento  e sentirò  sempre  per  la  cu- 
ra, che  vedo  V.  S.  pigliarsi,  affinchè  *1  giu- 
sto disiderio  mio  si  adempia  circa  lo  sgra- 
vamento dello  imprestito,  così  amorevolmen- 
te dandomi  avviso  degli  eletti,  a questa  ri- 
tassazione ; a* quali  tutti  particolarmente  ho 
scritto , ed  anche  M.  Agostino  Angiolello  a 
nome  mio  parlerà  , di  modoòhè  io  spero , 
che  quello , che  V.  S.  proponorà  insieme 
col  Rever.  Arcidiacono  circa  il  mio  im pre- 
stito , sarà  accettata  dagli  altri.  .11  Mago* 
M,  Niccolo  da  Porto  è molto  gentile,  ed  io 
J£ho  per  mio  ami^o  di  molti  anni*  IS:gno- 
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ri  Rettori  sono  anco  molto  gentili  e discre- 
te persone  , e stimo  non  mi  vorranno  dare 
per  premio  delle  fatiche,  che  io  prendo 
giorno  e notte  per  la  nostra  Patria,  piu  gra- 
vezza per  questi  conti  di  quello , che  si 
conviene  per  giustizia.  V.  S.  mi  raccoman- 
di al  Sig.  Arcidiacono,  ed  a se  stessa,  la 
quale  stia  sana,  e me  tenga  per  molto  suo* 
'A’  i3.  d’ Aprile  i53i.  Di  Vincgia.  . 


A M.  Girolamo  Giliolo • 
A Vicenza . 


, . - > • * / 

» • « ^ 

• _ 1 

Ho  inteso  per  lettere  di  V.  S.  il  solle- 
vamento, che ’l  vostro  Collegio  ha  dato  al 
peso  dei  mìo  passalo  imprestilo  5 il  qual 
sollevamento,  come  che  non  sia  nei  vero 
tanto,  quanto  io  1*  aspettava,  considerate  le 
mie  gravezze  passate,  nondimeno  perciocché 
io  so  con  quale  c quanto  amico  animo  V, 
S.  s’  è in  ciò  operala,  io  le  rendo  di  que- 
sto ufficio  tutte  quelle  grazie,  che  io  farei 
se  molto  più  fosse  stato  a beneficio  mio  per 
lutto  ’1  Collegio  adoperato  , * e serveronne 
memoria  perpetua  , pregando  V.  S. , se  io 
sarò  buuno  in  servirla  giammai , ella  mi 
tenga  c spenda  ed  usi  per  molto  suo  5 che 
celio  ella  così  mi  proverà  essere  negli  ef- 
fetti , come  ora  suonano  queste  parole. 
Y.  S.  stia  sana.  A ug.  d*  Aprii©  Di 

Padova.  » . ' - 


\ 
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A M . Cola  Bruno * 

A Padova , 

Non  bisognava  che  tu  pigliassi  fatica 
di  mostrarmi  gratitudine  di  quello  che  io . 
fo  per  tuo  fratello  ,•  che  c soperchia  , cho 
prima  che  ora  ed  io  conosco  Tanimo  tuoy' 
e tu  conosci  il  mio.  Mandai  per  Avila  una 
lettera  del  Card,  della  Valle  protettore  al 
Generale  a Napoli  di  buonissimo  inchiostro 
per  la  espedizione  di  frate  Frane.  La  disav- 
ventura sua  ha  voluto,  che ’1  Generale  è 
ito  in  Calabria  , nè  tornerà , se  non  fatte 
queste  feste;  il  che  ha  prolungato  la  cosa 
di  modo  , che  per  ora  nulla  te  ne  posso 
scrivere  piu  oltra;  ad  ogni  modo  non  si 
tarderà  molto  ad  averne  la  risoluzione , nè 

10  lascierò  il  negozio  imperfetto  per  tutto 
quello  che  io  potrò,  che  forse  fìe  tanto  che 
basterà  > e certo  ventura  è stata , che  io 
mi  sia  trovato  ora  qui  3 che  io  dubito  che 

11  poverino  Farebbe  fatta  non  Lene. . Datti 

buona  voglia,  che  farò  tutto  ciò,  che  fare- 
sti tu , se  fossi  in  mio  luogo.  Sta  sano.  Ai 
?•.  di  Dicembre  Di  Roma.  - 

A M,  Cola, 

A Padova . 

< « * * 

Se  sarai  ito  a Tre  ville  eoi  Magn. . RI, 
Luigi  Prioli,  mi  piacerà:  che  so  averai  ayu- 

i » 


) 


y 
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lo  piacere  e veduto  una  bellissima  villa , e 
di  vero  degna  del  Sig.  suo.  Vorrei,  che  nel 
principio  del  terzo  libro  delle  mie  Prose 
dopo  il  proemio  giugnesti  queste  parole  là 
in  quel  luogo  dove,  disse:  Quello , che  dai 
Latini  neutro  è detto  y essa  partitamente 
non  ha , siccome  non  hanno  eziandio  le 
altre  ? usa  tuttavia  gli  due  ec.  e dicesi  co- 
*ì  .•  Quello  , che  da * Latini  neutro  è detto  y 
essa  partitamente  non  ha , siccome  non 
hanno  eziandio  le  altre  y usa  tuttavia  gli 
due  ec.  e dicesi  cosi:  Quello  che  da'  La- 
tini neutro  è detto  y essa  partitamente 
non  hai  siccome  non  hanno  eziandio  le 
altre  volgari , e siccome  si  vede  la  lin- 
gua degli  Ebrei  non  avere  y e siccome 
si  legge  y che  non  avea  quella  de  Car- 
taginesi negli  antichi  tempi  altresì . Usa 
tuttavia  gli  due  ec.  De’  versi,  che  m*hai 
mandali  per  miei,  che  aveano  quelli  genti- 
li uomini  due  cose  riconosco  per  me.  11 
sonetto  a IVI.  Frane.  Cornaro , che  fu  fatto 
in  presenza  di  Paolo  Toppo,  così  scriven- 
do a caso  quanto  portava  la  penna  , e per 
giuoco,  e quella  stanza  : Donna  se  vi  di- 
letta ogni  mia  gioja.  Gli  altri  tutti  per 
niente  non  sono  mici , quantunque  ne  sia- 
no di  quelli,  che  io  non  mi  pentissi  aver 
fatti.  Sta  sano*  La  vigilia  di  Nostra  Donna 
d’ Agosto  i5a5.  Di  Padova.  ' 


t 
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« ^ 

A Messcr  Cola » 

^ Padova.  * / 

* * « % 

Ti  risposi  T altr’  jcri  molto  in  fretta  * 
anzi  subitosamente , volendoti  io  del  tutto 
mandar  le  lettere  quella  sera,  e già  era  po- 
co men  che  passata  F ora  di  doverle^ote*  . 
dare.  Ora  che  è assai  mattino,  dico che 
quanto  a cotesti  quattro  SI  replicati  ne’due 
versi , io  v’  avea  pensato  prima  che  tu , ed 
avea  fatto  quel  medesimo  verso  appunto  » 
che  a te  più  soddisfacea  ; ma  egli  non  mi 
piacque  , e ingegnaimi  di  porvi  quelli  SI 
medesimamente  nelF  altro  verso  9 nel  qual 
oltre  a ciò  assai  m’  arrise  e dilettò  quella 
parola  si  bello , giunta  a quell’ altra  sl.leg 
giadro . Nè  perchè  io  v*  abbia  appresso  le 
tue  lettere  ripensato , essi  m’ offendono  in 
parte  alcuna.  Più  m’ha,  non  dico  offeso , 
ma  poco  men  che  tormentato  il  primo  Ter- 
zetto. Nel  quale  ultimamente  meno  m'offen- 
dono questi  versi , che  tutti  gli  altri  non 
fanno. 


Che  detta  il  mio  Collega , il  qual  riha  mostro  , 
Col  suo  dir  grave  e pien  d'antica  usanza * 
Siccome  a quel  d! Arpia  si  può  gir  presso  « 
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E pajonmi  più  riposati,  ed  ancora  pia 
apposti  al  vero,  ed  all'  amorevole.  E levasi 
via  quella  voce  pronto , di  cut  ragioni,  che 
non  ti  soddisfa.  Se  cosi  parrà,  a te,  che 
jétinio  di  sì,  e si  possa  mandare  in  luogo 
dell"  altro,  mandisi.  Se  già  quella  fia  in  via, 
non  importerà.  Sta  sano.  A’  i4>  di  Seiteml». 
1025,  Di  Villa.  .> 


\ A Messer  Cola. 

*•  v. 

% * , , 

« * 

Ho  cinque  vostre  -lettere  ricevute  in 
un  punto.  Risponderò  adunque  e prima  alla 
più  antica.  Veggo  , che  dite  vero,  che  non 
potete  lasciar  quella  casa  e cura  di  quella 
cose,  massimamente  aspettando  voi  Torq. , 
il  quale  dappoi  v*  è giunto.  Ma  questi  ri- 
spetti sarebbono  piacevoli.  Di  quello  m’in- 
cresce  e duole  infìtto  al  mezzo  dell’  anima, 
che  dite  essere  a termine  per  la  indisposi- 
zion  delle  vostre  reni , che  non  che  altro, 
ma  mi  convien  giacer  steso  buona  -parte 
del  giorno.  Per  la  qual  cosa  non  solo  non 
voglio  pigliate  fatica  di  venir  qui , ma  pu- 
re di  muovervi  per  andare  a Villa  Nuova  - 
o a Villa  Bozza , come  dite.  Quelle  cose 
potrete  fare  per  mano  altrui  al  meglio  che 
si  potrà,  e non  faticar  voi  così  debole  c 
cagionevole,  come  io  veggo  che  sete.  An- 
zi vi  vorrei  confortare  a medicarvene  con 
ogni  diligenza»  o la  medicina  potrà  esser- 
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Questa.  Voi  sapete  quanto  io  stetti  male  qui 
in  Roma  del  mal  delle  reni,  e come  io  ne 
fui  cento  volte  vicino  alla  morte.  Poi  sape- 
te anco , quanto  lungamente  io'  usai  il  ber 
del  latte  ai  pecora,  il  quale  fu  quello  sen- 
za verun  dubbio,  che  alla  fine  me  ne  libe- 
rò. Dunque  siate  contento  di  pigliare  altre- 
sì voi  a ber  di  questo  latte  ogni  mattina  , 
come  sapete,  che  io  faceva  io.  Potrete  far- 
vi comperar  due  pecore  , ,e  tenercele  , ed 
usar  tal  beveraggio  ancor  voi  ; che  mi  ren- 
do assai  certo,  che  se  V userete  e continue- 
rete , egli  vi  gioverà.  Ma  è cosa,  che  non 
può  fare  tale  effetto  in  pochi  giorni  Ila 
uopo  , che  siate  costante  in  ciò  lungamen- 
te. La  medicina  è piacevole  e dilettevole. 
Al  che  fare  non  solo  vi  priego , ma  ve  ne 
stringo  e gravo  per  quanto  amore  mi  por- 
tate. Piglierete  il  latte  ogni  mattina  caldo 
come  egli  uscirà  delle  poppe  della  pecora, 
e sì  per  tempo  , che  possiate  dormirvi  so- 
pra, il  qual  sonno  a giudicio  mio  fùr  quel- 
lo , che  più  mi  giovò,  e pare  che  sia  cen- 
tra le  regole  delle  medicine , per  quello 
che  diceva  il  nostro  dotto  e buono  ed  amo- 
revole M.  Je  da  Ogobbio.  Vorrei , che  so- 
pra ciò  non  vi  consigliaste  con  medico  al- 
cuno; ma  vi  metteste  a prender  questo  lat- 
te'senza  punto  pensarvi,  sopra,  posciachèr 
egli  in  me  tanta  e sì  manifesta  prova  fece. 
Sentirò  sommamente  volentieri  questa  novel- 
la, che  m'abbiate  ubbidito  in  ciò.  Quanto 
alla  grande  spesa,  che  si  fa  costì  di  che  Via- 
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cresce,  ella  è spesa  e necessaria  e buona , 
né  puossi  far  di  meno.  N.  S.  Dio , che  mi 
governò  sempre,  mi  governerà  eziandio  per 
ìo  innanzi.  Nun  dubitate.  Questo  quanto  al- 
la vostra  primiera.  Per  la  seconda  vostra  t 
Veggo,  che  avevate  avuto  Torquato.  Quanto 
all*amorevolezza  e cortesia  di  quello  Illusi. 
Sig.  Duca  mostrata  a IVI.  Antonio,  mi  duo- 
le essermi  tolta  occasione  di  ringraziamelo 
per  la  sua  repentina  morte.  Farò  nondime- 
no questo  ufficio  col  Sig.  Card.  Io  per  me  non 
fo  pensiero  di  levar  Torquato  dalla  vostra 
amorevolezza  per  rimandarlo  più  a Manto- 
va: e basterammi  la  cura,  che  ne  prenderà 
M.  Ant.  Fiordibello  , il  quale  potrà  meglio 
istituir  quel  fanciullo  a buono  stile  della 
lingua  latina,  che  peravventura  non  potea 
M.  Lampridio.  Quanto  all*  amico , che  ri- 
chiede quei  libri , scrivetegli , che  io  non 
presi  i libri  di  suo  fratello  meno  per  emen- 
dargli in  quanto  alla  lingua  e adornargli, 
che  perchè  io  m’ avessi  a valer  di  loro 
per  le  mie  istorie.  E vero,  che  per  ancora 
non  ho  avuto  tempo  di  satisfare  a questo 
mio  pensiero , essendo  stato  9 e tuttavia 
essendo  nelle  occupazioni,  che  io  sono;  ma 
poi  che  esso  gli  vuole,  che  molto  volentie- 
ri glieli  rimanderò  per  lo  primo  fidato  mes- 
so, che  in'là  venga.  Ed  averò  cura  che 
vengano  bene , e sicuri.  Esso  ne  farà  poi 
quello  che  gli  piacerà  di  farne.  Tuttavia  di- 
retegli,  che  io  gli  fo  intendere,  che  essi 
hauno  grandissimo  bisogno  d’uno  amorevole 
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occhio , che  gli  vegga  ; perciocché  man- 
dati fuora  nella  maniera  nella  quale  stanno, 
sono  per  dargli  poco  onore.  Io  Tarnai  vivo, 
ed  amolo  , e sempre  amerò  ancora  morto. 
Salutatelo  a nome  mio.  Credo  aver  risposto 
a tutte  le  vostre  lettere.  Queste  stanze  di 
santo  Apostolo,  nelle  quali  io  ora  mi  tro- 
vo , mi  sono  state  a proposito  per  gl’  in- 
sopportabili caldi  passati.  Attendete  a star 
sano  ancora  voi. . Agli  8.  di  Luglio  i54o. 
Di  Roma. 


A Messer  Cola . 
A Padova. 


Intesi  con  piacer  mio  quello,  che  ai 
dì  passati  mi  scriveste , essere  avvenuto  al 
nostro  amico,  che  m’ increbbe  grandemente. 
Increbbemi  eziandio , che  Y altro  pure  no- 
stro amico  se  ne  fosse  risentito  cosi  pale- 
semente, e se  ne  risentisse  tuttavia:  Col 
primo  dorretevi  del  caso,  dicendogli  a no- 
me mio,  che  più  vergogna  riporta  cfii  in- 
giuria un  buono  e dabbeue  uòmo  ingiusta- 
mente, che  colui,  che  è ingiurato.  Al  se- 
condo potrete  dire , che  posciachè  1 sua 
adirarsene  e riscaldarsene  non  può  levare 
il  danno  ed  incarico  altrui , ma  potrebbe 
recare  a lui  più  briga,  che  non  gli  biso- 
gnerebbe, ed  ora  dà  mclta  noja  a’  suoi  qui, 
•he  temono  di  quello,  che  avvenire  gliene 
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potrebbe , io  il  priego  c on  quello  amore 
che  egli  sa  che  io  gli  porto,  che  egli,  se 
ne  dia  pace,  e si  rimetta  r e non  frughi 
con  più  stimolo,  che  a lui  non  si  convien, 
le  vespe,  anzi  calabroni ,,  che  *1  potrebhontr 
offendere  di  mala  maniera.  Egli  ha  assai  sa- 
tisfatto all'amicizia.  Ora  pensi  di  quietarsi,, 
ed  avere  risguardo  ancora  a’  casi  suoi , ed 
alle  cose,  che  polrebbono  avvenirgli  di  co- 
teste  turbe  non  convenevoli  a’  suoi  studj, 
a*  quali  dee  primieramente , avere  pensa- 
spento , essendo  egli  in  terra  forestiera  per 
farsi  dotto  , e non  per  far  brighe  e star 
sulle  arme.  Che  io  sentirò  volentieri , che 
égli  si  rimetta  oggimai  , ed  atlen  «u  al  suo 
studio  , come  egli  dee.  Salutateli  a nome 
mio  amendue.  E state  sano.  A'  20.  d’ Ago- 
sto .1540.  Di  Roma. 

. / # . 
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A Messer  Cola . 

A Padova • 

• » % 

- t • * . , •’  • f „ * 

* • * 

- ^ 

Increscemi  quanto  so,  che  credete,  la 
morte  del  nostro  buono  e dotto  M.  Lam- 

S ridio , molto  più,'  perciocché  siam  privi 
/un  grande  e raro  uomo,  che  per  conto 
di  Torq.  5 ancoraché  non  poco  m’  incresca 
k sua  perdita  per  questa  cagione.  Bisogna 
tollerare  e portare  in  pace  tutto  quello , 
che  N.  S.  Dio  manda.  L’ ufficio  di  Mona. 
Reverenti,  di  Mantova  verso^  Torq.,  mi  è 
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«tato  carissimo;  non  si  potea^ attendere  al-*' 
tro  da  cosi  nobile  e cortese  Sig.  Io  scrive- 
rò di  -qui  a S.  S.  ringraziandóncla.  Ho  pen- 
salo, che  teniate  Torquato  appo  voi,  e ve- 
diate , che  M.  Aht  Fiordibello  gli  legga 
Cicerone  ; e quello  ohe  fìa  bisogno  in 
latino  ; il  qual  M.  Antonio  potrà  esser  at- 
tissimo a ciò;  e se,  vi  paresse,  che  egli 
fosse  atto  anco  a leggergli  " greco  , si.  potrà 
voler  questo  ufficio  anco  da  lui  ; il  quale 
io  stinto  che  per  la  sua  molta  bontà  non* 
ricuserà  pigliar  questa  fatica  per  amor  mio* 
Se  questo  avviso  procederà  , non  bisognerà 
pensar  d'  altro;  se  non  procederà,  si  potrà 
pensar  di  M.  Trcbazio  , 0 di  * chi  meglio 
vi  parerà  che  sia.  Non  so  se  il  male  del 
fianco  vi  dà  più  noja.  Quando  cosi  fosse, 
ho  avute  di  buonissima  parte  per  cosa  ap- 
provatissima  e maravigliosa,  che  il  far  bol- 
lire dell*  agrimonia , e pigliar  due  dita  di 
quell’acqua  tiepida  , leva  tutto  quel  male* 
L'  agrimonia  è quella  erba  , con  la  quale  , 
e con  foglie  d'oliva  io*ho  altre  volte  gua- 
rito due  lìstole,  come  .'sa  M.  Federigo  uo- 
slro,  che  uie  l'insegnò.  La  bollitura  dee 
calare  per  lo  terzo.  Il  Cardinal  S.  Jacopo 
molto  Sig.  mio,  e molto  buono,  e di  alta 
stirpe  ba  tolto  per  ricordo  mio  di  questa 
acqua  d' Agrimonia  a'  dolori,  di  fianco,  che 
gli  hanno  -dato  noja  a questi  di , e ne  ha 
sentito  grande  giovamento*  Ha  avuta  f acqua 
da  corti  frati  qui,  .che  ne  ■ f inno  d'ogrd  s -r- 
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Padova  ne  fanno  anco  essi,  e potreste  usar 
di  quella , che  peravventura  ue  migliore  , 
che  quella  dell' erba  semplicemente  cotta  e 
bollita  in  lei.  State  sano.  A'  a5.  di  Settem- 
bre i54o.  Di  Roma. 


A Messer  Cola . 
A Padova . 


v Tra  li  Cardinali  fatti  nuovamente  è 
per  uno  Monsignor  Marcello  Cervino  , il 
quale  fu  Secretano  di  Monsignor  Reveren- 
diss.  Farnese  , e fece  molti  buoni  ed  amo- 
revoli ed  atffezionatiss.  uflìej  per  me  , ed 
innanzi  il  Cardinalato  mio  , ed  in  esso  , e 
dappoi  ha  fatto  sempre.  È persona  pruden- 
tissima e.%  di  gran  giudicio  nelle  cose  del 
mondo.  E stato  Legato  di  N.  S.  appresso 
Cesare  ultimamente , ed  ora  è tornato  con 
molta  soddisfazione  di  S.  Sant. , e di  tutto 
il  Collegio.  Ora  questo  Sig.  ha  un  fratello 
suo  carnale  in  Padova  allo  studio  in  leggi. 
Vorrei  per  ogni  conto,  che  lo  visitaste 
prima  amorevolmente  , e poi  lo  ’nvitaste  a 
casa,  e gli  deste,  pranzo  e cena  alcuna  vol- 
ta, ed  in  somma  faceste  quel  tutto,  che  è 
in  voi  per  mostrargli  gratitudine,  siccome 
io  debbo.  Stimo  che  egli  si  diletti  di  cose 
.antiche,  siccome  il  suo  Card.  fa.  Però  po- 
trete mostrargli  lo  studio  e le  medaglie,  e 
"tutto  ciò  che  a lui  he  in  piacere.  In  som- 
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ma  fategli  vezzi , ed  operate  , che  esso  co- 
nosca , che  io  son  grato  e conosco  i pia- 
ceri e bcnefìej  fattimi  ' da  suo  fratello. 
Domattina  vo  a Civitavecchia  con  N.  Sig. 
dove  m*  ha  fatto  invitare  S.  Sant.,  e perehè 
l’Elena  m’ha  fatto  chieder  licenza  d’  impa- 
rare a sonare  di  clavicordio, , ditele  per  par- 
te mia , che  a me  non  pare  che  sia  da 
donna  onorevole  e di  elevato  animo  il  met- 
tersi a voler  sapere*  sonare  : e che  a me 
non  piace  per  niente  che  ella  ponga  tem- 
po in  questo,  siccome  non  mi  piacque  anco 
mai,  che  Antonia  mia  sorella,  sonasse:  la 
quale  però  ebbe  la  comodità  di  Cammillo 
nostro  Cugioo  , che  ne  stava  in  casa  : e 
tuttavia  non  seppe  mai  sonar  bene,  e più 
tosto  si  facea  burlare  in  sonando,  che  altro; 
e nel  vero  non  può  ben  saper  sonare  donna, 
che  non  si  dia  tutta  a quello  esercizio,  e 
niente  ad  altro  ; e però  sonare , e no  *1  sa- 
per ben  fare,  è ai  poco  piacere,  e di 
minor  laude.  Saper  ben  sonare,,  e lasciar 
gli  altri  esercizj  più  laudevoli , è cosa  an- 
cora molto  più  biasimevole.  S’ella  spenderà 
quel  tentpo  in  lettere,  sarà  dà  esser  lau- 
data molto  più , e più  potrà  piacere  in  lei 
la  dottrina  delle  lettere,  che  quella  del 
sonore.  Torno  a dirvi,  che  facciate  diligen- 
za di  trovare  alcun  buono  e modesto  Pre- 
cettore , che  basti  per  Torquato  e per  la 
Elena  ; e più  che  egli  sia  d'  alcun  conto  , 
più. mi  fìa  caro;  questi  sono  i miglior  da- 
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nari  , che  si  spendano.  Siate  sano.  À*  3f.‘ 

d’Ouobre  i54o.  Di  Roma. 

^ * 

* . ■ « , 

A Messer  Cola . 

A Padova . 

< , » . ’ , 

Del  Maestro  non  potuto  trovar  pef 
Torquato  , pazienza.  Basterà  la  bontà  e di- 
ligenza di  M.  Antonio  Fiordibello  con  la 
vostra  avvertenza.  Di  quello  trovato'  per 
r Elena  . molto  mi  piace.  Vi  ' scrissi  di  lor 
due  per  le  ultime  , e scordaimi  dirvi,  che 
se  alla  Lucia  bisognava  cosa  alcuna,  come 
le  dee  bisognare  in  tanto  tempo,' voleste 
agevolarla  ed  accomodarla:  che  conosco, 
che  ella  merita  da  me  per  la  sua  amorevo* 
lezza  assai.  Caro  mi  fìe,  che  non  le  lascia- 
te patir  sinistro.  Tulle  le  cortesie,  che  voi 
e M>  Antonio  farete  a M.  Romolo  fratello 
del  Rever.  Sig.  Card,  di  San.  Croce,  saran- 
no ottimamente  poste,  ed  io  le  arò  sempre 
carissime  : perciocché  io  sento  a S,  S.  un 
grande  obbligo,  oltra  che  è Sig.  molto 
savio  e prudente’ , e molto  religioso.  Lessi 
a S.  S.  il.  vostro  Capitolo  sopra  ciò,  che 
gli  fu  molto  caro.  Ho  gran  desiderio , che 

2 nel  fratello  sia  condotto  nella  buona  via 
elio  studiare , e che  si  disponga  a farne 
profitto.  Salutatemi  tutta  la  casa  e state  sano. 
A’  20.  di  Novembre  i54o.  Di  Roma. 
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A Messer  Cola • 
A Padova. 


Le  grazie,  che  mi  rendete  de’  25.  scu- 
di mandati  a >VQstra  sorella , sono'  assai  *o- 
verchiej  ma  più  soverchio  è il  pensiero,  che 
pigliate  di  volermeli  rendere  e rimborsa- 
re. Nè  meritava  Tanior  ch’io  vi  porto,  che 
&ce&tc  questi  conti  con  meco,  quando  io 
slou  gli  ho  fatti -con  voi.  in  cotanti,  che  a-* 
irete  spesi  per  me.  Ho  dati  al  Prot.onotario 
Lomcliino  gli  altri  a5.  scudi-  da  esser  dati* 
alia  detta  vostra  . sorella  $ e guardatevi  di 
non  mi  far  più  una  parola  di  questi  dana- 
ri, se  non  volete,  che  io  mi  corrucci  più 
che  mezzanamente  con  voi.  Della  Elena  , 
che  faccia  versi  Latini , e intenda  la  *gra- 
matica,  mi  piace  grandemente.  Vi  scrissi, 
che  arci  caro  faceste  che  .Torquato  piglias- 
se alcuna  , notizia  di  medaglie  e di  cose 
antiche  : ora  vi  replico  il  medesimo.  II  dopo 
desinare,,  quando  cosa  alcuna  non  si  fa, 
questa  potrete  fare  per  una  ora  comoda- 
mente assai . spesso..  State  sano.  Ebbi  jeri 
una  amorevole  relazione 'dal  novello  orator 
nostro  qui,  di  voi  e di  Torquato,  e sopra 
tutto  del  giardino , che  mi  dilettò  assai. 
Spero  sarà  buono  e d’ottimo  animo  nel- 
1’  officio  suo.  A*  19.  di  Marzo  i5 4f.  Di 
Roma. 
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vy  A Messer  Cola.  - 
A Padova. 

Che  Torquato  abbia  incominciato  a 
mettere  più  diligenza  allo  studio  delle  let- 
tere. grandemente  mi  piace,  nè  mi  potreste 
dire  rosa  alcuna , o scrivere  più  cara  di 
questa  ; ma  tenetegli  ricordato , che  non 
qui  inceperit,  sed  qui  perseveraverit,  colui 
meriterà  loda  ed  amore  dal  mondo.  La  co- 
stanza è quella  virtù , senza  la  quale  nes- 
suna Lelia  t_d  onorata  cosa  far  si  può.  Pia- 
temi ancora,  che  egli  prenda  qualche  co- 
noscenza deHe  cose  antiche.  11  che  è sem- 
pre stato  cura  e ' studio  di  gentili  animi. 
Esso  ha  fornito  a*  dieci  dì  di  questo  mes& 
sedici  anni;  onde  egli  non  è pili  fanciullo, 
ma  uomo.  £lcna  ne  fornirà  all'  ultimo  di 
del  G ingno  che  verrà,  tredici,  ed  inco- 
mincierà anco  ella  ad  esser  donna.  Scrivete-  , 
mi  s’ella  è ingrandita;  e se  riesce  bella, 
éome  mostrava  dover  riuscire,  e c<Jme  im- 
para. E salutatemi  Lucia  , 'e  ditele  , che 
certamente  io  non  ho  cosa  alcuna  più  cara 
al  mondo  , che  quella  fanciulla  , e che  io 
così  teneramente  ami,  come  amo  lei:  e che 
perciò  io  le  raccomando  la  sua  cura  sopra 
ogni  cosa.  Se  IN.  S.  Dio  mi  darà  alcuno 
anno  di  vita,  spero  averla  a rimunerar  del- 
la presente  sua  diligenza  e fatica.  Vi  ri- 
cordo a dare  a M.  Trifone  nostro  la  ren- 
dila di  que’  due  bencfìcictii  sempre  vi  suo 
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tempo.  State  sano.  A.1  20.  di  Maggio,  il  qual 
dì  sapete  quale  è a me.  i54t«  £)i  Roma. 

* 

« - A Messer  Cola • . 

A Padova.  \ / 


Il  nostro  M..  Carlo  si  partì  con  la  cor- 
te, ed  ha  seco  un  suo  figliuolo  d'anni  d’in- 
torno a diciesette  molto  gentil  fanciullo,  e 
modesto  e savio  c religioso  e quietissimo* 
e disideroso  di  farsi  dotto.  E stato  fin’  ora 
col  Sig.  Prior  di  Vinegia  molto  da  S.  Sig. 
amato,  e da  tutta  la  sua  casa  c tenuto  carissi- 
mo. Io  pensando  sopra  Torquato  di  questo 
fanciullo  * stimo  , che  se  voi  mostrando 
questa  gratitudine  al  padre  lo  pigliatte  in 
casa , affiucchè  ' 1 detto  padre  non  avesse  a 
fare  altra  spesa  per  lui,  ciò  sarebbe  sem- 
plicemente-ben  fatto,  per  mostrar  ed  usa- 
re a M.  Carlo  questa  gratitudine  dell’  a mo- 
. re  die  egli  mi  porta,  che  è sommo,  e delle 
fatiche  e cure  e pensieri,  che  egli  si  pi- 
glia ogni  dì , ed  ogni  ora  per  me , ed  ol- 
tre a questo  potrebbe  la  compagnia  d’ U- 
golino,  che  così  si  chiama  il  fanciullo,  che 
è quietissimo,  come  dissi,  e costumatissimo, 
giovare  assai  a Torquato , sviandolo  eoa 
l’esempio  suo  dalle  vanità  di  lui,  e inani- 
mandolo più  allo  studio,  dal  quale,  come 
sapete,  egli  si  mostra  assai  lontano  con  la 
volontà,  e traendolo  ad  essere  più  religioso. 
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perciocché  Ugolino  dice  1’  ufficio  continuo. 
Farmi  clic  sia  questa  una  occasione,  che 
si  dorerebbe  comperare  da  noi,  come  si  suol 
dire,  a contanti.  Pensatevi  sopra.  M.  Carlo 
disegna , come  N.  Sign.  sia  in  Bologna  , 
venir  col  fanciullo  a Padova.  Potrete  ancor 
voi  in  quelli  quallro,  o sci  o più  dì  cono- 
scer la  qualità  del  garzone  , che  io  vi  ho 
descritta.  À me  in  fine  piacerà  sopra  modo 
chc'1  pigliate  in  casa.  Multo  giovano  e nuo- 
eono  le  compagnie,  ad  un  fanciullo,  che 
tuttavia  cresce , ed  impara  più  i costumi 
che  egli  più  continuamente  vede.  Piacenti 
die  siate  stato  più  lungamente  in  villa  per 
trastullo  di  quelli  fanciulli,  c massimamen- 
te dell’ Elena  ; e se  vi  starete  ancora,  non 
fìa  male;  perciocché  questo  è uno  de’  due 
tempi1  deli*  anno  bellissimi  per  lo  stare  in 
villa.  INon  vi  porto  poca  invidia.  State  sani 
e lieti  tutti , c salutatemi  M.  Federigo.  Ai 
io.  di  Settembre  i 1 - Di  Roma. 


, A Mcsscr  Cola . 

A Padova. 

Intendendovi  ritornato  al  letto,  dap- 
poiché levato  n’  eravate.,  ho  voluto  mandar 
ÀI.  Flaminio  a visitarvi , e vedervi  in  mia 
vece.  So  che  ’1  rivederete  volentieri.  Esso 
viene  per  le  poste  ; ma  le  pcwrte  saranno 
non  molto  sollecitate,  che  ctfsì  ho  voluto 
che  egli  faccia  ? per  non  si  far  danno  con 
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la  molta  fatica  della  celerità , che  suole 
essere  avversaria  alla  salute  e sanità  del 
corpo.  Io  spero  ch'egli  vi  ritroverà  sano, 
c così  priego  N.  Sig.  Dio  che  sia.  Quando 
1'  arcte  tenuto  con  voi  quantq  vi  piacerà  di 
tenerlo , rimandatelmi , che  egli  è la  mia 
mano  diritta.  State  sano.  A*  6.  di  Maggio 
dì  fatai  di  Roma.  *542.  Di  Roma. 


A Messer  Lelio  Torello  Auditore , 
e Secretano  Maggiore  del 
Duca  di  Firenze. 


Non  posso,  nè  debbo  mancare  di  pre- 
gar V.  S.  ad  aver  per  raccomandato  Messer 
Bartolommco  Giugni  nella  causa  del  pos- 
sesso della  Pieve  di  Miransu  , a favor  del 
(piale  N.  S.  scrive , come  ella  vederà.  So 
Lene  io  crederò  potere  essere  stimato  da 
lei  più  ardito  di  quello  che  mi  si  conve- 
nisse , massimamente  non  essendo  qui  ora 
il  nostro  M.  Carlo  Gualteruzzi , il*  quale 
* pigliasse  Fatica  ad  iscusarmi  con  Y.  S.,  ed 
a pregamela  egli  a nome  mio  ancora  ; ma 
come  che  sia,  confidandomi  nella  sua  bon- 
tà e prudenza,  in  ogni  modo  stimo  non 
potere  errare  con  lei,  e con  questo  ardire 
ripregandola  di  favore  al  detto  M.  Barto- 
lommeo , disidero  che  ella  sappia,  che 
io  mi  sono  di  nuovo  grandemente  rallegra- 
to del  buon  giudicio  che  *1  Sig.  Duca  ha 
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nuovamente  mostrato  nella  persona  di  lei  ? 
eusì  altamente  onorandola  , come  a questi 
passati  giorni  fatto  ha  ; del  qual  giudicio 
rimango  anco  io  insieme  con  tutta  quella 
nobilissima  città  obbligato  a S.  Ecc.  f e ne 
le  rendo  infinite  grazie.  Stia  sana  V.  S. , e 
me  tenga  per’  molto  suo  , come  nel  vere^ 
sono.  Agli  & d' Ottobre  i546.  Di  Roma* 
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